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AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNOR MARCHESE IGNAZIO PALLAVICINO 

DI GENOVA. 



Ei si pare, onorandissimo signore Marchese, che negli 
Stati, in ispecie ordinati a libera forma, tali famiglie vi na- 
scano che V amore della Patria e del sapere per esse, quoti 
nobilissimo retaggio, di padre in figlio fino alle più tarde età 
siasi trasmesso; cosicché non debbo destar meraviglia se della 
vostra sia questo come di alcune altre pocìw genovesi ac- 
caduto, le quali fino, a' nostri tempi serbarono intatto il bene 
dell' intelletto e i più preziosi affetti della carità cittadina. 

La qual cosa io considerando meco stesso, venni in deli- 
berazione di queste mie Istorie Genovesi intitolarvi, a ciò mosso 
da intendimento così onesto e ragionevole che dalla vostra 
stessa modestia, quantunque molta e squisita ella sia, non 
potrei mai esserne redarguito. 

Ed invero, né per prosapia nè per persona, io avrei 
potuto trovare chi più di Koi mi si porgesse acconcio a siffatto 
proposito; conciosiackè , ripetendo io le medesime parole di 
Pietro Bartoli nelf atto eh' egli pure nel 1597 intitolava al 
signore Giulio Pallavicino, vostro antenato, gliannali di Ge- 
nova di Jacopo Bonfadio tradotti da Bartolomeo Palchetti come 

di séguito alle Istorie di Oberlo Foglietta, « si desidera 

» consiglio ed eloquenza nel maneggio delle paci e delle con- 
» federazioni ira Grandi? mirimi V ambasciarie di Abraino 

Sarta di Cuoia.— i. t 



» a Filippo re di Francia, di Oggerino a'Pisani, di Giacomo 
» al re di Gerusalemme, al re di Cipro, al re di Armenia; 
» di Damiano alle due Repubbliche Veneziana e Fiorentina, 
» al duca di Milano, al re di Aragona, ed al Papa; di Be- 
li nedetto ad Alfonso di Aragona re di Napoli; et per abbre- 
» viaria, di Cosimo, di Paolo, di Agostino, di Rafaele, di 
» due Cipriani, di Niccolò, di Francesco, di Vicenza, di 
» Rabilano, di Tobia, di Giovanbattista di Agostino padre, 
B e di Niccolò fratello a V. S. molto illustre ; tu tte ambascie rie 
» a' più gran potentati del mondo. Si brama onore ed eccel- 
li lenza di toga legale ^pongasi mente a Damiano ed a Cosimo, 
» occhio ed anima delle leggi. Ricercasi prudenza e maestà 
D di toga civile e senatoria? volgasi ad Agostino, uno de' do- 
» dici Riformatori della libertà che ora godiamo, e ad infiniti 
n altri che nella Repubblica ebbero dignità supreme, te quali 
s si tralasciano perchè si scrive una lettera e non una islc- 
» ria. Si vuole grado ed eminenza di porpora sacra? rimi- 
li risi Antoniotto zio e Giovanbattista nipote, gemma della 
» corona de' Cardinali per bontà di costumi e devoto spirilo 
> di religione. Massi a caro prudenza e pietà di cura pasto- 
» rate? guardisi Tomaso, Niccolò, Antonio vescovi di Scio, 
n Filippo, Giacomo vescovi di Ajaccio, Geronimo, Francesco, 



si Pietro Francesco vescovi di Aleria, e Cipriano pastore vi- 
» gilantissimo tanti anni di questa chiesa. Si desidera norma 
i> di militare ingegno e valore ed esperienza nelle espedizioni 
J marittime? mirisi Cristoforo soccorrer miracolosamente 
d Corone, mirisi nella liberazione di Genova dal giogo fran- 
» cese, mirisi neli' opporsi all' assedio di Calvi in Corsica, e 
» di Niccolò nell' assedio della Bastia pure in Corsica, dalla 
» quale dipendeva la conservazione di tutta l' Isola; ed in 
» somma pongasi ben mente, e troverassi che non è virtù nè 
b civile, né militare, nè eroica, né cristiana, che non si 
» trovi abitata, esercitala ed incontaminatamente perpetuata 

s ne' vostri passati. » 

Che se dal merito della prosapia vostra nobilissima a 
quello della persona trapassare io vorrò, mi si faranno certo 
innanzi le altissime doli dell'animo vostro, la soda religione, 
V integrità del costume, la generosità specchiata del core, la 
gentilezza de" modi, gli onori, non Voi a loro ma essi a Voi, 
fattisi incontro, nè cercati, ma fuggiti e soltanto accettali al 
maggior bene della Patria e quando il rifiutarli sarebbe sem- 
brato orgoglio e rusticità. Chi non sa gran parte dell' ampio 
patrimonio vostro prodigata a soccorso di orfani, di vedove, 
d' intere famiglie ridotte a mendicità, di poverelli d' ogni ra- 



gione, di coloro che per amar troppo la libertà aveano per- 
ditta la Patria? E chi ignora in fine guanto sempre per que- 
sta vostra faceste, non tralasciato sacrificio quantunque grave, 
per renderla onorata, lieta, felice? 

Le quali tutte ragioni ben mi scusano presso di Voi, se 
arditamente mi vi faccio innanzi colla offerta di queste mie 
Storie Genovesi, dove descrivendosi le geste de' vostri Maggiori 
non separate mai dalle più illustri di questa terra, e vedendo 
Voi, per quanto il comportano i tempi, camminare continua- 
mente sulle orme luminose di quelli, non mi parve potersi el- 
leno più meritamente che a Voi consecrare. 

Piacesse a Iddio che così come n' ebbi il volere, avessi 
avuto V ingegno di darci opera degna di Voi; la bontà Vostra 
voglia perdonarmi U difetto; la qual cosa io di leggieri otterrò 
da Voi, specialmente se vorrete riguardare al molto mio amore 
della Patria che mi ha sostenuto nel difficile assunto, non di- 
verso, né forse minore di quello che scalda l'onorato animo 
vostro. 

Dio vi conceda lunga vita, perché possiate lungamente 
giovare il vostro paese. 



Firenze, 18 gtnnajo 1837. 
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I. Io avea cominciato e scrivere e pubblicare una 
storia dei Genovesi dalle origini alla caduta della Repub- 
blica, correndo l'anno dì 1844. Muovevanmi alla difficile 
impresa molte e gravi ragioni. In prima, non essere al- 
cuna istoria di cotal popolo che da'suoi inizi senza inter- 
ruzione si conducesse fino all' epoca in cui avea egli sog- 
giaciuto ad estranei destini ; quelle che si avevano o 
poco note e rare di edizione, o in latina favella distese, 
o di parecchi anni soltanto, o abborracciate in modo, da 
non trovarvisi nè la legittima maestà del genovese po- 
polo descritta, nè la verità de'fatti, nè il decoro della 
dizione: in secondo luogo, il doversi perciò opporre og- 
gimai un qualsiasi argine a coloro che giovandosi di tale 
lamentevole difetto, o per vizio d' ingegno, o da malevo- 
glienza tratti, irridevano ad una valorosa gente, perocché 
caduta non avesse almeno da poter loro gittar in viso 
la palese e ben ordinata grandezza delle sue memorie, 
solo bene rimastole a consolarla nella presente fortuna: 
infine potersi a' dì nostri distendere una istoria piena, 
autorevole, sincera, che fosse bastante ai bisogni ed ai 
desiderii del presente; comecché venuti in luce tanti e 
siffatti documenti prima d'ora sepolti ed ignoti, che le ar- 
cane cagioni manifestavano di quelli effetti non bene sa- 
puti mai spiegare nè comprendersi dagli storici genovesi, 
e per le quali non che la parte civile veniva ad aiutarsi, 
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ma sopra di quella grandemente la commerciale risplen- 
deva, nerbo e precipua vita della Repubblica. 

Infatti appalesandosi questa oggimai nella sua dovi- 
ziosa interezza , faceva ragione come Genova potesse 
essere statai' una delle due più longeve repubbliche che, 
avuta in retaggio la latina sapienza, caduto l'impero oc- 
cidentale, risorgesse per tempo a liberta. Se tanto larghe 
e profonde erano state le radici da lei gettate in ogni 
parte dell'antico emisfero, se per lei discoperto il nuovo, 
da stupirsi non era, che sebbene piccoli i suoi nasci- 
menti ed angustissimo il sito entro il quale malagevol- 
mente adagiavasi, avess' ella ciò nondimeno disteso l'im- 
perio nelle più longinque parti dell'Oriente, nè luogo vi 
fosse stato così remoto ed inospito in Europa, in Asia ed 
in Affrica che dal declinare dell'undecimo secolo al prin- 
cipio del decimosesto non avesse percorso, e stabilitovi o 
signoria o colonia, o strettovi alcuno trattato, o procac- 
ciatasi alcuna stazione acconciatile sue navi o galee, o 
un mercato o una fiera od un emporio qualunque pos- 
sedutovi di commercio; sicché in popoli rozzi, in siti 
barbari e disagevoli recati i benefizi ella aveva della 
religione e della civiltà. 

II. Queste cose io mi accingeva a mostrare; e segui- 
tando con larghe orme l'impreso cammino, per mezzo 
d'incontestabili documenti narrava il primo Comune sta- 
bilito ridila Genovese Repubblica prima ancora che le altre 
città d'Europa scuotessero dal capo la barbarica selva- 
tichezza di che andavano ingombre per le settentrionali 
invasioni; i primi cognomi dopo ì tempi romani usati dai 
Genovesi, le prime leggi municipali emanate da essi, il 
primo trattato di commercio in Oriente conchiuso con 
Boemondo re di Antiochia l'anno 1098, addì 1.4 luglio; 
il primo oro coniato in Genova colla Genovina, delia quale 
fu imitazione, dopo 104 anni, in peso e bontà il fiorino- 



d'oro; le prime istorie per pubblico decreto ordinate dai 
Genovesi; le prime, e le maggiori scoperte marittime 
intraprese da essi; e per loro trovata la primaCambiale 
che finora si conosca colla data dell'anno 1210, epoca 
cui nessun altro popolo potè sinora risalire in fatto di 
simili contrattazioni. 

E procedendo innanzi, apprestavano a maggiori e 
più luminose dimostrazioni, affinchè del mio assunto ve- 
nisse chiaramente fatta conta la verità e resa certa la 
grandezza; ma peculiari cagioni, che il tacere è bello, mi 
fecero a mezzo il corso lasciare l'impresa, diguisachc 
questa già da sei anni giace interrotta e negletta, benché, 
da quanto me ne giunse alle orecchie, non disgradita 
tornasse quell'opera, nè posto giii io m'abbia mai il 
desiderio di continuarla. 

III. Ora venutemi, se non per ogni altra cosa, al- 
meno per questo, piii benigne le condizioni della vita, 
e nei trascorsi sei anni avendo potuto dai diversi archivi 
che io visitai e rovistai di Venezia, Vienna e Firenze rac- 
corre maggior quantità di documenti atti a porre in mag- 
gior luce quanto finora io potea soltanto accennare, sono 
venuto in deliberazione non solo di continuare questa 
mia storia dei Genovesi che lasciai interrotta all'anno 
1400, ma rifare eziandio, colla scorta dei nuovi gravis- 
simi documenti da me trovati, quella già pubblicata , va- 
riandola perciò ed emendandola in più. parti, ed accre- 
scendola; dimodoché in ogni sua parte proporzionata- 
mente ella venga a far piena fede della maestà di un 
gran popolo, il quale col veneziano per ben 400 anni fu 
l'arbitro dei destini d'Europa, e il solo con questo che 
percorresse dell'Asia e dell'Affrica i cammini, ne deri- 
vasse il commercio, ne signoreggiasse : le vie, infor- 
masse i popoli barbari a civiltà e squarciasse la caligine 
del Medio Evo. . . ./.:/■■: : -:■ . 
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IV. Questa baldanza di felice riuscita mi porge il 
veder alfine pubblicati i libri dei Giuri dalla deputazione 
di storia patria torinese ; i quali , essendo ancora mano- 
scritti, potei con molte difficoltà trascorrere per l'addietro, 
e dai quali una pingue mèsse mi si appresenta di ma- 
teria o nuova o non bene ancora disvolta: per essi me- 
glio mi si chiarisce la formazione del primo Comune, il 
giuramento prestato alla compagna dai feudatari, l'ob- 
bedienza de' vassalli, le dedizioni o le convenzioni dei 
popoli delle due Riviere, l'acquisto delle diverso terre sia 
in quelle , sia oltre giogo; cose tutte di che io feci ben 
menzione nella parte di storia già da me pubblicata, e 
recai anche parecchi documenti a dimostrarle , ma non 
potei bastevolmente provarle, perocché mi fallisse quella 
copia di documenti che adesso mi trovo alle mani. La 
parte civile ed interna verrà però ad avvantaggiarsi per 
questo nuovo tesoro. 

Ma l'esterna e la commerciale dovrà meglio che 
per l'addietro essere da me di presente trattata, mer- 
eechè non solo e i prefati libri de' Giuri teste pubblicati, 
e quanto di più prezioso venne nuovamente da me dis- 
sotterrato nell' Archivio di San Giorgio di Genova intorno 
alle colonie del Mar Nero , ma mi serviranno grandemente 
all' uopo i copiosi atti e riscontri e documenti rinvenuti 
in questi ultimi tempi negli archivi di Venezia, dì Vienna 
e. di Firenze, dove l' ampiezza del dominio genovese, la 1 
dovizia de' suoi traffici, i nervi della sua occulta potenza 
si rendono manifesti. I documenti veneti e viennesi pon- 
gono in evidenza i gagliardi sforzi dei due popoli rivali 
per dominar entrambi l'Oriente; è la lotta di Roma e 
di Cartagine tra li antichi, di Russia c d' Inghilterra tra 
i moderni; però il maneggiarsi coi soldani d'Egitto per 
tenerne sicuramente le vie,' il soverchiar loro soprai 
principi crociati di Siria, il nodrire delle intestine e do- 



INTRODUZIONE. 9 

mestiche discordie fra i Comneni e i Paleologhi di Co- 
stantinopoli, infinchè rovesciato il trono dei primi, sol- 
levato quello de'Fiamminghi per magnanima impresa 
de' Veneti, e questo pure per opera de' Genovesi at- 
terrato dopo sessant'anni di miserevole vita, stabilita la 
colonia di Galata , dagli spaldi di questa , potè la Ligure 
Repubblica signoreggiare l' imperiale città , gettando il 
fondamento di quella grandezza commerciale che di 
là cominciando finiva al Tanai : quindi l'addimesticarsi 
coi Tartari , nè solo ampie convenzioni e privilegi 
ritrarre da essi, ma farsi loro i Genovesi, legislatori, giu- 
dici ed arbìtri in ogni quistione; quindi dar forza e con- 
sistenza a quelli ordini di governo che avendo loro cen- 
tro nella maggior colonia di Caffa,di colà si distendevano 
in ogni altra della Tauride e della Palude Meotide. I 
Veneti concorrere anch' essi in quel commercio, avven- 
turarsi ad un'eguale signoria e coi Genovesi unirsi pa- 
recchie volte contro i Barbari a difesa comune; ma dopo 
la ristorazione dell'impero greco non poter competere 
cogli emuli loro, ne tanto osare da schiacciarli, o almeno 
da pareggiarne la potenza: fiorita ad ogni modo mostrarsi 
la veneta colonia della Tana, dove ancora stabilita era 
la genovese; ma questa primeggiare soli' altra, imperoc- 
ché fosse fatta potente e secura da una lunga catena di 
doviziosi emporii che da Costantinopoli fino a quella aliar- 1 
gavasi , mentre ì Veneti dallo scalo di Trebisonda per 
tortuosa via vi si conducevano disdegnando di fare porto 
a Caffa, senza di che non potevano il Cimmerio Bosforo 
oltrepassare, dominato, per i propugnacoli di Cerco e di 
Tamano , le antiche Panticapea e Fanagoria , dai Geno- 
vesi che quella condizione all'accordato varco rigida- 
mente loro imponevano. 

V. Che se i documenti veneti e viennesi tutto que- 
sto ampiamente mi posero in evidenza, e le corrispon- 
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denze perciò di lettere e di legazioni e di trattative tra 
le due Repubbliche mi chiarivano; non altrimenti di 
molta luce pelle relazioni tra Genova e le principali città 
della Toscana riuscironmi i documenti scoperti negli 
archivi fiorentini nuovamente instaurati pel senno del 
Principe, ed ordinati con singolare accorgimento ed in- 
defesso zelo dal chiarissimo cavaliere Francesco Bonaini, 
uomo già noto per grande ornamento di lettere e presi- 
dio di storici studi. Io vidi però i molti maneggi e le 
varie leghe dei paesi di Toscana colla Repubblica Geno- 
vese per combattere la magnanima di Pisa e tutta l' or- 
dita trama per atterrarla; e poscia quando, per la calata 
del re dì Francia Carlo Vili, ebbe cupidissimamente 
quella a vindicarsi in libertà, allora pentirsi, ah! troppo 
tardi, i Genovesi di averla con fratricida mano percossa, 
levando sulle di lei rovine più formidabile rivale la po- 
tenza fiorentina, accorrere allora umani e generosi a sua 
difesa; e qui sì trovano le lettere e i conforti pieni di alti 
e magnanimi sensi , e gli aiuti di danaro, d' uomini e di 
provvigioni , e un Alessandro Negroni , un Battista ed Otto- 
bono Spinola, e più di quelli un Battista Pallavicini, tutti 
tra i più chiari personaggi della Repubblica, mandati a 
lei per sostenerne col senno e colla mano la perieli- 
tante libertà; e le instruzioni a questi date e li sforzi per 
essi operati, e in ispecie del Pallavicini che del proprio 
sovveniva i legati stessi Pisani per la salvezza della pa- 
tria loro , e concorrendovi alfine colla persona vi spen- 
deva la vita; per la qual cosa si fa manifesto che cono- 
scevasi da Genova , doversi ad ogni patto difendere e 
conservare Pisa, essendo essenziale porta di quella: né 
solo il governo e i particolari i quali con private elargi- 
zioni e sottoscrizioni gareggiavano nell' opera degli ono- 
rati sovvenìmenti, ma i protettori delle compere di San 
Giorgio per quei documenti si vedono incontrare ogni 
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gravezza di pecunia onde assistere gli oppugnati Pisani; 
indi un privato cittadino, ma forse il più grande che 
fosse allora in Italia, Gian Luigi Fieschi signore di tren- 
tatrè castella murate , avo del cospiratore dello stesso 
nome, facendosi velo della pubblica pietà , mirare co- 
pertamente ad ottenerne il dominio: e quando Genova, 
noìata del governo magnatizio e mercatantesco, da en- 
trambi lacerata, riscuotevasi dall'inamabile signoria 
di Francia per quelli procacciatale, raccogliendosi, sotto 
il dogato di Paolo da Novi tintore di seta, le due Re- 
pubbliche levate a singolare e grandissima libertà con- 
giungere i comuni sforzi per conservare il prezioso 
frutto di tanto sangue versato, di tanto eroico valore; 
e qui soccorrono le legazioni di entrambe, i registri 
delle frequenti ed amorevoli lettere, e lo inanimirsi 
dell'una e dell' altra per soprastarc animose al pericolo 
e degne mostrarsi dell'antica loro fortuna; stando una 
grande figura, Giulio II, in mezzo di loro, che sotto il 
gran manto avrebbe potuto di certo ricoverarle, se, come 
diceva, in lui era sincero il concetto di liberare Italia da' 
Barbari: se non che soggiacquero entrambe, Pisa a' Fio- 
rentini, Genovain prima a' Francesi, poscia a'nostrali ed 
a' Francesi insiememeote, poco dopo a' nostrali ed Impe- 
riali congiunti, infine al reggimento degli ottimati; che 
non potendo serbarla senza una essenziale forza interna, 
allontanata la popolare, sotto gli auspicii ora di Spagna 
ora di Austria travagliandosi fino all'anno di 1 797 , trassero 
a riva la combattuta nave della Genovese Repubblica, la 
quale ebbe allora a rompere a quegli scogli contro i quali 
s' infranse ogni altro Stato d' Europa. 

VI. Con questi novi presidìi , io spero di recare a 
più regolare ed adeguata forma il mio lavoro , non oltre- 
passando però 1' anno 1797. Io non solo non volli cam- 
minare sopra pericolosa cenere , ma l' animo non mi ba- 
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stava a toccar cose e vergogne da cui l'anima e la penna 
aspreggiate rifuggono. 

VII. Correndo l'anno di 1152, Caffaro temendo che 
la soverchia età non gli patisse di andar più innanzi, 
col volume della sua storia presentavasi al pubblico Con- 
siglio, leggeva a quello i suoi annali, chiedeva che fos- 
sero collocati nell'archivio a gloria immortai della patria, 
I Consoli, avuto il parere de' Consiglieri, ordinato ave- 
vano a Guglielmo Colomba, scrivano del Comune sino 
dall'anno 1142, che ricopiasse il volume di Caffaro 
ponendolo dipoi nel pubblico archivio: Ut deìnceps cuncto 
tempore futuris homìnibus Januensis Populi victorice co- 
gnoscantvr. Fu riposto il prezioso volume e seco la con- 
tinuazione di quelli annali fino all'anno 1294, che fu 
fatta per molti egregi cittadini genovesi, l'ultimo de' 
quali è Iacopo Doria ; il quale trovandosi già nell' anno 
sessantesimo del viver suo, di salute cagionevole, depose 
alfine la penna, ed entrato in Consiglio, addì 6 luglio di 
quel!' anno presentò la sua scrittura al Podestà, al Capi- 
tano, all' Abate ed agli Anziani del popolo ; e n' ebbe da 
tutti approvazione e lode singolare; perchè aveva scritto 
bene, e senza dipartirsi dalla verità; essendosi pure 
decretato che la sua fatica si scrivesse nel volume di 
Caffaro. Guglielmo de'Capponi notaio, che si trovava a 
quest' accettazione presente , ne distese l' atto autentico 
a perpetua memoria de' posteri. 

Ora questo prezioso codice dei primi annali della 
Genovese Repubblica gelosamente nel secreto archivio di 
quella custodivasi sino all'anno di 1805, in cui venne 
cogli altri più famosi documenti di carte pergamene, di 
trattati originali, di libri de' Giuri, di registri, trasferito 
in Parigi , nè più. mai restituito. 

Di esso ebbe un testo a penna dal marchese Giu- 
seppe Malaspina l' immortale Muratori, e quello pubblicò 
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nel volume 6° della sua grand' opera degli Scrittori delle 
cose italiane; ma egli stesso sentiva non essere esatto, 
nè di corretta dizione; infatti si trova in più parti man- 
cante , di senso incerto ed errato, e tale che menoma- 
mente può in esso ravvisarsi il primo, più sincero, sem- 
plice e nobile istorico del Comune genovese. In Genova 
da molto tempo coloro che più delle patrie cose si mo- 
strano teneramente studiosi, che pur vi sono, nè pochi 
nè abietti in tanta giattura di quel povero paese, trava- 
gliavansi invano ad una edizione di quei primi nostri 
annali; e fu* un tempo che tre fascicoli, colla traduzione 
di fronte e documenti relativi a piè di pagina, manda- 
vansi in luce, e fu un altro che Giovan Pietro Vieusseux, 
uomo soprammodo zelante e benemerito sempre delle buo- 
ne e generose lettere italiane, avea divisato di pubblicarli 
nel suo Archivio Istorico: ma nulla fu della prima e già 
tentata impresa, nulla della seconda; il niun favore mo- 
strato da chi meglio dovea accordarlo , il volger tempe- 
stoso dell'età vi si opposero, e il nobilissimo disegno si 
giacque ineseguito finora. 

Io dunque l'ho ridesto non solo, ma accinto mi sono 
ad incarnarlo; parvemi che l'onore della mia patria troppo 
oggimai fosse stato offeso, dal difetto di quella pubblica- 
zione, ne patire mi fu più dato la rampogna che*le sì 
muoveva di lasciare in colpevole obbìivione le prime e 
luminose sue storie per pubblico decreto fin dai primi 
anni del decimosecondo secolo ordinate. È perù mio divi- 
samento, con un testo a penna che io possiedo, ma 
inesatto e monco, dei prefati annali di Caffaro e suoi con- 
tinuatori, recarmi io stesso in Parigi, e colà collazionarlo 
sull'autentico codice esistente nella Imperiale Biblioteca. 
Condottasi per me a termine una siffatta operazione, io 
potrò allora pubblicare il primo e più nobile storico che 
abbia avuto la mia Patria, seguitato da coloro che ven- 
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nero dopo di esso incaricati per pubblico decreto di scri- 
vere e ricordare a' posteri le grandi cose operate dal po- 
polo genovese. 

Farà meraviglia di certo che il Municipio di tanta 
città non mai provvedesse a cotale difetto , ma così è ! 
E sonovi piaghe che non bisogna toccare perchè non si 
facciano più acerbe, vergogne che carità di patria vuole 
si nascondano, misteri che hannosi a rispettare , perocché 
squarciati dimostrerebbero fatti e cose degne di compas- 
sione. 

Niccolò Machiavelli narrando nel libro terzo delle 
sue Storie le cose che della magnanima Fiorentina Repub- 
blica accadevano sulla fine del secolo XIV, notava che 
quei cittadini stimavano allora più la patria che l'anima. 

Ora? nè l'una, riè. l'altra. Dio sollevi i buoni con- 
fondendo i perversi, e a me giovi il magnificare la Patria 
con tutte le forze dell' anima mia. 



DE' LIGURI AVANTI, SOTTO E DOPO I TEMPI ROMANI 
SINO ALL'ANNO 1100 



DISCORSO STORICO. 



Chi il tempo i consumare i desideri! dilli 
liberti eoa baiti, e certissimo, perchè 
; »' intende spesso quelli essere ìp usi cittì 

da coiaio riassunti ebe mai la gustarono , 
mi solo per la memoria che oc avevano la- 
■ciiU i padri loco l'amano, e perciò, quelli 
ricuperiti, con ogni ostinazione e pericola 
conservano. E quindo mai i padri non 
1' avessero ricordala , i palagi pubblichi , i 
luoghi de' magistrati, 1* insegne ile' liberi 
ordini la ricordano; le riuali pose conviene 
che sieoo con gra adissimo desiderio da'cil- 

Machiatilli, filarle Fioratine, lib. II. 

I. Gente antichissima ed amplissima regione i Ligu- 
ri, scrive Dionigi Alicarnassoo, prima de' Galli abitatori 
d' ((alia, nè di questa solo, ma dell' ulteriore Gailia avere 
già non picciola parte tenuto; nella quale ultima, presero 
dimora Liguri Salii, Dcccati, Osibii, e Yoconzi. Donde in 
Italia od in Gailia procedessero, lascia non detto. Trovasi 
che de' Liguri quelli i quali al di qua delle Alpi abitavano, 
partili erano in due, di Transapennini , e Cisapennini. I Cisa- 
pennini, per contini aveano il maro ligustico a meizodi, il 
giogo d'Apennino a settentrione, ad oriente il fiume Ma- 
gra dapprima, l'Arno da sozzo, fatto impeto in Toscana; 
ad occidente Nizza laddove li Apcnnini e le Alpi con- 
giungonsi ; altri Montani, altri Marittimi dicevansi, 1 Mon- 
tani da Nizza, donde* l' Apennino si eslolle, fino. alle sor- 
genti di Magra dislendevansi ; da questa a quelle d'Arno 
stavano i Liguri Apuani. I Marittimi da Marsiglia, al dir di 
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Polibio, sino a Pisa, che è primo paese in cui si avviene chi 
dai Liguri muova in verso i Toscani; Pompeio Trogo fra i Li- 
guri ebbe a riporlo. Lunghesso la spiaggia erano il (empio di 
Ercole, il bosco di Feronia, Luni, e dopo le foci di Magra i 
porli di Erico e di Venere, Tigutia, Genova, Vadasabazia, 
Albenga, Ventimiglia, il porlo di Monaco, e di Ercole, Niz- 
za, e il fiume Varo, fine d' Italia. 

I Liguri Transaponnini, fra i fiumi Trebbia e Po, li 
Apennini e le Alpi rinchiusi, ebbero Libarci, DerLona, Iria, 
Barderai*;, Industria, Pollenza, Carrea, Foro Fulvio o Valen- 
tino, Alba Ponipeia, Asti, lo Acque Slatieile, Claslidio, 
Litubio, e Carisio, il quale, poslo sul Po, ora de' Liguri ora 
degli Insubri fu dominio. Nomi e luoghi non bene correlti, 
e confusi io pongo, ma secondo che Plinio, Strabene, e Li- 
vio, o Sigonio, che tutti li riferisce ed allega, li menzio- 
nano. Livio narra che Liguri olire il Po, al di qua del Ticino 
abitassero, ma cacciali dagl'Insubri prorompenti in Italia. 
Molli altri nomi di ligustici popoli hanno gli antichi annali, 
come di Briniali, Celelali, Cerdiciati, Epanlerii, Friniali, 
Garuli, Ercati, I limili e Lapicidi ; nè altrimenti di monii 
che appellano Balista, Sumroonle, Leto, Anido, ed Au- 
gino; de' quali, gli ultimi, secondo moderni aulori , più o 
meno Irovati conformi a quelli di Montallegro, e di Mon- 
lobbio. La città di Pisa ultimo paese di Toscana, a' nemici 
Liguri prossimo, fu spesso per provincia di questi usurpala. 

IL Ora sedo naturalo prima de' Liguri essendo quel 
trailo che fra la Magra, il Varo, le Alpi e V Apennino si 
comprende, quindi dal Varo si stesero al Rodano: superati 
i Pirenei, è fama che parecchie ciltà della Spagna nome e 
grandezza da' Liguri ricevessero; quinci dalla Magra gitta- 
ronsi all' Arno : coloro che alle falde delle Alpi e dell'Apen- 
nino giacevano, discesero fin dove prende corso il Po ; pas- 
satolo vicino alla Dora, gettarono le fondamenta della tori- 
nese citlà. Poscia valicarono le opposte monlagne, si dilata- 
rono per tutti quei gioghi dell' Alpi occidenlali ; altri di loro 
fra la Slnra ed il Tanaro, altri fra il Tanaro e il Po; altri in 
fine fra la Trebbia, il Tidone ed il Taro si propagarono: 
ebbero cosi in propria balia l'odierno Piemonte, l'OHrapò, 
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il Monferrato, il Piacentino, il Parmigiano; si chiamavano 
Ligori Circumpadani, mentre quelli che avevano passalo il 
Varo Transalpini, od Orientali eli aM ri che dalla Magra si 
erano allargali all' Arno. 

Furono Jelli aoche l iguri Apuani, Briniali e Friabili, 
qaanli, varcali i fiumi I.enia, la Secchia, eil il Panaro, occu- 
parono quelle lerre; e Liguri pretendono essere siati , per 
sentenza d'alcuni, i Lihoi , gli Orobii, i Meduaci, e gli Fuga- 
rei, che dalle rive dell'Adige si traslocarono in Istria; e 
colonie ligosliche vogliono eziandio gli Aborigeni ed i Si- 
culi, i quali sotto Siculo loro re dieronn all'occupala Trina- 
cria il nome di Sicilia, e già il padre di Siculo, linfa , ovea 
da se chiamala questa bellissima Italia. 

Ne della terra paghi come al naturale ardimento aouusla, 
lanciatisi al mare, credono i Liguri aver di f-è popolata la 
Corsica, e il Mediterraneo pieno di lor piccoli e ruzzi legni, 
coi quali però essersi sospinti Tino al Mar Nero, e colà sulla 
orientale sponda di quello edificala l'antica Ci tea, seme non 
perduto di più recente grandezza; cosi recitano Polibio, Isi- 
doro, lliodoro Siculo, c Stradone. 1 

(i fama che da Giono re degli Aborigeni, antenati de' 
Komani, ai derivasse il nome di Genova. Favoleggiano che, 
siccome le due eia antica e nuova dopo il diinvio avea ecli 
vedute, cosi rappresentalo venisse Bifronte. Vogliono che Ca- 
rtonano abbia origine da Ckerem Jani villa di Giano, e Sar- 
zano sia corruzione di Arx Jani, rocca di Giano; più vero- 
similmente sembra pulersi affermare che Carihiano sia cosi 
nominalo da un Carino romano che n'era possessore, ondo 
Ialinamente Fundu» Cariniantu, e Sarzano da Ungiti Sergia- 
rio, il di cai monumcnlo fu trovalo in quello vicinanze , però 
fundu* s, r ; . 

III. Dubbia ed oscura 6 I' origine dei Licori ; se da' Celli 
n da Greci, s'ignora 11 nomo di Liguri, alcuni Iraggono 
da Ligure Oglfnoto di Fetonte, altri da non so quale Ligiane, 
stiri da Legume, perché di leanmi abbondava il paose ; molti il 
ricercarono nella lingua cellica ; e trovarono che Ligure si 

1 Polii)., Mtgtil., liti. Tlj IiWor., Orlg., XIV, 6; Diod, Si™].. 1IL V, 
Strab.Jib. V. 
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appellava una genie stabilita in riva all' acqua, o anche abi- 
tatrice de' monti; infine, pretesero che questo vocabolo si- 
gnifichi stridore e grido feroce, il quale mettevano i Liguri 
innanzi d'ingaggiare battaglia. Mar, Marta, o Marte, si 
crede il loro condottiero ; e siccome si fece discender da 
Marte Fauno re degli Aborigeni, e Romolo fondatore di 
Roma, cosi da' Liguri si vedono generali quanti popoli o 
reggitori di essi furono ab antiquo io Italia. G aiuti in lingua 
celtica significa odilo ed entrata, ed è ragionevole, essendo 
odilo ed entrala d' Italia. Non fo conto della parola Janna, 
perocché si uso solamente dopo il regno dei Franchi. 

I Liguri aveano anche nome di Ambroni, che suona il- 
lustri ed animosi; il perchè combattendo con Mario, quando 
gli Ambroni gridarono il loro nome movendo contro i Ro- 
mani, essi s'inanimirono, e il ripeterono ferocemente incon- 
trando la battaglia. 

IV. Cotanta grandezza di popolo, non avendo nn forte 
e comune nesso che lo congiungesse, ebbe a disciogliersi ; il 
nome di Ligure rimase ai soli marittimi; i Transalpini, i 
Circumpadani altri no tolsero e serbarono; sicché i vasti 
confini [ornarono agli antichi: la Magra ed il Varo, l'Alpi, 
l'Apennino ed il mare richiusero questa fortissima gente. 

Della quale narrando, si dice che venuto Ercole in Ita- 
lia, lui gravemente ferissero i Liguri, i suoi disfacessero. Indi 
a poco Enea aiutarono e provvidero di soldati e di navi nella 
guerra che sostenne cogli Etruschi ; l'occupazione del La- 
zio fu da lui compita per mezzo loro. 

V. Ma quel seme gittalo di popolo nuovo, o piuttosto 
quella gente romana cresciuta in potenza, apparve pericolosa 
agli antichi popoli d'Italia quanto e più degli Etruschi ch'ella 
avea tolto a distruggere. Gli sparsi imperii prese a raccorrò 
sotto la maestà del nome Ialina, o cosi la libertà e gloria di 
quelli rimase spenta sotto l' ampiezza della dominazione sua. 
Ai Liguri fu dunque mestieri l'armarsi contro di Roma, e 
studiar te parli di Cartagine che con Roma guerreggiava. 
Cartagine fu infelice; i Liguri non meno di essa. Nella se- 
conda guerra punica Genova sola stelle coi Romani , lo che le 
valse un orribile sacco datole 203 anni avanti G. C. da Ma- 



DigitizGd bjr Google 



DISCORSO STORICO. 



gone fratello di Annibale. Sapulo egli che ninno presidio avea 
la ciltà, venne improvviso, ne diroccò le mura, e la preda 
falla recò al castello di Savane, ora Sabbione, nelle Alpi ma- 
rittime (Contea di Nizza). 

VI. I Romani, vincitori di Cartagine, vennero di leggieri 
per la prospera fortuna insolenti. Stava loro nel profondo del 
petto l'offesa recala definitimi alleali della rivale città: 
vendicarsi, allargare i confini avean per fine; si posero al- 
l'impresa; i Lipari congiurati a' Galli Cisalpini, dugento 
anni avanti l'èra cristiana, invadono Piacenza, muovono 
sopra Cremona. Lucio Furio pretore li vince, e trionfa: un 
anno dopo si rifanno ; assalgono e sbaragliano Bebio Tanfilo 
che vi lascia sei mila soldati. Inanimiti, sei anni appresso 
in numero di quindicimila ritentano it Piacentino; altri 
ventimila occupano la Toscana ; i Romani li rompono : pas- 
sano sei anni: i Frinisti, che si appiattano nei monti di Mo- 
dena, e i Br in iati in Brugnalo levano le armi ; ma la romana 
virtù li scioglie e sperde in diverse contrade ; non si smarri- 
scono, ripigliano le armi e vincono il console Marcio Fi- 
lippo verso la Magra. 

Inlanlo nella parie occidentale della Liguria è un me- 
desimo ardore di animi ; gl'Inganni sono tribolali dal con- 
sole Claudio: va loro contro due anni dopo Paolo Emilio; 
minaccia Albenga ; è slrello e perigliane il romano campo ; 
il Console balena e sagriOca agli Dei immortali ; la soverchia 
fiducia nella vittoria inganna i Liguri ; sono presi e disfatti. 

VII. Il trionfo di Paolo Emilio servi di sprone ai pro- 
consoli Publio Cornelio Cetego e Marco Bebio Tanfilo ; su- 
perarono quella catena di monti che ora diconsi le Panie; 
in quelle latebre di alpestri dirupi discoprirono e cacciarono 
il nemico facile a vincersi perchè .disarmalo e fidente in 
un'ambasciata diretta a Roma. Quarantamila Liguri abban- 
donarono le dilette case, e furono per decreto del Senato 
trasportati nel Sannio. Ribolliva l'orientale riviera; la sorte 
dei confinanti fratelli la pungeva; gli Apuani, i Friniali, i 
Brinimi si riscoteano feroci; malgrado la barbarie de' Con- 
soli che ne depopolavano le lerre, presentavano intrepido il 
petto alle falangi romane, le quali vincevano certo, ma con 
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copioso sangue Tersalo, con nemico ognor minaccioso, e 
ricrescerne di nomerò, di potenza e di virtù. 

Vili. Oppressi, non vinli d'ogni parie i Liguri, resta- 
rono i pacifici Slatinili; parve bene collegarli al resto de' 
trionfali popoli, e andò un Marco Popilio Lena a guerreg- 
giarli : fronteggiarono ardili l'oste romana; pugnarono va- 
lorosi e soggiacquero; chè i fali volgevano propizi ed im- 
mutabili alla genie latina. 

Dopoquesla rolla olirà ne toccarono i Liguri, e fu l'ul- 
tima, la quale chiuse una guerra di 120 anni. Non mai Ira 
gli antichi o moderni fu esempio di cosi lungo ed accanilo . 
combattere per desiderio di libertà ed amnre di patria. I Ko- 
manì vinsero; però le vittorie loro non hanno nè splendore 
nè grandezza quanto le sconfitte dei Liguri. Virgilio avea 
cerio presemi al pensiero la coslanza e virlù di questi, quando 
scriveva quelle parole del secondo libro delle Georgiche: Àd- 
tuetumqttc malo Ligurem. 

IX. Avulili Itomain balia, pensò a mansuefarli, e prima 
sua cura fu 1* appianarne le vie : il difelto e disagevolezza di 
esse erano slati impedimento alla desiderata occupazione; 
ora poteano esserlo a conservar la conquista. La natura de' 
popoli bellicosa ed indomila non si sarebbe mitigata nè a 
dolcezza di dominio condotta, senza essere pronli e facili ad 
esser loro sopra ; per quelle ripide e scoscese cime impossi- 
bile, non che arduo, era soggiogar uomini colassù nati ed ap- 
piattati; i forti pelli si voleano colla facilitò della tranquilla 
dimora mitigare, e cavar loro quell'ardore, queir inquieta 
baldanza di vita dora ed independente. Questi pensieri si 
erano prima d'allora falli, e tentati. Gadula Cartagine, i 
Romani disegnavano aprire una via fra 1* Italia e le Gallie ; 
i Liguri indovinando i modi che si divisavano a superarli, 
rifiatarono Irallar di pace, e Roma chelò. Un' allra volta si 
venne al medesimo tentativo ; ma neppur quello era il mo- 
mento propizio: alQne, consumata la conquisla, si porse il 
destro, ed agevolmente il fatto riesci. 

X. La slrada che partitasi da Roma, chiamata Aureli», 
saliva in Val di Magra 1' Apennino, si recava in Tortona, 
dove terminava l'Emilia ; quindi si diramava in due. Col- 
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l' una discendeva i gioghi, ed era la presente regia, appellala 
Postumia; coli' altra che riteneva il nome d' Aurclia, si con- 
duceva per Acqui, a Vado, a Noli, ad Figlimi, o Feggiuo, 
villa sopra Finale, Albonga, Diano (dove fu trovala un'in- 
scrizione pubblicala dal Presidente Spilalieri di Cessole), 
San Remo, Venlimiglia, Torbia, Cimìes, Varo, e nella Pro- 
venza. Era poi un tronco dell' Aurelia il quale, toccala Acqui, 
giungeva al vertice dell' Apennino ad Iliula, sopra Cadibo- 
na ; quivi si divideva in due rami ; 1' orientale scendeva nella 
Valle d' Atbadocilia (Albissola), c procedeva a Ficus Virginia 
(Varane); l'occidentale ascendeva in Vado o sì riuniva 
all' Aurclia. 

Però il vero corso di queste strade gli è assai contro- 
verso, dappoiché l'itinerario di Antonino e la tavola pub- 
blicata dal Peulinger, soli monumenti che ci reslano da po- 
terlo cavare, sono pieni di storpiature ed errori. So che il 
modo da mo esposto non si accorda con quello di alcuni 
dotti uomini che slimo assaissimo; io mi sono attenuto ad 
un giro meno tortuoso; essendo il più naturale, mi parve il 
più vero: ho in qualche parie seguitato I' opinione del mio 
maestro il Cav. P. Spotorno, siccome quegli che con molto 
lume di critica ragionò di tale argomento. Del resto, non fo 
qui una dissertai une Bulle strade do' Rumimi in Liguria, ina 
ne Borivo quel tanto che basti affinchè s' intendano le cose da 
me narrale. Dirò solo che i dolli Abalc (ìaspàro Uderigo e 
.Marchese Girolamo Serra andarono in questa parte butani 
dal vero, nò sono tale scoria da polcrvisi ciecamente affi- 
dare. 

XL Al benefìcio delle strade tennero dietro i civili: i 
Liguri furono falli partecipi dell' intera cittadinanza romana 
e data loro voce attiva e passiva nei comizi; Genova in 
prima divenne Municipio, indi fu ascritta alla tribù Gakria; 
ciò si ricava da' sicuri, incontestabili monumenti che ci ri- 
mangono a far fede di quella privilegiala sua condiziono. 
Una lapida lortonese, riferita dal Gruferò con largo commen- 
to, 1 e spiegata da Odoardo Ganduccio ne' suoi Antichi go- 
verni di Genova, ci attesta che Genova avea un ordine o 

' VcJi Grnteto.pag. 1019, n- 10. 
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corpo decorionale; essendovi ralla menzione di un Caio Mario 
Eliano Decurio Gennai et Flamen; una seconda lapida di Alba 
Pompei a pubblicala più esaltamente dopo molli altri dal 
chiarissimo Barone Vcrnazza nella raccolta delle romane 
inscrizioni di Alba sua patria, ci dinoia più chiaramente che 
la era municipio ; in fino un' antica inscrizione scopcrla in 
Boma sul cadere dell' anno di 1T96 mandata dall'Abate Gae- 
tano Marini all'Abate Gaspare Oderigo, fa manifesto che 
Genova venne ascritta ad una tribù romana, e questa fu la 
Galeria. 

Se non che, a meglio comprender lutto ciò, e a più am- 
pio sviluppo ed intendimento di queste istorie, non sia grave 
che per cosi importante argomento io mi esfenda in più largo 
discorso. 

Homa n ad alcuni o a I ut li sii abitanti di un paese, per 
qoalche singoiar benefìcio, conferiva il diritto della propria 
cilladinanza ; se a lutti però o trasmigrali in Boma, o rima- 
sti nella patria loro, non abbandonalo il Municipio, quelli 
cittadini romaoi divenivano, qaesli singolarmente del no- 
me di Municipi erano insigniti. Fu questo da Komolo tro- 
valo e poslo ad effetto; poscia il popolo romano, presa Boma 
dai Galli, trasferi nella Ilepubblica la onorevole consuetudi- 
ne; riferiscono, Cere, o Cerve le ri , popolo , ossia comunità 
della confederazione etnisca, essere stato il primo Municipio, 
perocché nella gnerra gallica avesse serbata fede a Boma, e 
cosi questa dell'onore della cilladinanza ebbe a decorarlo. 
Municipi da ciò nominavansi, comecché col popolo romano 
avessero acquistato il diritto capienti rannera. Laonde Ul- 
piano significava, Muniqipi propriamenle esser detli coloro 
che ricevuti nella romana cilladinanza venivano fatti par- 
tecipi de' doni a quella inerenti (Munera). Egregiamente an- 
cora Paolo diceva che Municipi appellavansi, imperocché a'ei- 
vili doni {Munera} partecipassero. Doni,o ifuncra, nuli' al- 
tro erano che i diritti dei civili uilìzi; cosichè Municipali di- 
cevansi coloro che del dirillo de' romani cittadini falli erano 
partecipi, e Municipio il paese del dirillo della romana cit- 
tadinanza onoralo. 

Ma come delle colonie, cosi due sorla si aveano di Mu- 
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nicipi, la quale distinzione è di sommo momento per inten- 
dere in qual modo Genova venula Municipio, a voler godere 
della perfetta cittadinanza romana, dovesse eziandio ascri- 
versi ad nna qualche tribù. 

la differenza de' Manicipi traeva seco quella de' diritti, 
che gli antichi scrittori delle romane cose spiegano nei se- 
guenti termini riferiti dal Sigonio:" Ad altri col diritto de' 
suffragi, ad altri senza, comparitasi la cittadinanza; ottimo 
era il primo, il quale col fatto dell'ascrizione ad una tribù 
ollenevasi; dapoichè senza tribù non vi fosse suffragio, e 
chi ne aveva il diritto , seco slesso quello de' magistrati go- 
desse. La prima specie de' Municipi dipinge (Icilio dicendo, 
Municipi essere cittadini romani, utenti però delle leggi e 
diritti loro propri, soltanto partecipi onorari col popolo ro- 
mano de' doni, chiamati all'acquisto di questi, non da ne- 
cessità nè d'alcuna legge del romano popolo astretti, pe- 
rocché non mai con esso confusi; primo esempio di tali- 
Municipi, fu, come già si disse, quel di Ceri, o Cerve- 
lori; tale specie priva era del diritto de' Quiriti {Jus Quiri- 
tarium, o Quiriiium], quasi uguagliata a quello de' Latini 
soltanto, sapendosi bene dagli nomini versali nello studio 
delle romane istorie che il dirido come il dominio distin- 
guevasi nel quirilario, nel Ialino, noli' italico, e nel provin- 
ciale ; il primo maggiore, 1' ultimo peggiore di tutti, il se- 
condo ed il terzo tra i due estremi posti. Narra Tito T.ivio 
che a' cavalieri della Campania, perocché co' Latini non si 
fossero ribellali, a cagion d' onore fu conferita la cittadinanza 
senza il diritto de' suffragi, onore, e non magistrali, essendo 
cho coloro che de' suffragi non erano partecipi, neppure 
degli onori potessero esserlo, ma di un colale grado di 
dignità, per cui cittadini romani fossero delti, e sicco- 
me tali nelle legioni militassero, né a guisa di ausiliari, ma 
in qualità di soci. Siffatti Municipi ornali erano di tate citta- 
dinanza che la propria repubblica separala serbavano dal 
romano popolo, come quelli di Cuma, di Acerra, e di A iella, 
i quali erano in vero cittadini romani, e nelle legioni mili- 
tavano, ma le dignità non poleano conseguire. 

1 De antiqua Jitre Italia, lib. II , cap. 7. 
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L'altra specie di Municipi, era di quelli a' quali colla 
collazione de' suffragi veniva concessa la cittadinanza di cui 
l' universa città , cessalo il proprio dominio e diritto , tutta 
colla romana trasfusa ed incorporai» rimaneva. Siccome a 
coloro cui non con feri vasi il diritto de' suffragi concedevasì 
il governarsi colle proprie leggi, cosi a chi si accordava il 
primo loglievansi le proprie leggi, e alle romane aslrin- 
gevasi. Comodissima risulla essere stala la condizione e 
la fortuna di questi Municipi; conciossiachè due patrie 
avessero, l'una naturale, l'altra civile, e in forza dell'ulti- 
ma conseguilo ogni parie del diritto quiritario, come della pa- 
tria potestà, del gius ereditario, de' servi, dell'usucapione, 
dei testamenti e delle tutele: se ascritti in una iribù, cen- 
siti rimanevano in quella ; infatti per l'autorità dì Tilo Livio 
si ricava che quei di Fermo o di Fondi, compresi nella Tribù 
Emilia, in quell'anno furono dai censori romani enumerali 
in Roma; che se vennero censiti, ciò do veli' essere, affin- 
chè, falla dal censo palese la quantità della pecunia e de' gio- 
vani, per 1' una e per gli altri soddisfacessero alle bisogna 
della Repubblica. 

XII. Che se una qualunque citta divenuta municipio, ed 
ascritta a qualche romana tribù, per ciò slesso trasforma- 
va^ e c< --ii fonde vasi tutta in quella di Roma; e di questa, 
lasciale le proprie, assumeva le leggi, partecipando a'dirilti 
e privilegi della nuovo patria; no viene di conseguenza che 

10 slesso modo di governo della Romana Repubblica dovea 
moderarne le sorti: quindi riguardo agli ordini aveva di certo 
i Decurioni, ì Cavalieri, e la Plebe; e dei consigli pubblici, 

11 Senato, il Popolo; dei magistrati e sacerdoti, il Dittatore, 
i Duumviri, i Qualuorviri, i Censori, gli Edili, i Questori ed 
i Flamini. Laonde, Genova falla municipio, compresa nella 
tribù Galeria, ammessa cosi a godere non solo i doni (mu- 
rimi), ma gli onori (konores), cioè il diritto de'suffragi della 
più perfetta cittadinanza, era degli ordini, consigli, e ma- 
gistrali tulli propri della romana repubblica insignita. Infatti, 
dalla summenzionata lapida lorlonese ò falla memoria di un 
Caio Mario Ebano Decurione e Flamine di Genova ( Decurto 
Genua et Flamen) ; sicché rimane per siila Ilo monumento 
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provalo che gli ordini e i magistrali serbava simili a Roma. 

Nell'assemblea del popolo cosi io Roma come nei Mu- 
nicipi slava la principal somma del potere, nè solo per 
quella eleggevansi i magistrali, ma eraanavansi le leggi ed 
i decreti ; senoochè col tempo, dal popolo il maneggio della 
pubblica cosa si trasferi nel senato, e seguitossi nelle citlà 
l'esempio di Roma. Regnando Tiberio, l'elezioni furono fatto 
dal senato, il quale a grado a grado trasse a sè tallì i ne- 
gozi die prima decidevansi dal popolo. 11 senato delle cillà, 
secondocbè nota il Savigny,* che prima espediva gli affari 
correnti, ebbe lulla i'amminislrazione interna. Il nome con 
che si chiamarono i senati delle città, andò mutando in 
ragione de' tempi; diguisachè, in prima fu dello Ordo Oe- 
cuTiomim, poi Ordo semplicemente, per ultimo Curio, e i 
suoi membri appellavansi Curiata o Decuriones.E perù Curia, 
S«i<i(ussono spesse fiale opposti, perchè Curio e proprio di 
Città; Senalus, senz' altro speciale indizio appartiene a Ro- 
ma o al senato dell'Imperio. Nondimeno i nomi di Senalus 
e Senator s' incontrano, non che negli storici e nelle iscrizioni 
ordinarie, ma nei decreti del popolo romano; lo che sem- 
pre conferma quanto fu per me di sopra affermato colla 
scoria degli storici romani, che dei pubblici consigli somi- 
glianti a quei di Roma andarono decorati lutti i Municipi i 
quali erano falli ùplima lege cives. Ne sarà senza frutto per il 
séguito di queste istorie il memorare che in un allo di ven- 
dita, fatto in Genova nel 1149, del dazio sul lino per venti- 
cinque anni è detto, operarsi ciò massimamente lotius Sena- 
lus et Senatorum Consilio, e in un secondo del 1 166 appresso 
i consoli de' placiti si firmano nec non viri prudente! Senato- 
rum ordinis; dal che non sembrerà temerario l'argomentare, 
che l'esistenza allora di quell'ordine o consiglio amplissimo 
fosse il naturale effetto dì una più antica condizione di cose, 
o piuttosto una parte di quel governo che potò in Genova con- 
servarsi illeso, perocché, secondochè proverò in séguito, 
né Goti, nè Longobardi, nò Franchi, nò Rarbari di qualsi- 

■ Gloria del Diritto Baiamo nel medio nw.vol.I, [>ag, W.Cilo l'ediiione 
di Fi re me de] J8U 
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voglia generazione, gettarono mai quivi radice, nò corrup- 
pero il maneggio delle genovesi cose. 

1 negozi della città Talla municipio ara ministra vansi di- 
renamele dai magistrali, il numero e i titoli de' quali di- 
versi mostra vansi secondo i luoghi (seguilo il Savigny, 
trascrivendone quasi le parole '). I soli magistrali che am- 
ministravano ia giustizia, de'quali rimane alcun vestigio dopo 
la dissoluzione dell'impero occidenlale, erano i Duumviri, 
Prefecti, Quinqaennales, Defensore». 

<t La magistratura suprema delle città italiche si può 
» paragonare al Consolato romano prima che fosse iuslituila 
» la pretura, e comprendeva la soprintendenza di tulle le 
b parti del governo, la presidenza del senato e 1' amminislra- 
» zione della giustizia. Coloro che l'esercitavano, appella vansi 
» Duumviri, Quatuorviri, secondochè erano dueo qua tiro di 
» numero. Nella maggior parte della citta eranvì i Duumviri, 
o Mollissime iscrizioni hanno Duumviri J. D. { juridicuwto ) 
» Quatuorviri J. D., dando cosi per carattere speciale di que- 
d sta magistratura l' amministrazione della giustizia. Ma 
» tali appellativi desunli dal numero delle persone, non al- 
» tribuivansi esclusivamente alla suprema magislralura, ami 
» avevali comuni con altre. Però il nome Jtfaaiilrato che 
( nella sua origine era generale, in progresso di tempo ebbe 
n significato speciale e fu applicalo ai primari magistrati 
ji delle citlà, Duumviri o Quatuorviri che fossero. Nelle Pan- 
n delle e nelle Costituzioni, Duumviri e Magislralus sono pro- 
li miscuamente uno per l'altro usurpati; e nei documenti 
» del Marini, cioè circa ai magistrati di una città deler- 
n minata, trovasi sempre Jl/ugisirnlui. 

» I supremi magistrali alcuna volta sono delti consoli, 
« principalmente nelle Iscrizioni, sia ciò per vanità o per 
» un barlume rimaso dell'antica indipendenza, come in al- 
n enne cillà i tiloli di Dittatore e di Pretore raantennersi 
» anco a tempo T Impero, » 

Così il Savigny, né mi parve di ommetlerlo, poiché ha 
egli assai bene (radala questa diffìcile parte di storia. 

I Duumviri sedevano in carica per un anno, e giudica- 
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vano in prima istanza gli affari ordinari: riferivasi per ap- 
pello da essi al vicario imperiale; quesli in prima islanza 
giudicava egualmente gli affari riservati, come di conlese 
fra cillà o Tra i magistrali d'una città, e tutti quei negozi 
che ollrepassavano una cerla somma. 

XIII. Roma avendo fatta Genova municipio col pieno 
suffragio ne' Comizi ascrivendola alla Iribù Galeria, pensò 
a porvi ordine e tranquilli là, e di que' popoli liguri riottosi, 
schivi di giogo, si diede con prudenza a temperar 1* ire , a 
moderar gli odii intestini, e cosi compose di quelle parli di- 
scordi e bellicose un corpo pacifico, capace ad essere age- 
volmente mosso e signoreggiato. A questo intendimento è 
rivolta forse una sentenza per liti dì confini tra Genova ed 
alcune popolazioni vicine. Q. M. Mìnozio, e Q. F. Rufo de- 
legati del Senato posero i termini, e fini la conlesa. Tale sen- 
tenza si legge per disleso nella (avola di bronzo trovala in 
Val di Polcevera nel 1S0G e stampata la prima volla in Pa- 
rigi per cara del nostro annalista Monsignor Giusliniani, mo- 
numento più insigne delle anlichilà romane in Liguria, il 
quale (utlavia ci rimane insieme al rostro di nave. 1 

XIV. 1 Liguri ammessi nelle romane legioni non perde- 
rò no il loro valore, ma meglio mostrarono la naturale vi- 
teria e potenza. Combatteva Mario nella Numidia contro 
Giugurta; avea presa la città di Capsa, e si trovava ad un 
sito inespugnabile, cui sopraslava un castello dove bì guar- 
davano i tesori del re Giugurla: un nume, e la natura del 
luogo ripido e d'ogni parte scosceso abbastanza il difende- 
vano ; menava a quello una lorla ed angusta viuzza per cui 
non era possibile trasportar macchine belliche, o altri stru- 
menti di espugnazione. Mario, Iratlcnuto da queir ostacolo, 
ondeggiava e male diva alla fortuna che gli si era promessa 
dagli aruspici amica. 

I Di questi tavola si tanno due dotte il lustrati oni, l'ima dell'abate Gaspare 
Odcrigo, e l'altri del marchese Gerolamo Serra; fu ristampala nella Guida degli 
Sci e ni iati , in occasione del settimo Congresso radunalo in Genova , per cura e 
diligenia dell'autore delle preienti Istorie, Mentre nuesle si pubblicavano venne 
un' altra volta riprodotta in luce per il signor Giuseppe Banche™ unitamente al 
Codice Diplomatico Cristòfaro-Coìi>mbo~Amtrlcanù, e al Pallio di seta regalato 
dall' imperatore greco Michele Pale ologo a Genova. 
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Intanto un Ligure liscilo del campo per acqua, riusciva 
a tergo il castello; saliva il dosso del monle; per un'elee 
abbarbicala fra rupi s' inerpicava; scopria dentro il castel- 
lo; disceso, rifaceva la via, o ludo il luogo allenlamcnle 
esplorando (ornava al campo. Presentatosi a Mario, narrava 
il fatto, proponeva il disegno. Il Consolo mandava ad avvi- 
sar meglio il silo; indi per le riferite cose entrando in spe- 
ranza, accordava aiuti al Ligure e lui facea capo della fazione. 

Muovevano silenziosi 1' un dopo I' altro scalzi e senza 
celata; brandi e scudi avean dietro alle spalle, gli ultimi 
alla numidica per non levar rumore. Il ligure precedea; aiu- 
tava tutti ; alcune corde a massi sporgenti, a radici sterpate 
raccomandando, con quelle tcnea saldi ì compagni; dove 
era malagevole e dirupalo il terreno, li mandava innanzi son- 
z' armi, e, per la mano sollevandoli, egli coll'arrai tulle da 
sezzo gli inanimiva, li soccorreva. Giunsero al destinato 
silo ; discesero nel castello ; niuno era da quella parte, (ulti 
travagliandosi dall' opposla incontro al nemico. Entrali nel 
castello, procedono rumoreggiando a squillo ili trombe: la 
sorpresa ed il (errore mette tulli in iscompiglio ed in fuga; 
il Ligure corro innanzi coi compagni ; il Console sentito l'ac- 
caduto, il seconda; i Romani salgono il muro, e mercè la 
virtù ligure quella inespugnabile ròcca è presa ed occupala. 

XV. Caduta la repubblica in Roma, ovveramenle Ira- 
passata questa sodo l' Impero, non si ebbero sulle prime ad 
incontrare maggiori nemici dei Liguri; i quali uniti ad al- 
tri popoli, come per contraslare l'usurpazione della pubblica 
cosa, si opposero ferocemente ad Augusto, e non fu che dopo 
sanguinosa guerra eh' egli ebbe la vittoria. Duo grandi mo- 
numenti attestarono a' posteri il trionfo, c dissero dei vinli 
e soggiogati. popoli. L'uno ancora si scorge a Susa intero, ed 
è un arco trionfale che Cozio re di alcuni dirupi vicini , gra- 
tificando ad Auguslo, innalzò, poiché l'imperatore gli avea 
. donala una parte dei vinli Taurìsci in premio della sua neu- 
tralità. I.' altro, sono pochi avanzi che tuttavia si veggono 
alla Toi bia, luogo eminente tra Monaco e Nizza: era un Irofeo 
sollevalo ad Augusto colla hnagine colossale di lui, che nar- 
rava di tutte le nazioni alpine trionfale dal felice imperatore. 
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Il quale, poiché ebbe spento ogni spirilo di libertà, vinti 
lutti i nemici, chiuse il tempio di Giano in allo di durevole 
pace, e l' Italia divise in undici regioni delle quali la nona 
era la Liguria; fondò le Colonie de'Vagienni, di Torino, 
d' Aosla; aperse nuove strade, e le antiche dilatò. 

XVI. Genova, accomodatasi all'Impero, ebbe tosto pace 
ed utilità.. Esercitò sopra i popoli circonvicini più speciale 
signoria, talché divenne l'emporio di tutta la Liguria, come 
l' appella Strabone. Vide anche uscire di sè, o delle sue ri- 
viere due uomini che occuparono il seggio imperiale, Elvio 
Perlinace di Vado 1 e Tito Elio Proculo di Albenga; e su 
quel primo albeggiare della cristiana religione, mentre il 
mondo romano le si opponeva ingrato e crudele, ella ne Tu 
(osto stanza ed asilo. 

Ad una moltitudine d'infami, assurdi e disonesti idoli 
snccedcva una giusta ed amorevole Divinità; negli animi 
inviliti da turpi fatti, oggìmai Uischialfali dal parteggiare 
civile e dall'usurpazione de' Cesari, s'infondeva un allo 
sentire, una forza di umana dignità ; gli nomini erano li- 
beri, uguali, fratelli. 

; La Liguria senti il beneficio di quella nova legge, e cu- 
pidamente l'accolse; appena cinquanlun anno dalla nascila 
dt Gesù Cristo, è fama che le fosse predicata o da san Siro 
discepolo di san Pietro, o da san Barnaba. Poco dopo i santi 
Nazario e Celso, fuggendo le persecuzioni di Nerone, ap- 
prodarono fra poveri scogli, ove adesso sorge delizioso il 
poggio d' Atbaro ; e 11 ricoverali alla riva del mare in piccìol 
(empio, antico sepolcreto di famiglia di cui ancora restano 
le vestigia ed un' inscrizione, 4 celebrarono la prima messa. 

XVII. Correva il settantesimo anno dell' èra volgare, e 
dispulavansi l' imperio Vilellio ed Ottone con ogni modo di 
stragi e d'iniquissima guerra ; un esempio di ligure donna 

1 Sulla patria ili Pertinace fu viva e lunga quiilione, cui molli dotti pre- 
se™ parte: ìl eiiiarissimo P. Spntnrnn Irati" itucstJ, rome lanlc jìlre, con quelli 
GneiEi di dijeern inumo e profondità di dottrina che gli erano proprie j dopo 
quintg egli ne jeiisse, parve doverli avere per provato ejsere Vado in cui ebbe 
i aitali quell' imp e ritote. 

1 latra conirptum maceria: locai Dtis Manihtts consacratiti; questa 
imcriiione si Irota adesso nel cortile della Regii Università dì Genova. 



DISCORSO STORICO. 



mostrò Ira noi il debol sesso non minore al virile nella virtù 
e nella fortezza dell'animo. I soldati d' 0 Itone svergognali 
da sconfitta voltavano l' ire contro il municipio di Ventimi- 
glia. Le vili armi, la povertà agricola, il nemico fugace, 
l'ignoranza de'luoghi irrilavano l'avarizia soldatesca, la 
quale quanto non polea per quello slremo degli uomini e del 
paese conseguire, vendicava colle calamità degl'innocenti. 
S'incolse in una donna: avea essa nascosto il proprio bam- 
binello per involarlo ad infelice line; i soldati , immaginando 
che col figlio avesse celalo il danaro, lei con istanza richie- 
devano dove fosse il luogo del nascondiglio. Qua entro, ac- 
cennando l'utero, rispondea la magnanima; uè mille modi 
di tormenti e di morte mutarono mai la costanza dell' egre- 
gia voce. 

XVIII. Dissi che Augusto avea diviso l' Italia in undici 
regioni, delle quali la nona era la Liguria. Tal divisione 
durò sino all' imperatore Costantino. Formò questi dicias- 
sette Provincie comprese in due diocesi: 1' una detta di 
Roma, che ne abbracciava dieci ; l' altra chiamala d' Italia, 
che conteneva le allre sette, quattro consolari, e tre presi- 
diali. Una delle consolari fu la Liguria, non più ristretta 
tra il Po ed il mare, ma in più larghi confini ampliala a 
distesa. A ponente ebbe le Alpi marittime, le Cozie e le 
Graie; a settentrione le Pennine; ad oriente 1' Emilia ed il 
fiume Adda che dividevala dalla Venezia; a mezzogiorno il 
mare. Capo della provincia, e residenza del vicario italico, 
fa Milano. L'imperatore Giustiniano, alle diciassette Provin- 
cie aggiunse allre due, quelle dell' Alpi Cozie e dell'Apen- 
nìno. In tal modo la Liguria di regione diventò provincia. 

XIX. Sotto la grave soma de'vizi minava l'Impero Ia- 
lino; uomini nuovi succedevano agli antichi; robusti e liberi, 
a schiavi e vili; dalle parti del settentrione traevano a tor- 
me mille diverse ragioni di barbari, gli uni gli altri spinge* 
vano, precipitavano a cercare un asilo. Veduta la bellezza 
delle contrade, vi fermavano il soggiorno. Era uno squallido 
avanzo d' imperatori, come ultima rovina di grande edificio 
caduto in miseria, Romolo Augustolo: fu balzato di seggio, 
e con lui Gnilo l'imperio d' Occidente ; Odoacre vi si assise 
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re degli Erali e Turcilingi ; quattrocento no vani' anni erano 
allora corsi dall'usurpazione d'Augusto: dopo Odoacre, con 
migliori auspici ebbe il regno Teodorico re degli Ostrogoti; 
il quale prese a stabilir di questi una più regolare succes- 
sione, infinchè Belisario e Narsete Tacendo per qualche 
momento rivivere la maestà dell'Impero, a quella ritorna- 
rono l' Italia. 

Passato l' Impero orientale di Giustiniano in Giustino, 
la costui moglie disgraziò e offese Narsete ; egli vendican- 
dosi, chiamò i Longobardi. Segnalava l' arrivo loro in Italia 
la fuga dell'arcivescovo e clero milanese, i quali colla più 
cospicua nobiltà si rifugiarono in Genova abbandonando 
a' Barbari le patrie contrade. Àssegnavasi tra noi agli eccle- 
siastici milanesi un' abitazione dove edificarono una cappella 
a sant'Ambrogio, ora nobilissima chiesa. Per più di sel- 
tant' anni risiedettero in Genova gli arcivescovi di Milano. 
Giovanni Buono genovese, e forse di Camogli, riportò la 
sede in Milano. 

XX. Sotto i Goti la Liguria non avea sofferto altera- 
zione veruna, sotto i Longobardi rimanea travagliata sol- 
tanto quella parte della provincia delle Alpi Cozie ch'era 
di là dall' Apenn ino ; la Cisapennina stava ancora incoia- 
rne. Quando venne Rolari P anno 663, da Luni alle Alpi 
marittime saccheggiò ogni terra, ogni castello; Luni, Ge- 
nova , Albenga, Savona, ora Sabbione, nella contea di Nizza, 
furono smantellate. 

1 Longobardi poterono metter radice in Italia, finché 
fecero omaggio a' Pontefici delle terre che di nuovo venivano 
per essi conquistale sul territorio ancora posseduto dagl'Im- 
periali, facendo ì Papi prevalere un colale diritto politico di 
novissima natura, in forza del quale dovessero quelle venir 
cedute alla corte di Roma che le prendeva ad amministrare 
come un possesso indipendente sul quale l' Imperatore avesse 
perduto ogni diritto in séguito della lombarda conquista. 
Parecchi di quei re si arresero alla prelesa, ed entrarono 
in grazia; altri lottarono virilmente, e si opposero; Tra i 
primi è la regina Teodelinda, e Liutprando e Grimoaldo, 
che fecero le larghe donazioni , sia di quello che avevano 
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e Dolevano, sia di quello di cai por veruna ragione non era 
ad casi lecito di disporre; fra i secondi Plachi, Aistulfo, 
e Desiderio specialmente: mail primo corrodo Torse dai doni 
del poniefice Zaccaria, o sgomentalo da esso, rappacificossi 
coi Greci, uè polendo più manlencrsi in seggio, depose la 
corona ed ordinossi prete; il secondo ed il terzo furono do- 
mali e distrutti dalle armi di Pipino e Carlomagno, re dei 
Franchi chiamali da' Pontefici, e cosi per sempre dalle fonda- 
menta fu divelto il regno de' Longobardi che avea duralo in 
Italia meglio di dogento treni' anni. 

XXI. Ma alla loro volta i Franchi, postisi in vccede'Lon- 
gobardi, in breve vennero meno, e più ratio di questi cor- 
rompendosi ed invilendo, cessarono. Il vasto retaggio lascialo 
da Carlo Magno fu perduto da' discendenti. Imbecillità, dap- 
pocaggine cagionarono la perdita. Regnarono i Franchi 
dal ni all'anno 8S8. 

Morto Carlo il Grosso ultimo imperatore loro, quella 
monarchia si divise. Arnolfo, figlio bastardo di Carlo Magno, 
s' impadronì di tutta la Gerrnania e di parie dell'antica Lo- 
rena; un Lodovico occupò la Provenza e la Borgogna infe- 
riore; un Rodolfo tenne la Borgogna superiore che abbrac- 
ciava i Grifoni, ì Val lesi, Ginevra e la Savoja, facendosi 
coronar re da quo' vescovi ; la Francia occidentale, o la 
Gallia, dopo molla contesa consegui Odone. 

Reslava l' Italia, e due la si dispulavano, Berengario 
duca del Friuli, i di cui siali si estendevano dalle Alpi Giulie 
inlino all'Adige, e Guido duca di Spolcli, entrambi nati di 
padre italiano. Prevedendo lo scioglimento della francese 
monarchia, avevano palleggiato insieme, Berengario regne- 
rebbe 1" Italia , Guido la Francia. La cosa andò bene pel 
primo, male pel secondo. Guido fu rispinlo da' Francesi; 
pensò allora a rifarsi su Berengario che primo avea cinlo 
la corona ferrea in Milano l'anno 888. Due battaglie se- 
guirono fra* contendenti, l'uria vinse Berengario, l'altra 
Guido. Fu questo coronalo imperatore l'anno 897 dal pon- 
tefice Stefano V; senonchó Berengario avea grande e tenace 
animo, nella prospera e nella dura fortuna eguale; vide 
loslo la fine di Guido e del di lui tìglio Lamberto; regnò al- 
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lora solo, ed ottenne dal pontefice Giovanni X di unirò alla 
regia d'Italia la corona imperiale, l'anno 918, La stia cle- 
menza gli tolse regno e vita ad nn tempo; nna mano di 
congiurali chiamò Rodolfo re della Borgogna. Ma presto 
venne cacciato da Ugo che si elesse re d' Italia in Milano. 
Ad Ugo col figlio Lottano successero Berengario II ed Adal- 
herto , incoronali nella basilica di San Michele di Pavia a' di 
19 dicembre del 980. 

XXII. Lottano figlio di Ugo avea lasciala nna vedova 
per nome Adelaide ; lei singolare bellezza e virfà adorna- 
vano. Berengario II , temendola , la chiose prigioniera nella 
rocca di Garda sul lago Benaco. Un prete Martino pensò gc- 

- neroso disegno : si aperse una via sotterra ; la liberò. Fama 
di lei corse in Germania ove regnava Ottone I, il più gran 
principe dopo Carlo Magno. Prese costui vaghezza di difen- 
derla, e con ciò di aprirsi via al Irono d'Italia. Scese in Pavia, 
snlle rive del Ticino celebrò le nozze con Adelaide. Beren- 
gario intimidì, e, cosi consiglialo, recossi col figlio Adal- 
berto in Germania a prestar omaggio dell' italico regno ad 01- 
lone: di qui il preleso diritto degl'imperatori germani sul 
regno d'Italia. Berengario segui ad esser re; ma invece di 
far senno dalle sventore incrudeli ; Otlone, invilalo da' ve- 
scovi e principi italiani, coi cuoceva l' insopportabile giogo, 
calò di nuovo in Italia, e fu coronalo re d'Italia in Milano, 
impera do re in Roma da papa Giovanni XII il 962 ; mosse 
quindi contro Berengario ; disfece e prese lui e la moglie, 
che mandò prigionieri in Bamberga dove in breve morirono. 
Beslarono Adalberto ed un altro figlio per, nome Guido; an- 
darono erranti e tapini gran tempo, finché di loro più non 
si ebbe nolizia. Cosi quel resto di regno longobardo ebbe 
fine in Dalia. 

XXIII. Correndo V anno 988, i duo re colleghi Beren- 
gario ed Adalberto, di cui dissi finora, concedevano pri- 
vilegio a'Genovesi, secondo la consuetudine di Genova, con- 
fermando e corroborando a tutti i fedeli ed abilalori della 
stessa città di Genova ciò che occupavano e tenevano se- 
condo la predella loro consuetudine. Niun duca, ordinavano, 
marchese, conte, visconte, sculdascio, decano, osasse im- 
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mischiarsi nell'esercizio de'poleri e delle coso de'Genovesi, 
riè recasse loro ingiuria o molestia. Nel caso d'ioobbedienia, 
ei pagasse l'ammenda di mille libbre d'oltimo oro, delle 
quali, metà alla regia camera, metà ai predetti uomini, 
loro eredi o proeredi. 

XXIV. Pervenuto a colai punto, èmmi Hi mestieri di 
(ornare addietro sopra gli ultimi avvenimenti da me rapi- 
damente trascorsi, sia per chiarirne [' importanza e la na- 
tura sopra le condizioni d'Italia, sia per quello che possono 
avere trailo colla sloria di Genova, considerando sin dove 

10 stalo di questa ne rimanesse per i medesimi alteralo 
ed offeso. 

I Romani partivano l'Italia in due modi: per l' une, 
secondochè da natura è tra l'Alpi e il mare posta; per l'al- 
tro, civilmente e giusta le ragioni del proprio diritto fra l'Arno 
e il Rubicone compresa; nella prima divisione enumera- 
vano i Liguri, i Galli, i Veneti, i Carnii, gli Elrusci, i 
Latini, i Campani, i Lucani, i Greci, gli Apuli, i Feren- 
l ani , i Piceni, gli Umbri, i Sabini, i Vestini, i Ma rei , i 
Marnici ni, i Peligni, i Sanniti; nella seconda non altri che 
i Latini, gli Italici, e la Gallia citeriore o la Cornala: 
delle quali divisioni a chi attentamente voglia investigarlo, 
si parrà essere quella del tutto nelle parti, questa del ge- 
nere nella specie; imperocché il genere fosso l'antico di- 
ritto d'Italia; la specie, il latino, l'italico e quello della 
Gallia provincia. Né questi nomi e diritti d'Italia procede- 
vano da popolar consuetudine di linguaggio, ma dalla legge 
stessa della vittoria; cosicché quale si era ottimamente verso 

11 romano popolo comportato, tale i massimi premii della 
fede e virtù sua conseguiva. Ed invero, parecchi popoli avendo 
mosso guerra a' Romani, alcuni, provala la virlù di questi, 
aveano osservata la pace; altri, conosciuta la pace e la giu- 
stizia, si erano ad essi congiunti, e di frequente portate le 
armi contro i nemici di quelli: disorlacbò proporzionato al 
merito era stalo ad essi conferito il benefizio delle romane 
leggi; non essendo equo che coloro i quali tante volle, 
commesso spergiuro, rotta la pace, la guerra aveano mossa 
a' Romani, dovessero per questi trattarsi come i Soci fedeli; 
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per la qual cosa, quel capo delle XII Tavole per cui accor- 
da vasi che io stesso diritto avessero i Sanati, siccome i Forti 
ed i Buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati, 
fa colla legge JEhuiia abrogato, secondo nota Aulo Gellio. 
£ Sanali per testimonianza di Festo appellavansi coloro, che 
abitando di sopra e di sotto la città di Roma, essendosi sco- 
stati dai Romani, in breve all'amicizia loro, quasi Sanati di 
mente, fecero ritorno. 

Al grado de' premii per i quali era fallo di salire dagli 
ottimamente meriti al sommo onore dell'impero procedevasi 
proporzionatamente, dai Provinciali agli Italici, da questi ai 
Latini, dai Latini alla romana Cittadinanza; talmenlechè 
più onorevole e profittevole cosa questa ultima fosse del di- 
ritto latino, il Ialino dell'italico, l'italico del provinciale: i 
qaali gradi precipnamenle ebbe a significare l' imperatore 
Claudio nella Orazione sua riferita da Tacito, quando disse 
ebc i plebei magistrali venivano dopo i patrizi, i latini dopo 
i plebei, gl'italici dopo i Ialini, gli esleri dopo gl'italici. 
Questi diritti nella massima parie stettero in vigore Gno 
alla legge Giulia, correndo l'annodi Roma secentesimo 
sessagesimo secondo, dopo la quale l' universa Italia rice- 
vuta nella cilladinanza romana, compresa nelle tribù, pre- 
sero ad accordarsi eziandio agli esteri popoli; in tantoché 
agli uni il gius di cittadinanza, ad altri il Ialino, ad altri 
l' italico, secondo la fede di ciascun di loro inverso la Repub- 
blica fa mantenuto. 

Ed osservata siffatta distinzione del diritto quirilario o 
romano, del Ialino, e dell'italico e del provinciale, ne ri- 
sultava la differenza con che venivano fra loro trattali i po- 
poli di Roma, del Lazio, d' Italia, delle Provincie: do'quali 
il primo era come la pietra angolare di tutto l'edificio cui 
più o meno con forma v ansi gli altri tulli in proporzione della 
fede e servigi loro prestali ad esso; qoindi non bastava per 
essergli uguali venire ammessi alla romana cittadinanza, 
ma d'aopo era goder del pieno diritto de' suffragi ne'comjzi, 
ascritti ad una qualche tribù, ed essersi tulli trasferiti sé e 
le cose proprie e confusisi con Roma islessa, ed alienatisi 
in favore di quella ; Io che significavasi colla latina espres- 
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Bione : Fieri funài; onde scrive Fesfo : Fundum dici popu- 
lum rei guaiti aliena! , hoc est auctorem. Ex quo tramiate r 
soggiunge Sigonio, da cui ricavo in gran parie la sostanza 
di quanto scrivo, 1 populos fundos appellalo! tue , intelligere 
possvmut, qui ipsi auctores estent ut jure civili romano te ob- 
itringerent. 

Dalle quali premesse cose no derivano i seguenti prin- 
cipi! : 

1° Ninn cittadino romano poteva avere due cittadi- 
nanze, quantunque avesse due patrie, la naturale e la civile. 

2° Il municipio ascrifto alla cittadinanza di Koma per- 
deva subito, pel semplice fallo dell'ascrizione, la cittadi- 
nanza municipale. Questa è la conseguenza del premesso 
principio. 

3" Il municipio intero, non si tosto aveva ottenuta la 
cittadinanza di Roma, perdeva le leggi proprie o eivitatis 
iuw, trasformandosi in una parte o frazione della città ro- 
mana. 

4° Non tutti i municipi romani venivano ammessi nella 
confederazione romana con parità di condizione politica; 
come già ho notalo di Cere, o Cerveteri, popolo ossia co- 
munità della confederazione elrusca , ed Acerra città del 
regno di Napoli, le quali furon fatte municipi, ma senza il 
gius del suffragio. 

XXV. Il quale dalla sapienza di Roma cosi stimavasi 
nei primi tempi prezioso e cosi rigidamente procedcvasi nel 
tenerlo riservalo, che già per me si fece manifesto come 
dalla legge ^buzia si derogasse al capo XII delle dodici 
tavole che i popoli sanali volea equiparati in diritto ai forti 
o imoni che non mai si erano dal romano popolo alienali; 
e si racconta che dopo la rotta di Canne, adunatosi il Sonalo, 
e propostosi che a soccorrere la costernala repubblica savia 
cosa era di far senatori i principali uomini di gius latino 
de' municipi italiani, sorse audace Manlio Torquato: «E se 
» alcuno (esclamò) dei soci ardirà ai Padri Coscritti dire 
» la sua opinione, io 1* ammazzerò. » E le minacce ebbero 
olienulo il fine, perocché ninno osò più parlarne; sicché 

■ 8igon.,.»a attigna jure TtaliK, lEb. I. 
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V Italia ebbe invano desiderato di essere pareggiata a' Roma- 
ni Del gius della cittadinanza. « Et uniu# mina Italiam ad 
* j'ws civitalis nobiscum cxxquandum consunjcrc non sunt 
p passa. » 

Con queste distinzioni e differenze ampliandosi, fioriva 
ed imperava la confederazione romana, chiamata con proprio 
ed adeguato vocabolo Repubblica, siccome cosa pubblica di 
tutti coloro che componevanla. Il profondo senno di Roma 
invigilava a che si conservasse intatta, né venisse la natura 
e conformazione sua ad alterarsi; e finché tale si mantenne, 
la Repnbblica fa salva ed invincibile: chò le guerre esterne 
glorifica vanla, e le interne ingagliardivanla; tutti a lei vol- 
gevansi cupidamente li sguardi e le ambizioni per ottenere 
a grado a grado quel tanto che meglio ancora della libertà 
valeva, ed era l'imperio a questa congiunto; mirabile ordi- 
namento non mai da' moderni corrotti ed imbecilli sapulo 
ripristinare, 

XXVI. Ora V essersi cosi perfetto congegno col volger 
del tempo lascialo a poco a poco disciogliersi , porlo che in 
prima la romana cittadinanza, o la Repnbblica islessa gna- 
Btossi e si offese nella parie sua più inlima e vitale, indi'si 
avvili col farne ignobile mercato, infine divenne in odio, 
talché il rimedio mulossi in male e rovina irreparabile. 

Fino ad Angusto, tranne pochi esempi, si era con dignità 
proceduto; la cittadinanza consideravasi come un prezioso 
guiderdone da coloro che l' ottenevano, perocché cosi venis- 
sero a partecipare al sommo imperio, e le umane e divine 
cose dividessero con Roma medesima; per chi poi la conce- 
deva, tornava ad uno crescere di forze senza crescere lo 
stalo; di ludi in tal guisa comune riesciva l'interesse, ed 
ugnate; né de' nati in Roma soltanto, ma una medesima pre- 
mura diveniva di tulli il conservare a Roma l' imperio: 
male poleansi in occasione dì guerra da tanta moltiludine 
difendere e conservare provincio in cui si tenessero i popoli 
indifferenti; coli' assennato e parco chiamarli a parie d'ogni 
più preziosa dignità ei cattivavano tutti i cuori, si lusinga- 
vano lolle le ambizioni, e il sacro fuoco di Vesla ardeva 
eterno nei penetrali di Roma, donde quasi da principale cen- 
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tra stendeva»! sino egli estremi lati di quel superbo edificio; 
allora ben a ragione cantare ed augurarsi da Orazio poleasi 
che il sole nulla mai di Roma vedesse cosa maggiore. 1 

Ad Augusto fatto capo e principe della Repubblica co- 
minciò Mecenate a consigliare di tirare a Roma e di far 
senatori i migliori soggetti, ed i più illustri non d' Italia so- 
lamente ma ancora de' sotti e de' soggetti, perchè in tal modo 
e si sarebbe assicuralo di coloro che poteano a' popoli esser capi 
in oceasion dì rivolta, e avrebbe guadagnalo l' amor di lutti, 
participando a tulli il governo. 1 Suggerì incoio aggiunse di far 
cittadini generalmente i soggetti popoli j e ciò per levar loro il 
sospetto di volerli come servi, e perché invigilassero alla custo- 
dia dell' imperio come di cosa anche propria , ed acciocché com- 
pagni veramente fedeli divenissero, e Roma riguardassero come 
la vera e sola cillà, le patrie loro guati villaggi riputando. 

Ma Augusto non giudicò savio nè al vero bene dell'Im- 
perio conveniente di accettare il consiglio, considerando che 
la cittadinanza romana essendo per verità in quel tempo 
communicala già all'Italia (ulta, che bastava in lai situa- 
zione a difendersi da tulio il mondo, nè onesto era né utile 
il diffonderla senza motivo ragionevole e senza merito parti- 
colare in uomini d'altre nazioni; cosi che lasciava per su- 
premo ricordo a Tiberio e alla Repubblica di parcamente am- 
mettere alla slessa. ■ : . 

XXVII. Ma in non cale lenevasi da' successori, e se ne 
faceva mercato; che dapprima fu a caro prezzo, poiché un 
Tribuno diceva a San Paolo che quella cilladinanza gli era 
costala una gran somma; ' indi andando innanzi e venuti i 
tempi di Claudio, Messalina ed altri della famiglia imperiale 
si diedero a impetrar mercenariamente quest'onore a molli e 

' Alme ini, curru nitido diem qui 

fromis et ceks, aliuique <I idem 
Naicerij, powit nihil urbe noma 

Ora., Carmen strcidare prò Iinptrii Romani incolumitati. 
5 Dloiit, lib. LII. 
» Vtdi Ditmc, lib.LV. 
« Ad. 5X11,28. 
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non a gran prezzo , come dice Dione , 1 e siffattamente cadde 
in basso, che corse proverbio potersi diventare cittadin ro- 
mano per vetri rotti ; e l' imperatore Claudio medesimo, ben 
lungi di far tesoro delle nllime volontà di Angusto, si fece 
patrocinaloro de' Galli, i quali, di alleali e cilladini roma- 
ni, voleano il gius ani diario ottenere coli' ammissione di 
sè medesimi nell'ordine senatorio. Invano ì più savi allega- 
vano, non essere l' Italia a cosi misere condizioni ridotta, 
che non polcs.se sopperire al Senato suo. Poco essere Torse 
che i Veneti e -I Insubri avessero invasa la (Inria , se non 
vi si adducesse anche questa generazione di stranieri, quasi 
a farne un congresso di schiavi? Dovrebbero abilitarsi a lutti 
i più grandi privilegi coloro, li avi e proavi de' quali , condot- 
tieri di nemiche nazioni, colla violenza e colle spailo aveano 
combattuto i romani eserciti? assedialo presso di Arles il 
divino Cesare? Questi essere i più recenti fatti; che se più 
addietro si volgesse lo sguardu, a chi non veniva in memo- 

lia quando già tenevano il Campidoglio Godessero pure 

del nome di cilladini, ma le Insegne de' Padri, e lo splen- 
dore de* magistrali siffaliaraenle non si svergognassero. 

Cosi oppnncvnsi; ma Uaodio, indettalo dalla moglie e da 
chi i Galli aveano corrono, rispondeva: a Aver egli appa- 
d ralo da' maggiori, do'quali Clauso il più aulico, d'origine 
i sabina, ascritto era stalo alla romana cittadinanza ad un 
c tempo, e al patriziato, di trasferire in Roma ciò che al- 
ti trovo vi era più egregio; non ignorare che i Giuli d'Alba, 
« i Cornncani di Camcrio, i Porzi di Tusculo, o per non ri- 
ti cercare Unto lontano, qaelli di Licori a, dì Lucania, e di 
» lulla l' Italia, essere siali ricevuti in Senato; fino all'Alpi 

• eslesosi il beneficio, e fallo in modo, che non già lo persone, 
» ma le intere geoti diventassero una cosa sola coi Romani, 
u Non mai più quieti al di dentro, né più floridi al di fuori, 
u di quando 1 Transpadani eranu siali ammessi alla cilladi- 
■ nanza, e le rinfrescale legioni ateano corso il moodu, og- 

* giani) i più gagliardi de' provinciali; o cosi provveduto si 
k era allo sjwssaio Imperio. Deve forse pentirsi di avere ac- 
» celiati i Dalbi dalla Spagna, né gli uomini meno insigni 

i Dione, lib. LX. 
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» dalla Gallia Narbonese? I posteri loro rimanere, nò cedere 
» ad essi nell' amore di quella patria. Non altro avere por- 
lo lato ruina a' Lacedemoni ed Ateniesi, quantunque po- 
li tenti in armi, se non il volere allontanare i vinti co- 
li me stranieri. Ma il fondatore loro Romolo, tanto innanzi 
» in sapienza, la maggior parte de' popoli aver avuto lo 
» stesso giorno nemici e cittadini ; i forestieri aver sopra 
» essi regnalo ; i magistrali concessi a' figli de' libertini , non 
s per nuova legge, come i più affermando s'ingannano, ma 
» per volere dell' antico popolo. Essersi in vero combattuto 
» coi Senoni, ma i Volsci o gli Equi non aver forse mosso 
s 1' esercito contro di essi ? Ben i Galli averli occupali ; ma a 
» Toschi dati ostaggi, e subito il gannilico giogo: che se 
» tulle le altre guerre volessersi esaminare, niana più breve 
» della gallica; indi continua e leale pace; e già quelli popoli 
» confusisi coi costumi, le ani loro e le parentele, l'oro o 
» le sostanze proprie anzi dividere che posseder separale. 
» Tutte le cose (concbindeva), o padri coscritti, che adesso 
u antichissimo si reputano, furono nuove. I plebei magistrati 
n dopo i patrizi ; dopo! plebei i Latini, dopo i Latini gì' Ila- 
a liei. Questo ancora invecchierà, e ciò che adesso difen- 
» diamo cogli esempi, fra gli esempi sarà. » 

XXVIII. Date le mosse, si corse a rovina; dice Vittore 
che sollo di Marco Aurelio quel prezioso grado fu conferito 
ad ogni sorta gente ; ma quegli toccò il colmo d' ogni igno- 
minia si fu Caracalla, che a tulio il mondo eslese il privilegio 
della romana cittadinanza: Io che mise in avvilimento insie- 
me e dispello il beneficio; poiché obbrobrio divenne, niuno 
quantunque spregevolissimo essendo, che non la godesse; 
peso intollerabile, dovendosi per quella partecipare a lolle 
le nuove enormissime gravezze da lui imposte al romano 
popolo: laonde ebbe a dire Salviano, 1 che il nome di ciltadin 
romano, una volta non solamente apprezzato ma comperalo 
a gran coslo, allora si ripudiava e fuggiva; ed Isidoro nel 
Cronico, che molti stimava» meglio star soggetti a' Goli che 
signoreggiar co' Romani, portando il grave giogo de' tributi. 
Il perchè non solo l' indifferenza, ma l' odio ne' popoli s' in- 

» LI. V. 
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generò, e negl'italici in peculiar modo, ne' quali stava il 
nerbo della difesa; prese d'allora a votarsi d'abitanti ogni 
regione nostra, a pennriar di soldati; fu d' uopo chiamar a 
difesa i Barbari, naturali nemici; e per lai causa, non meno 
grave d' ogni altra, l' Impero a totale eccidio declinò. Forse 
troppo m' interlenni sopra l'origine e la decadenza della 
romana cittadinanza, e del modo e delle distinzioni osser- 
vate nel concederla; ma d'uopo mi era di stabilire alcuni 
fatti da' quali derivare potessi gravissime conseguenze di 
tempi successivi. 

XXIX. Quantunque l' Italia venisse specialmente ag- 
gravata dalla legge di Caracalla, non perciò la sua antica 
condizione civile ed amministrativa rimase alterata. Toccai 
più sopra dei consigli da Mecenate dati ad Augusto, nè da 
questi voluti seguire; fra quelli vi era di governare l' Italia 
in modo, eh' era uno stesso di porla in servitù. Egli non volle 
mai trattarla nè considerarla come provincia, e l'ammini- 
strazione delle provìncie tulle divise, parte per sò ritenen- 
done, parie lasciandone al popolo ed al senato, aftinché i 
prèsidi a queste dal popolo, ed a quelle da lui si mandasse- 
ro; ma l' Italia, nè veruna parte di essa toccò ad alcuno, nò 
tra le provincie se ne disse parola; anzi Augusto, ben lungi 
dal volerla ridurre in provincia, studiò in ogni guisa ad in- 
nalzarla, c, le cillà sue ammesse al supremo grado della ro- 
mana cilladinanza, pose in condizione da poter tulli fruirne 
gli onori ed i profilli ; dapoichè. Ira i primi frolli della 
conceduta partecipazione della repubblica era il privilegio 
d'intervenire no' comizi e dar volo non meno de' nati in 
Roma, ma la lontananza opponendosi a che gif ascritti si 
potessero trasferire alla gran radunanza del popolo, laonde 
tornava vana I' oltenula cilladinanza, egli Irovò modo, che 
creandosi i supremi magistrali romani, ufficio allora e dignità 
più importante de' comizi, i Decurioni nel pieno parlamento 
delle loro città raccogliessero ì voli, e quelli pel d) assegnato 
spedissero sigillali a Roma ; sbandi dall' Italia i nomi e gli 
uffizi di Proconsoli e Propretori, e seguitò con più saldo 
ordinamento la differenza usata da' Romani verso gì' Italici 
separandoli dagli altri popoli , comechè diedero a questi il 
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Pretore che gli reggesse, ma l'Italia libera vollero, e niun 
magistrato ordinario in essa inviarono mai, nè alle sue città 
e regioni soggezione prescrissero se non a Roma, attenen- 
dosi al dettato di Platone agli Ateniesi, di non voler mai 
porre in servitù nissun Greco. 1 E qneslo faceano, perocché 
in vero l'essere più prossimi al centro, conforme il clima, 
e gl'ingegni svegliatissimi , gì' Italiani esigevano privilegio 
per natura. Fuor d' Italia, diversamente ancora trattavano i 
Barbari e i Greci; i primi governando secondo lor natura, 
togliendo loro per lor bene il poter far male, conducendoli 
ad umanità, della ferina indole dispogliandoli; i secondi la- 
sciando all'arbitrio del proprio governo, poco più esigen- 
done che aiuti e consigli. Anzi, quando generosamente senti- 
vano e vedevano i popoli amanti di libertà, gralissimo era 
ai Romani; siccome allora che i legali di Rodi, ammessi in 
senato, perorarono la causa di lor libertà, rotto il giogo re- 
gio; e Tito Livio nel libro trigesimo settimo delle sae storie, 
riferita l' orazione, soggiunge che tornò gradita e conveniente 
alla romana grandezza: Apta magnitudini romana oralfo riso 
csi. ! Che quelli uomini fortissimi bensì sapcano come gli adu- 
latori, vili o proni a servitù, non abbiano mai riè valore nò 
fede; e, come chiamali a difesa della patria, piuttosto ignomi- 
niosa che onorala morte antepongano per essa; di che danno 
esempio vergognosissimo i Greci de' bassi tempi , j quali piut- 
tosto di accorrere a cacciare i Turchi che già sotto Maomet- 
to II invadevano Costantinopoli, si mutilavano per essere scu- 
sati dall'impugnare le armi contro il più barbaro distruttore e 
nemico della loro fede e della loro patria. 

XXX. Da qnanto venni finora discorrendo è manife- 
sto che Augusto non portò nè volle alcuna variazione nello 
stalo d' Italia, seguitando lo siile usato da' Romani; e la di- 
visione nuova che ne fece in nove regioni, fu soltanto per or- 
dinar meglio con essa la regolazione delle pubbliche rendile, 
c la distribuzione e il computo delle forze. 

Tal divisione duro fino a Costantino, benché Diocleziano, 
nemico non meno d' Italia e di Roma che della cristiana 

« Flit., Rep,M,., V. 
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religione, diviso poco prima avesse l' Impero in due Augusti 
e in due Cesari, porgendo l'idea dell' a m minisi razione di 
quello divisa in quattro profelli. 

SÌ fu per lai divisione costantiniana e solamente allora, 
che l'iLalia di regione divenne provincia. 

Discesi i Barbari, e fra questi i Goti potendo mettere 
più slabile piede in Italia, lo che di già accennai, non 
venne per ciò il politico e civile suo stato a mutarsi; la- 
sciavano essi vivere e reggersi col romano ordinamento, 
ma irapossessaronsi de' terreni, e due terze parti di quelli 
vollero a sé riservate, lasciando l'altra terza a' Romani : 
dalle parole perù di Procopio 1 parrebbe risultare che la sola 
terza parte si logliessero, e le altre due terze lasciassero a' Ro- 
mani; ma chiaro il contrario apparisce dal titolo primo, li- 
bro decimo, delle leggi visigote, dov' è detto: Che il Romano 
nulla possa arrogarsi delle due parli del Gaio, e nulla il Solo 
della terza parie del Ramano. 

Cacciali i Goti, e a qnelli successa la dominazione de' 
Greci, cominciò la forma governativa a variarsi, e l' Italia 
ebbe veramente a provare le sorti di provincia; smarrì essa 
allora ogni vestigio non solamente della sua repubblica uni- 
versale, ma de' suoi magistrali cittadineschi, che sotto i Goti 
erano pure continuali, e della distribuzione del suo governo 
nelle regioni; sottoposta venne tutta ad nn uomo solo, che 
prese a far residenza in Ravenna ; aboliti i nomi di Conso- 
lare e di Correttore e di Prèside, e instituilo' un gran nu- 
mero di governatori secondari e subordinali, che presero a 
mandarsi nelle città col nome di Duchi , i quali, non dall' im- 
peratore, ma dall' esarca spedi varisi, nè alle diciassette Pro- 
vincie costantiniane, ma ad arbitrio quasi in ogni città; 
Narsete dopo di averla retta per sedici anni usci d' Italia con 
tutte le ricchezze di essa, e sotto di lui e di Longino 
mancò del tutto il senato romano, e gl'Italiani al nulla si 
ridussero, privati alfalto d'ogni loro libertà. 

XXXI. Erano cosi le cose, quando, per colmo di sven- 
tura, preceduti dal flagello di orribile peste, o invitali o 
spontanei, precipitavano quaggiù i Longobardi guidati dal 

> Cali., lil>. I, cap. i. 
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re loro Alboino. Tutti quanti antichi e moderni scrittori an- 
darono in una elessa sentenza: che, a modo di procella de- 
vastatrice in quel primo impelo della barbara conquista, 
scendessero, devastassero, nsurpassersi le proprietà, faces- 
sero serve le persone: ma dove le opinioni si divisero, si 
fn nel processo dell' occupazione; e allorquando questa prese 
forma di regno stabile e regolare , alcuni seguitarono a cre- 
dere che perdurassero nella medesima ferocia i conquista- 
lori, e meglio togliessersi le proprietà dei vinti, falli quesli 
tributari, o servi; altri che, i rigori della conquista rallen- 
tati, procedessero al punto di lasciarli non solo vivere e 
regolare col beneficio della propria legge, ma li innalzas- 
sero alla propria libera e signorile condizione : Ira questi 
sono il Giannone, il Grandi, il Donato d'Asti , il Muratori, 
il Pagnoncelli, e il Savigny; i quali due ultimi sostenevano 
che i vinti Romani conservarono sempre un regime muni- 
cipale loro proprio; e il secondo di essi, lo slesso ed iden- 
tico ordinamento della Curia e dell' Ordine rfecwrionaìe de' 
municipi romani: Ira quelli, il Sigonio, ilTanucci, il Maf- 
fei, il Sismondi, Enrico Leo, e Ira' più moderni gl'incom- 
parabili ingegni di Alessandro Manzoni 1 e Carlo Troja, 1 
l'ano con quella perspicacia che ha singolarissima in ogni 
argomento da lui preso a (ruttare, 1' altro con nna profonda 
erudizione e sagace criterio che il vero sempre coglie e 
dai mille errori ed avvolgimenti lo scioglie e discerné, 
sicché non andrebbe errato chi lo chiamasse il Muratori 
dell' età nostra. V anlica quistione riposta in campo da dne 
cosi famosi uomini, trovò in altri non meno caldi combat- 
tenti, i quali però cercarono di comporta per mezzo di di- 
stinzioni e transazioni fondale nel senso degli scrittori an- 
tichi che ne aveano parlato, e specialmente nei due famosi 
passi di Paolo Diacono dai quali tutta forse dipende; di 
questi sono Cesare Balbo, De Vesme, Fossati. Federigo Sci o- 

' Dicono storico premuto alla tragedia dell' Adelchi. 

» Velia condizione de 1 Somani vinti dai Longobardi, e dilla vera le- 
zione di ole,™ parole di Paola Diacono intona a tale argomento, Dùcono 
di Carlo Troja. 
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pia, Francesco Rezzooico,' tìiao Capponi, 1 il professore 
Pietro Capei, 1 ed anche Niccolo Tommaseo:' rispellala la 
dottrina di tulli costoro, che ve rame ole io (amo limo fecero 
cogli erodili acridi prezioso lume, e, se non sciolsero iote- 
rameoto la quislione principale, la posero in condiziono da 
essere più facilmente esaminata e slattala, non pare però 
doversi dipartirò da quanto no hanno profondamente sen- 
tito i due sommi preludali Intelletti di Alessandro Manzini 
o ('arto Troja, con qualche modificazione però in alcune parli 
della controversia, Buggerila dagli ultimi scrittori e special- 
mente dal signor Francesco Rezzonfco, che con molla chia- 
rezza di mente cbhe a Irailarla ; laonde, sia perche venga de- 



mio giudìzio, il signor Francesco Ilei ionico a moderazione 
rilesse, frammischiandovi alcune poche mie connettore 
qoesi sviluppo degli se ri f ti medesimi o desti oni e dell' altro. 

A giudizio di Carlo Troja: 1° Un'estimazione pecuniaria 
della persona e per mezzo dello molla di composizione per 
un omicidio da pagarsi dall' occisore, chiamata Guidrigildo, 
distingueva Io stalo polilico e civile del libero Germano. 

2° La piena proprietà delle terre e la cittadinanza erano 
in istrella e vicendevole dipendenza, spellando di regola le 
terre a colui che polea difenderle colla spada. 
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3» La piena 6 vera proprietà delle (erre e la per fella 
cittadinanza presso i Germani si reputavano incompatibili 
coli' onere di un tributo propriamente detto; dappoiché questo 
importava soggezione più o meno compiuta, non essendo, 
que' Barbari addimesticati ancora coli' idea dell' enfiteusi ro- 
mana , nè con quella dell' imposta quale adesso si concepisce 
da noi. ' 

4° Presso i Germani i servi erano da più degli schiavi 
presso i Romani, coraechè non fossero al lutto considerali 
come cose, e godessero in qualche parie la protezione della 
legge. 

8° Tra il libero guerriero ed il servo stava una condi- 
zione media detta degli Aìdii, i quali, sebbene incapaci della 
vera proprietà, privi di guidrigildo od estimazione propria, 
soggetti verso i loro padroni, poteano però possedere alcuni 
diritti meno pieni sulle terre cui andavano attaccati, nè 
senza la possibilità di acquistare un proprio peculio. 

6° I Germani nelle loro conquiste non ugualmente trat- 
tavano i vinti; ad altri lasciavano loro una parte delle terre 
e con quelle 1' uso delle proprie leggi ed instituzioni; ad altri 
e le terre e le leggi e le instituzioni toglievano: dei primi 
erano i Franchi, che nella conquista delle Gallie ai vinti Ro- 
mani concederono una parte delle (erre, 1' uso delle leggi 
romane, e la curia e l'ordine del municipio romano, asse- 
gnando ad essi un guidrigildo proprio, benché minore d'as- 
sai di quello de' Franchi; dei secondi, i Sassoni e più ancora 
i Normanni in Inghilterra, i quali, togliendo ai vinti e terre 
e rendite, per grazia speciale accordavano loro la vita: di 
questa classe devono considerarsi i Longobardi, secondo che 
si fa manifesto per le parole di Paolo Diacono; infatti, dopo 
l'invasione di Alboino, il di lui successore Cieli molli po- 
tenti Romani od uccise o fugò dall'Italia, e abolita la forma 
regia, stabilitisi i duchi, questi, molti ancora ne uccisero, e 
il rimanente furono riparliti come tributari fra i Longobardi, 
obbligali a pagar loro il terzo dei frutti delle terre; reliqui 
vero per hospites divisi, ut terliam partem eorum frugum Lon- 
gobardi persoivercnl, tributarti e/pciunlur. 

Questo passo posto d' accordo coi premessi principii , ne 
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viene dì conseguenza, che i vinti essendo falli tributari dei 
vincitori, secondo l'uso de' popoli germanici caddero quelli 
inverso «li questi nella condizione quasi servile di aldil, per 
cui e il diritto di cittadinanza e le proprie insolazioni e la 
propria legge benanche vennero ad essi lolle. 

Vuoisi però che co! ritorno della forma regia i vinti 
Romani migliorassero di condizione; la qual cosa più o meno 
largamente è interpretata secondo il senso attribuito al dis- 
pulato passo di Paolo Diacono, la di cui più comune lezione 
è; l'opali (amen aggravali, per Longobardo? hospital partiuntur. 
Per il signor Troja è spiegato che i duchi cedettero al re 
Aulari la metà delle loro sostanze, ossia delle terre tributa- 
rie-, ma ne soffrirono i popoli aggravati dal tributo, avendo 
dovuto pagarlo con tanto maggior rigore, dacché esso fu di- 
viso fra i duchi ed il re e a tutti doveva bastare. Soggiunge 
che la felicità poi, di che parla il Diacono, non si riferisce ai 
vinti Romani, masibbene ai Longobardi che furono liberali 
dalle prepotenze e dalle angherie dei duchi e degli altri 
grandi. 

In falli, Agilulfo, appena cominciato il regno, continuò le 
conquiste e le spogliazioni ; e solo per opera del Sommo Pon- 
tefice e di Teodolinda si mosse a cessarne il rigore; intanto 
erano i Longobardi cresciuti, sia per la fertilità e salubrità del 
nuovo suolo da essi occupato, sia per l'arrivo ed aggregazione 
alla cittadinanza e comunanza longobarda di forestieri venuti 
o di fuori o dalle parli d' Italia ancora a' Greci soggetta; i 
vescovi, e poco dopo ì sacerdoti tutti, ebbero la cittadinanza 
longobarda, le chiese e le pie insliluzionì ottennero molti 
privilegi, i vinti vennero dal giogo loro in alcun poco alleg- 
geriti, non per legge, ma per forza di manumissioni o di spe- 
ciali concessioni; quindi prendono .a mostrarsi i liberi livel- 
lari, i quali non pare fossero altri che aldii, o servi affran- 
cati, i quali, quantunque viventi a logge longobarda, ci mo- 
strano i primi indizi di un feria mio. Non però ad altri Ro- 
mani è conceduto vivere a legge romana, né dati magistrati 
della propria nazione: se i vescovi sono chiamati quasi arbitri 
a deflìnire le quislioni vertenti fra di essi, il romano diritto 
applicano non come diritto romano, ma come ragione scritta. 
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Non è pero verosimile che le curie e l'ordine del muni- 
cipio romano rivivessero; e quanto alle lettere di San Gre- 
gorio Magno dirette al clero, al popolo ed all' ordine di alcu- 
ne città d'Italia, deve considerarsi, sia cbe non è provalo 
quelle città fossero a quell'epoca occupate dai Longobardi, 
come sarebbe Genova, la quale appnnto per serbarsi libera 
aveva dato asilo al clero e alla nobiltà milanese, sia cbe 
in ogni caso i Romani Pontefici usavano un'antica formala 
eslesa anche a città della Turingia poste oltre il Danubio, 
ove non mai ne la curia nè l' ordine de' Romani erano esi- 
stili. 

Nè l'Editto di Rotari sarebbe dì prova che i vinti fossero 
per beneficio di legge risorti a nuova vita civile, giacché 
quello favella solo delle sue genti longobarde, dei loro servi 
ed aldii, non mai dei supposti cittadini romani, neppure 
facendo motto intorno a qual legge vivessero; è bensì vero 
che fra tanti elementi germanici il ramano comincia ad in- 
sinuarsi, e di questo sono il peculio castrense e la disereda- 
zione de' figli, che nello stesso Editto appariscono. 

Sotto di Grimoaldo, o sempre stalo cattolico, o convertito 
forse alla cattolica fede da San (ìiOvan Buono, il quale perciò 
slesso riportava la sede archiepiscopale da Genova in Milano, 
le condizioni dei liberi livellari divengono migliori e più am- 
pie, aggiungendosi ad essi i maestri comacini e simili compo- 
nenti il ferzo stato: gli usi di Roma e di Ravenna coli' in- 
fluenza riacquistala da' Pontefici sopra i Longobardi, e le 
frequenti comunicazioni di quelli con questi, a poco a poco 
infroduconsi nelle regioni dagli ultimi governate, quantunque 
per idee ancora confase ed indistinte; le formole di Paolo e 
di Ulpiano vedonsi comparire negli alti rogali sotto i discen- 
denti di Alboino e di Cleti. Ed in vero la prescrizione tren- 
tennaria e il diritto di rappresentazione nelle eredità si tro- 
vano innestate nelle leggi di Grimoaldo; poco prima di ciò* 
Ariberlo concede al prenominato San Giovan Buono di la- 
sciare le proprie sostanze alla chiesa di Sant'Ambrogio; il 
testamento romano acquista forza, e sta per collocarsi allato 
alla successione longobarda, ma nè curie n6 magistrali ro- 
mani ancora sono. 
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Vengono i tempi del re Liutprando, e le leggi da que- 
sto si emanano dove il diritto romano sempre più si fa pa- 
lese, sebbene le forme dei contralti e dei giudizi riserbiuo 
ancora tutto 1' aspetto longobardo: senonchè in line un cele- 
bre edillo di quel re fa espressa menzione della legge ro- 
mana; in forza di queslo gli scribi o notaj sono obbligali di 
conformare gli atti od [strumenti a norma della legge lon- 
gobarda o romana, a richiesta delle parti, senza confonder 
giammai l'una coli' altra. Deve però a questo proposito ri- 
flettersi che molti de' Guargangi, o Romani venuti nel re- 
gno longobardo cosi dalle Gallie come dalle Provincie an- 
cora soggette a'Greci, potevano vivere a legge romana: 
oltre ciò, Liutprando aveva a quell'epoca conquistato contro 
i Greci molle città dell' Esarcalo e tenuto per qualche lempo 
la stessa Ravenna; laonde a tali città, sia per patto, sia per 
l'incertezza del dominio, sia per tenersele affezionate, sia 
per qualunque altro motivo, aveva lasciato le antiche leggi 
ed ìnstiluzìoni ; dal che si argomenta di leggieri non po- 
tersene inferire che la condizione dei vinti Romani fosse 
ancora per siffatta legge integralmente mutata. 

Intanto a quest'epoca soltanto le vere professioni di 
legge compariscono, mentre dapprima se dichiaravano le 
parti a qual nazione appartenessero, sempre della legge 
tacevano; senonchè delle nuove professioni molle di longo- 
barda, niuna di legge romana s' incontrano, lo che vieppiù 
ci dimostra l'uso di quest'ultima nuovo essere affatto né 
cornane. 

Da queslo graduato procedere meglio per la consuetu- 
dine e tolleranza degl'imperanti, che per diritto in verso la 
legge romana, un Nuovo Comune si va svolgendo, ina lon- 
gobardo e non romano, perocché longobarda o donala alla 
cittadinanza longobarda è la gente che lo compone, e lon- 
gobarda la spada che lo difende. 

Nè la venula de' Franchi, né quindi le leggi di Carlo- 
magno o de' suoi successori, per quanto allarghino ed in- 
grossino di altri Romani 11 nuovo Comune, non ne distrug- 
gono o mollificano perciò l'essenza; è questa un'epoca 
di progresso non di totale cambiamento; il Comune per 
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nuovi abitatili s'è dilatalo ma non niulalo; la cittadinanza 
estesa, ma non a latti i vinti Romani indistintamente 
concessa, no loro accordalo l'uso delle proprie leggi, le 
insliluzioni loro non vengono abolite ma solo in parte mo- 
dificale. 

All'apparire degli Ottoni (ulto si cambia in Italia, nuovo 
aspetto e nuova vita assumono le città, il potere de' ve- 
scovi si fa manifesto, i pontefici romani dalla forza irresi- 
stibile delle cose sono chiamati a tenere il freno intellet- 
tuale dell'europea civiltà. 

Però nè gli aggravali del re Aulari hanno ancora per 
leggo c generale disposi/Jone ottenuto il dono della vita po- 
litica; nè i Romani venuti dalle Gallie e dall'Italia meri- 
dionale, chiamati dai Longobardi Guargangi, dal signor Troja 
Teodnsiani i primi, Giustinianei i secondi, l'intero dominio 
del Comune Longobardo: ma intanto scomparsa è la ferrea 
forza che insieme Romani e Longobardi opprimeva, ó suc- 
ceduto a quella un governo meno forte e vigilante, più 
libero ed equo, i Longobardi temperati sono dai nuovi co- 
stumi e dalla clemenza dell' italico cielo nonché dalle 
sofferte sconfitte; il numero de' Romani Giustinianei e Teo- 
dosiani viventi a leggo propria vieppiù si vede cresciuto; in 
tulli si è messo un fervido ed impaziente desiderio di levarsi 
di dosso la dominazione straniera, sicché nuovi palli a mutua 
difesa si stringono, e per tulio ciò s' informa quello che il 
signor Troja appella Novissimo Comune. 

Le leggi stesse propriamente delle danno sempre più 
indizio di quell'avvicinamento che deve riuscirò ad una più 
inlima fusione. Se la legge longobarda, siccome territoriale, 
prevale ancora, altre leggi coesistono tuttavia con essa, la 
qoalo si va modificando all'avvenanle che idee romane 
s'insinaano nelle sue disposizioni ; ogni riforma che a que- 
ste si porli, si debbo al crescente difondersi delle dottrine 
romane, colle quali oggimai si interpretano e commentano 
quelle. Tulli questi mutamenti fanno prevedere i prossimi 
ordinamenti repubblicani cui preparano essi la via. 

XXXII. Ed è con tal modo, e certo magistrale e stu- 
pendo, che il signor Troja ci porge notizia accurata e 
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profonda delia condizione de' Romani finii dai Longo&ardi 
nella sua opera che porla lo slesso lilolo, e di cai [culai 
di dare brevissimo ragguaglio follo da quello che più chiaro 
«d esleso ne pubblicava il signor Francesco Rezzonico, del 
quale parecchie volle ho preso non solo lo spirilo ma le 
parole a prestanza. 

Ora da coloro che il dominio longobardo opinano es- 
sersi col lempo mansuefallo in verso i vinti, e in ispecie 
dopo il ritorno alla forma regia, a quel (Ionissimo libro del 
signor Troja fecersi parecchie obbiezioni, delle quali, adire 
il vero, talune sono meritevoli di riguardo. 

In cosa di tanto momenlo, dove gl'ingegni de' mi- 
gliori cosi antichi come moderni si sono affaticati, dovendo 
procedere con molla cautela, nè dall'altra parie volendo 
lasciare di avventurare alcune mie conghietture, parmi in 
prima di (ulto aversi a distinguere due epoche del regno 
longobardo: la prima, dell' invasione e ferocia dei primi due 
re, e dei duchi, e di qualche altro re dopo riassunta la 
regia forma; la seconda, quando vari di qoei medesimi 
re si convertirono al caltolicismo per influenza de' pon- 
tefici e di Lutto il clero, il quale, sebbene conseguila la cit- 
tadinanza longobarda, non cessava di essere aderente a 
quelli, e perciò il solo cultore e depositario della sapienza 
di Roma e delle sue leggi ed instiluzioni. 

Perla prima epoca, a mio giudizio, in nulla potrebbe 
appuntarsi lo scritto del signor Troja, quindi severamente 
poscono applicarsi i suoi principi!. Il guidrigildo, o valutazione 
personale, era cerio ed in genere presso i Germani il solo 
modo con che si distingueva da essi la condizione delle per- 
sone, i liberi dai servi; niuno ne concessero ai vinti Romani, 
li resero invece tributari; lo che aggiunto al difetto di gui- 
drigildo, o di personale valutazione, significa che l' incorpo- 
rarono servilmente nelle generazioni degli aldii od anche 
de' servi germanici: Iributo e servitù valcano lo slesso fra 
i Barbari; coloro cui non accordavano il maneggio delle armi, 
la sola cosa che facesse nobile cui ne avea il privilegio, 
erano servi e aldii, ovvero tributari, dipendenti quelli da un 
padrone, questi da un patrono. Queste dottrine, che rice- 
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vono lame e sì giastiflcano per la natura lolla militare ed 
aristocratica della costituzione longobarda, non pare si deb- 
bano revocare in dubbio. Ne consegnila da ciò, che il 
senso del seconda passo tanto dispaiato di Paolo Diacono 
non possa essere diverso da quello che è conforme alla so- 
stanza delle preaccennate cose, e alla più ovvia lezione 
non contesa sioora se non da chi volle cominciare a ve- 
dere nella dominazione longobarda una benignità ed nn 
temperamento dì governo dovalo soltanto a posieriori ca- 
gioni, e forse anche estraneo alla volontà de' dominatori 
medesimi. Ed in vero, come ben, dico il signor Troja, cke 
c<m« infine operarono, e che cosa divisero, se avener potuto, 
quegli Aggravati? E come mai potevano sperare migliora- 
mento di condizione da quei duchi in quel momento islesso 
eh' erano forse obbligali al mantenimento del nuovo re colla 
metà di ciò che possedevano ? è egli ragionevole , ed in Ini 
momento, un benigno riguardo per i vinti net mentre i 
vincitori si trovano inaspriti dalla privazione di una metà 
dì quanto hanno? o forse non torna più consenlaneo alla 
comune logica il senso che per rifarsi della sottrazione ab- 
biano riaggravalo lo stato dei vinti? . 

La seconda epoca dello sialo longobardo, e da coi do- 
vrebbe aver ioizio il gradualo alleggerirsi della servile 
condizione de'vinti, fatte atenne eccezioni del regno di 
Teodolinda, la riporrei sotto quello di Grimoaldo, poiché 
veramente da esso procede un nuovo andamonto di cose. 
Questo re, o cattolico fin dalla nascila, o (ale divenuto per 
opera di San Giovan Buono, inspira siffatta fiducia a que- 
st'ultimo da dover trasferire la sede archiepiscopale in Mi- 
lano fin allora quasi in sicuro asilo rimasta in Genova, e 
per noli' altra causa che quella di non aver fede i vinti 
nella benignità de' vincitori ; non può dubitarsi che col cle- 
ro la nobiltà ed il popolo, già fuggili all'arrivo de' Lon- 
gobardi in Italia, non si restituissero alle patrie loro, e 
molti erano, siccome attesta San Gregorio. 1 Questa fiducia 
non era senza fondamento; mercechè allargasse le condi- 

' Lib. Ili , tpiit. 30i Malti, tonai barbarica feritale , etc. 
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zioni dei liberi livellari, e per il primo emanasse tali leggi, 
che diverse d'assai da quelle contenute Dell'Edilio di Ro- 
lari danno prova di romano intendimento, del quale sono 
informalo la prescrizione di Irenla anni, e il difillo di rap- 
preseli Lizio no nelle eredità : oltreció, il testamento romano 
sia per mot torsi in vece della successione longobarda, e sotto 
di quel re le formolo di Paolo e di ripiano compariscono De' 
contraili. Seguila l'esempio, e meglio disvolge quel!' opera 
di miglioramento il re Liutprando, sia colla sua pielà re- 
candosi a Genova a ricever le ossa del gran Dottore della 
Chiesa latina Sant'Agostino trasportate dall' Affrica al tempo 
de' Vandali in Sardegna e da luì a caro prezzo comprale , sia 
pubblicando il suo codice, nel proemio del quale assume il 
titolo di cattolico. Questo codice non ò altro che uoa mesco- 
lanza delle consuetudini longobarde congiunte con le leggi 
scritte di Roma; cioè la sostanza e la base è la longobarda 
e barbarica, ingentilita ed acconciala alla forma romana, 
e di alcuno disposizioni del romano diritto imbellettata: dal 
regno di Liutprando compariscono le vere professioni di leg- 
ge, mentre sino allora le parli si conlunevauo a dichiarare 
soltanto a qua! nazione appartenessero ; ina si noli, che di 
tali professioni uìuoa ancora so ne ha di legge romana. 

Ciò nondimeno il gran favore dato spezialmente da <juei 
due re tìrimnaldo e Lintpraudo alla cattolica fedo, che quasi 
tulli professavano i violi, dovette senza dubbio conciliar 
l'animo di questi coi vincitori; e poiché tanto non solo aveano 
rimesso della pristina ferocia, ma adottato ancora la propria 
religinne, Ì costumi, gli usi, e le leggi fin dove poleano es- 
sere comportabili dal loro dominio, invogliarli ad accorrer 
laddove, non avendo più legitlimi molivi di timore, poleano 
sperare un più agiato vivere, derivato dal più lncroso eser- 
cizio dì una qualche industria: laonde ebbe ad ingrossarsi il 
numero di quelli che il re Rotari chiamò nel suo edillo 
(, uargangi e il signor Troja Giustinianei, il qual numero non 
dovette certamente essere poco ne insufficiente a formare il 
nuovo Comune, quando si consideri eh' era conflato sia de' 
liberi livellari , sia de' servi che andavansi a poco a poco ma- 
nomettendosi , e sotto i re cattolici per influenza e raocoman- 
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dazione rie* pontefici erano qocsli singolarmente crescimi, 
sia dc'nuovi accorsi dalle proviocie soggelle al greco imperio, 
il quale doveano fuggire perocché non fosse sollo ili quello 
migliore il vivere degl' Italiani ; e per verità la dignità 
de' consoli, l' online de' senatori, ogni segno di libertà an- 
nottali, ono straniero, on greco eoo titolo di Esarco, e 
molli ducili con autorità subordinala alla soa, esercitavano 
seni' alcun freno (ulti i poteri militari e civili. 

XXXIH. Dissi più sopra die l' introdotto temperamento 
di on governo barbarico, piuttosto nella forma che nella so- 
stanza, era forse adottato contro il volere de' medesimi do- 
minatori: Ire potentissimi nemici aveano questi, i Greci, i 
Kranchi, i pontefici; gli oUimi, degli altri doe più formida- 
bili, perocché più vicini, e colla santità della vita, il presi- 
dio della religione, l'ornamento delle dottrine, il favore do' 
popoli, il séguito del clero, circondali mnslravansi da una 
forza soperiore che ponea sgomento negli animi più ìmper- 
torrili ; ristringerai ad essi giovava non solo a riconciliarsi i 
popoli, ma possedeva^ un aiolo ed una forza bastanti a te- 
ner l'equilibrio di quella de' Franchi e de' Greci; inoltre 
cattivatisi per mezzo di essi i vinti Knmani, e quelli altri di 
questi che fuori del regno longobardo vivevano, si contener 
la parte dei duchi, si uvea un fondamento di regno che da 
quelli non dipendea, un terzo stalo sorgeva di rincontro ad 
essi, si dava vita alla parie popolare, sopra la quale assicu- 
rata la monarchia polea rintuzzare i conati della militare 
aristocrazia. 

Imperocché, quantunque molta fosse la pietà di qoei 
longobardi re convertiti al callolicismo , non bisogna supporre 
che andasse interamente scompagnala da fine arte di slafo, 
né fossero tanto semplici, da non sentire, che a sé ristrin- 
gendo (ulta quella potenza di gente romana, si avrebbero 
con ciò creala una forza capace in ogDi cvcnlo da soste- 
nerli. 

Ciò nullameno, non é lecito l' immaginare che volessero 
mai oltrepassare quei limili entro i qoali dovea circoscriversi 
l'effetto della pretesa loro benevolenza. Essi accordavano 
siccome alto di grazia e di tolleranza, quello che non po- 
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leano e non doveano per dirillo. Come beo tulli sanno, l'or- 
dinamento longobardo era feudale consistente in signorìa 
sopra gli uomini di un paese e in giurisdizione; ben si poleano 
manomettere od affrancare quelli uomini, moltiplicare le 
manomissioni e le franchigie, conceder ad essi il benefizio di 
qualche loro legge, ma non cerio l' esercizio e l'uso di quelle 
che avrebbero i vinti parificati ai vincitori, e distrutto 
sostanzialmente il principio ed i cardini della feudale giu- 
risdizione sopra i quali si assideva l'imperio longobardico. 
E qui vittorioso sembrami l'argomento del signor Troja: 
a Yoler far salva la cittadinanza romana, ei dice, due 
modi avevano i Longobardi ; 1° a Un guidrigildo uguale tra 
» Romani e Longobardi; nella qual supposizione i Ro- 
» mani sarebbero divenuti cittadini e guerrieri longobar- 
v di, uguali ne' diritti e nella slima. In tal caso vi sa- 
li rebbe siala incorporazione compiuta dell' una cilladinan- 
» za nell'altra, siccome avvenne ad alcuni soldati romani 
j> accettali da Clodovco fra' Salici e forse a' legionari del 
» Reno , che Dubos credeva essersi al ludo incorporali co' 
n Ripuari. 2" Un guidrigildo minore e simile a quello che i 
» Romani ebbero da Clodoveo. Allora in Italia vi sarebbe 
» sialo, come nelle Gallio,- un popolo nobile sopra un popolo 
» ignobile, i 1 

Ma la prima cosa non potea essere, perche del tulio af- 
tenlatoria all'essenza della longobarda costruzione, e la se- 
conda era nno slesso che dichiarare in diritto tulio il popolo 
yinlo in servitù, poiché l'attributo di nobili era solo pei li- 
beri, e servi erano gl'ignobili tulli, o aldii almeno, o (ribu- 
lari; lo che sempre equivaleva a servilo, perocché sappiamo 
che tributo e servitù confon<levansi di leggieri fra' Barbari. 

1 Longobardi in vece oiun /■!..'/ stabilirono pei 
vinli Romani: nella prima epoca da noi fissala di quella do- 
minazione noi vollero; l'impelo dell'invasione, la ferocia di 
lor natura, l'avidità della ronquisla fecero riguardare i 
vinli siccome servi, di cui doveausi occupare, per sommo gius 
della spada, le proprietà, e padroneggiare le persone consi- 
derale come accessorie di queste; nella seconda noi potevano 

' Op, ciL, £ XXII, pjg 32. 
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in diritto senza divellere dalle fondamenta L" edilìzio medesi- 
mo del longobardico imperio. 

Gli oppositori del signor Troja non amando di persua- 
dersi che tutti servi od aldii divenissero i vinti, vorrebbero 
trovare una condizione media Ira i liberi e i servi, od aldii, 
vorrebbero almeno che i mercanti e gli artisti delle città 
avessero godalo di on colate diritto; ma le loro conghielture 
non vengono confortate da prova veruna; i|uanlo ci rimaoe 
di quella dmniuazione ci fa per avventura convinti del con- 
trario ; nò il secondo passo di Paolo Diacono , per quanto si 
disputi e si controverta sullo stesso, nè l' Editto di Rotari, 
nò altri piccoli indizi che danno diversa apparenza, saranno 
mai hastcvoli a dirne ciò di cui appunto non troviamo sin- 
cera parola in essi che valga ad accertarlo. Il loro silenzio 
non sarà mai da interpretarsi a favore dei vinti , ma dovrassi 
a termini di ragione supporre, che tacessero di questi perchè 
non vi era nò luogo né ragione di parlarne. 

Ma intanto i Romani, ingrossati di numero, per tempe- 
rato dominio, concesso loro qualche benefizio di legge pro- 
pria, a poco a poco sollevali dalla squallida condizione in 
cut giacevano, a misura che i signori di essi mitigavansi per 
umanità di religione, per benignità di cielo, e per i semi 
nel rozzo animo accolti della romana coltura, senliansi meno 
denoti e paurosi, raccozzavansi fra di loro, e tacitamente 
trova varisi forse in istato di provvedere alla propria mutua 
difesa, affinchè, ogni loro bene dipendendo d'arbitrio, ove 
questo diversamente giudicasse, non avessero a ricadere nella 
pristina miseria. Il clero, quantunque ammesso alla cittadi- 
nanza longobarda, entrato a formar parte della feudale giu- 
risdizione, non lasciando perù di essere romano per mini- 
stero, per coltura, per ragione di parte, prese dunque a rap- 
presentarli, e specialmente sorse nei tempi degli ultimi due 
re longobardi Aslolfo e Desiderio che volevano tórsi dinanzi 
quell'impedimento di Roma cni per ordine di gerarchia e 
per vincolo d'interessi il clero stesso andava soggetto; laonde 
a grado a grado venne in vero a formarsi ^quello che il 
signor Troja appella Nuovo Comune di genie insieme roma- 
na e longobarda composto, ma ordinalo ancora con longo- 
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barde insliluzioni da parecchie romane leggi moderate ed 
ingentilite : il crescere di queste Io disvolgeva ; cosicché, 
quando esse trovaronsi liberale dall'esosa compagnia e me- 
scolanza delle longobarde, e comparve in tal guisa pieno ed 
intero l'esercizio e il godimento del diritto quirilario, il 
Municipio romano rivelossi incarnalo nella Repubblica del 
medio evo; lo che corrisponde esaltamento alivolissimo Co- 
mune cui assai bene accenna il signor Troja, 

XXXIV. E qui parlando di Comune, non posso lacere di 
un nnovo luminoso pensiero del signor Francesco Rezzoni- 
co, cioè dei dne Comuni conghielturali ingegnosamente da 
esso, l'uno longobardo, e l' altro romano; il primo surlo per 
avventura laddove eccedeva di gran lunga il numero de' Lon- 
gobardi o nelle campagne; il secondo, nelle città dove preva- 
leva il numero de' Romani. 

a Questa congeltura (dice egli con molla sagaci tà) oltre 
» ai fondarsi nel fallo capitale delle due genti, e dei due 
» governi regii, ed all' essere sorretta dall' analogia di quanto 
u avvenne in altri paesi e dalla poca o nessuna probabilità 
» delle altre tulle, ne pareva anche la più idonea a spie- 
» gare molti falli e documenti delle città romano-longo- 
» bardo nell'epoca di cui trattiamo. Per essa, in falli, ne 
» pareva meno oscuro il passaggio della parola civis a si- 
» gnificare qualunque persona tanto romana che longo- 
i> barda e da ultimo qualsivoglia abitante di una città; per 
» essa meno incomprensibili, e i Renani di Oderzo e la 
a plebe dì Milano, e le pubbliche deliberazioni de' Pisani; per 
» essa meno difficili a spiegarsi i rapidi rivolgimenti di molte 
a città e il conservarsi della gente romana più o meno di- 
» slinta dalla longobarda, ed il suo manifestarsi pia lardi 
» cosi forte 1 e potente da contrastare il primato ai Longo- 
» bardi. 

» E procedendo più olire nelle nostre congetture, no pa- 
" reva di vedere i due Comuni starsi a fronte I' uno dell' al. 
> Irò per lunga stagione quasi immoti, poscia urlarsi, me- 
li scolarsi, confondersi ed alleggiarsi a nuove forme sotto il 
d regime feudale, ma durare più o meno l' antagonismo dei 
o due elementi ; I* uno e V altro nuovamente reagire più lar- 
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» di, accostarsi l'ano a' vescovi, e l'altro all'Impero, e sollo 
» gli Ottoni I' elemento romano comprimere ma non dislrug- 

0 gere la potenza del longobardo ; e I' un Y altro combattersi 
» ancora per lunga pezza sotto forme e denominazioni diverse, 
a Non già che ne sembri la gran lotta delle cidi italiane es- 
» sersi agitata a rigore fra le due razze, c ne piaccia appli- 
» care all' Italia quelle dottrine che sapientissimi storici dif- 
» fusero in altri paesi; ma ne paro che in Italia , forse più 
a che altrove, procedesse assai lenla quella piena fusione 
» dei duo popoli, che scrittori d' altronde dottissimi ne addi- 
» larono fuor di modo precoce. » 1 

Questa felicissima idea del signor Rezzonico, da loi con 
(anta chiarezza ed altezza di mente esposta, non pare possa 
gran fatto sconvenire coi principi! e colle dottrine medesime 
del signor Carlo Troja, dove il fatto di quel risvegliarsi a mi- 
glioramento di condizione de' vinti Romani non si anticipi 
anzi l'epoca dei Romani di Oderzo, della plebe di Milano o 
delle pubbliche dimostrazioni de' Pisani; perocché i primi 
male ancora si sa a quali patti venissero in balia di Rolari, 
e se non tornassero poscia in potere degli esarchi ravenna- 
ti; l' appellazione delta seconda usala nelle lettere di San Gre- 
gorio non è che ona forinola dopo Gelasio passala nel Pon- 
tificalo Romano, e poi in ogni caso San Gregorio scriveva in 
Genova dov' erasi quella plebe milanese ricoverata; i Pisani 
di cui parla lo stesso San Gregorio sono delti uomini in ge- 
nere, sicché non si sa se Longobardi o Romani, e mollo meno 
può inferirsene che fossero cilladini. 

Che se il disvolersi della genie romana, a misura che 

1 dominatori dispogliaci della naturale barbarie e per forza 
de'tempi mutati e de' propri interessi consentono che la si 
muova e si levi a qualche umana dignità, si deve collocare 
nella seconda epoca di cui bo detto più sopra; allora di leg- 
gieri il signor Rezzonico si trova d' accordo col signor Troja, 
il quale ammette egli pure che, sebbene i vinti Romani sieno 
siati ridotti a condizione servile, abolito I' uso pubblico dello 
loro leggi e distrutto il loro Comune, quella gonle, quello 

< Oiitmiioni citate a] Discorso drl signor Carlo Troja inforno alla 
cendlàone *' Remai,! vinti da' Longobardi, g XXX e XXXI, T >g. 42 1. 
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leggi e quello istituzioni a poco a poco risorsero a nuova 
vita e furono il germe della nuova civiltà italiana : no tenui 
mezzi, a mio giudizio, sembrano quelli, che non ostante 
l'abolizione della libertà, della legge e del Comune, par- 
torivano il maraviglioso sviluppo di quest'ultima; poiché, 
seni' aver bisogno di ricorrere ad altri, potentissimi dovettero 
essere la slessa religione dei vinti addottala dai vincitori, 
il maggiore ingegno dei primi, la grandezza de' pontefici , il 
clero lutto, sia romano sia longobardo, che per interessi di 
corporazione, per ragioni d' indopendenza, per le memorie 
di Soma slava con essi. 

XXXV. Quanto ai due Comuni, ninna ragione oste- 
rebbe a che venisse adottala una si felice idea; la quale 
potrebbe anche conciliarsi colle opinioni del signor Troja, 
qnando perù il Cornane romano si concedesse essersi da 
principio ordinalo con instiluzioni longobarde, e soltanto 
riuscito ad intera emancipazione dalle stesse, dopoché l'av- 
venimento delle Crociale, la scoperta delle Pandette, la 
condizione popolare salila al governo, ordinò la Repubblica. 
In falli, alla lesta de' Comuni vediamo dovunque i vescovi, 
ma con forme di governo longobardo, con nomi e privilegi 
e consuetudini ritraile da quello: sono grandi feudatari, 
divisisi e fatti indipendenti, quasi membra divulse dal corpo 
del regno barbarico, li quali crescono all'ombra delle do- 
nazioni e delle grazie dei re Grimoaldo e Lintprando, di- 
vengono polenti nelle guerre degli ultimi e nell'estinzione 
loro , potentissimi sotto il regno di Carlomagno e di lui suc- 
cessori , immuni ed indipendenti solto gli Ottoni ; se io 
non erro, sono tanti duchi longobardi, nella grandezza e 
potenza di quelli soccessi , i quali con altra religione ed aliti 
più miti costami da un avanzo di collera persuasi, creano 
una nuova forza in cui s'inBinna qualche memoria di Roma, 
ma si conserva colla spada degl' invasori, infinchè i costretti 
da essi a giurare la cilladìnanza di quel loro Comune, che 
sono appunto i Longobardi delle campagne , intendendo a 
discacciarli ed opprimerli, creano fi popolo, dizione propria 
del tempo, il quale alla sua volta, sentila la propria potenza, 
li discaccia ed opprime, allargandosi a sincera e civile re- 
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pubblica; ecco jl vero processo ed andamento, s'io non 
m' Inganno, del Auoeo Comune del signor Carlo Troja riuscito 
al Novissimo. 

Farmi con ciò aver dello abbastanza intorno alla fa- 
mosa quistione della condizione dei vinti Romani sotto i 
Longobardi, fallo omaggio, com'era dì ragione, all'alto in- 
telletto del signor Troja che con corredo di profonde dot- 
trine ebbe a metterla iu chiaro , mostrato ancora , a mio 
credere, come i suoi oppositori non abbiano forse quanto 
lui toccato il sommo di quella; dì troppo mi v'intrat- 
tenni, ma l'importanza dell'argomento mi scuserà delle 
soverchie parole. 

XXXVI. Dal quale ragionamento tenuto da me sinora 
ben si riconosce a che dure sorli fosse ridotta in questi 
tempi l' Italia. Il regno longobardo si era sopra di essa 
esteso dal. Ligure Apennino al Friuli, dall'Alpi al Po; ebbe 
pur la Toscana, il ducalo di Spoleto e quello di Benevento, 
con più larghi contini che al presente non hanno. L'esar- 
cato di Ravenna, il ducalo romano, Napoli, Amalfi, parte 
della Puglia e delia Calabria marittima rimasero all'imperio 
orientale. 

, Venuti i Franchi, ilregno longobardo appellalo d'Italia, 
ebbe a soffrire parecchi cambiamenti; i quali furono fra gli 
altri l'ordinamento franco per contee o cantoni, lo scanì- 
nato, e la feudalità franca, i messi regali, i conti palatini, 
VBeerban. 

Per l'ordinamento franco, i ducali longobardi vennero 
divisi in piccoli distretti governali dai Conti; i distretti 
suddivisi con altri minori compartimenti, ovvero le anti- 
che suddivisioni dei ducali, dov.e esercitavano la loro giu- 
risdizione gli Sculdasci e Gastaldi, ebbero magistrati di altro 
nome. 11 Conte fu il primo magistrato del distretto; alla 
giurisdizione di lui andavano soggetti tutti gli abitanti di 
quello, tranne i vescovi, li abati, i conti stessi, ed ogni 
persona che immediatamente dipendesse dal re, la quale o 
dal re stesso o da un suo speciale delegalo polea solo es- 
sere giudicata. Eranvi conti longobardi e conti franchi ; 
sicché i Longobardi venivano giudicali secondo la legge loro, 
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cosi i Franchi ed i Romani: il solo diritto generale forma- 
yasi dalle leggi di Carlomagno , le disposizioni delle quali 
obbligavano tanto { Franchi, quanto i Longobardi ei 
Romani. 

Lo Scabinato era un consiglio di giudici od nomini liberi 
del distretto sotto la presidenza del Conte; ai consiglio ge- 
nerale (e cosi erano qnando tutti vi convenivano ) venivano 
sottoposti gli affari personali, che la persona, la libertà, ed 
anche i mobili riguardavano: quelle assemblee od udienze 
chiamavansi Placiti generali. Gli altri affari deffinivansi per 
mezzo del Conte, suoi vicari o cenlanari , i quali sceglie- 
vano selle uomini liberi obbligati a condursi nelle locali 
assemblee delle perciò Piacila convocala; gli eletti erano 
sempre i più riguardevoli per religione, per senno, per 
grado; divenivano di diritto assessori , sia per i generali, 
sia per i locali, e dicevansi Seabini; in Italia però questo 
nome non potè mai metter radice, e in quella vece sì ap- 
pellarono Giudici, infine Consoli di giustizia, quando ebbe 
luogo la forma della repubblica. 

La Feudalità franca in questo consisteva, che i grandi e 
ricchi vassalli, come erano gli uffici di Conte e Visconte, 
distribuivano i feudi dipendenti da un altro feudo ; sicché 
venne a formarsi ed aver perfezione sotto la dominazione 
franca quella concatenazione d'uomini e di terre, quelli 
a queste attaccali, gli uni dagli altri per infinita e succes- 
siva gradazione dipendenti, dove slava riposto l'ordine e 
il congegno della feudale costituzione: il feudo non si con- 
cedeva che per un qualche servigio od a vila ; disorlachè o 
per morie o per la cessala cagione perdevasi ; motivo di 
perdila ancora quando il vassallo negava di recarsi alle 
udienze. 

I Mesti regali erano giudici mandati per tulle le terre 
dell' impero di Carlomagno a raffrenare ogni atto di tiran- 
nia e d'ingiustizia che i conti o ì loro vassalli esercitavano 
contro le povere persone libere: dicevansi missi dominici^ 
se ne inviavano due , uno ecclesiastico ed nn conte, per 
ogni distretto composto di più contee. Quei messi poneano 
a sindacalo le operazioni, o piuttosto esaminavano gli atli 
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del governo (enulo dal conte; e quando trovavano eh' egli 
aveva ecceduto o commesso ingiustizia, ne riferivano al 
sovrano, che si pouea cosi in islato di provvedere ai biso- 
gni più essenziali dell' impero. 

Il Conte palatino rappresentava la prima autorità d'ogni 
compartimento dell'Impero Franco in fatto di giudiziaria 
amministrazione. Avea sede nel pala li nato reale, sotto la 
presidenza del re, quando era presente ; tutte le cause erano 
a lui devolute, tranne le riserbate alla stessa persona del 
re, dei vescovi, degli abati, dei conti, e de' principali 
grandi officiali della Corona; il luogo in cui risiedeva in 
Italia era Pavia, l'antica capitale del regno longobardo; a 
lai si ricorreva in appello dalle sentenze dei conti distrel- 
Inali; inappellabilmente pronunciava, nè dal re stesso po- 
teano le sue sentenze venir corrette. 

L' Heerban franco era il servizio personale cui ogni 
arimanno, od uomo libero, andava tenuto di prestare alla 
chiamata del re; chi lo rifiutava, sotto il re Rotari paga- 
va la multa di venti soldi, che più tardi, siccome ogni altra 
pena, venne ridulla; di venti soldi fu pure determinata 
sotto di Carlomagno; chi non poteva pagargli, era posto a 
discrezione del re, finché gli fosse venuto fallo di poterlo. 1 

A' tempi di Carlomagno fu ancora a' titoli già usali di 
Conte e di Duca aggiunto quello di Marchese, per distinzione 
di chi aveva il governo delle Marche, cioè delle terre 
confinanti agli stranieri; e fu per lui pure concesso libera- 
mente di vivere secondo quella legge che più talentava, 
conchè però, una volta dichiaralo quale si volesse adottare, 
più non fosse lecito ritrattarla: il clero sali in onore, e ai 
feudi che già possedeva, altri e maggiori con tilolo di bc- 
neficii gli vennero accordati; la parie quindi più sana e più 
eulta che si traeva seco i popoli allora, ebbe superiorità di 
dominio e fastigio- di dignità, la qual cosa derivò in ispe- 
cie da un singolare avvenimento eh' ebbe luogo per il ri- 

• Tulle qu«tt Boltte ricavo dalla Storia ifegf Italiani del signor En- 
rico Lio, vollau in lingua italiana dal mio caro e dolio amico Eugmio Albe- 
ri, voL I, pig, 87 e atg. 
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sorlo Impero d'Occidente, col mezzo della incoronazione e 
consccrazione pontificia. 

Sopra questo gran Tallo non sarà grave se alcnn poco 
io m' intrattengo, come feci pocanzi sulla condizione dei 
vinti Romani ; colali sono le conseguenze che d' ambo 
quel!" epoche importantissime ne derivarono, che le consi- 
derazioni fallevi intorno non saranno mai nò vane né 
troppe, 

XXXVII. Roma sebbene venisse sodo l' imperatori , 
non però mai trapassò a slato regio ed a monarchia ; pel 
solo sospetto che ne concepisse il pensiero , fu pugnalalo 
Cesare. Augusto, che se ne fé principe, nè dal popolo né 
dal senato ricevette, nonché la regia, neppure la podestà 
dittatoria : i nomi di Principe, d'Imperatore, trasmessi a'suc- 
cessori, 1' uno non signilìcava che il primo o principale de' 
sonatori il qoale per il primo parlava; l'altro esprimeva 
nulla più che il supremo comandante dell'esercito, duce, 
o prefetto, secondochó nata Slrabone. I Greci solo, riirosi 
ad usar voci latine, nè alcuna avendo la lingua loro che cor- 
rispondesse a quella d' Imperatore, dissero Re, Detpola, Mo- 
narca, che significavano nomi di barbari dominatorìfgiacchè 
si falla merce era pure straniera nel sacro suolo della Grecia. 
Nel decreto della Colonia Pisana, quantunque si volesse adu- 
lare Augusto, non altro questi è chiamalo che custode del- 
l' Imperio Romano; ed egli slesso al sno principato dava 
titolo di amministrazione, nè quella era dell'Impero tolto, ma 
di una parto soltanto, chè l'allra al popolo c al senato con- 
tinuo ad essere affidala, e le provincia ili questi furono man- 
dati a governarle con maggior ornamento di grado e di (itolo 
t Proconsoli , mentre Propretori chiamaronsl ì mandati al 
governo delle provincie loccate ad Angusto: il quale per soli 
dieci anni nè a perpetuità promise di voler amministrarle, 
e la potestà, finito il decennio, gli fu prorogala per un altro, 
e poi pernn quinquennio, e in ultimo finché visse; e scrive 
Seneca eh' ci non mai si rimase dall' augurarsi quiete ed ozio 
per chieder vacanza dalla repubblica. 1 Le provincie acqui- 
siate, non in potestà mai degl'imperatori, ma in quella si 

1 Ditv. Vit-, Ionio Vi VacMiatm a repiiblica. 
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dissero riJottc del popolo romano, come nelle medaglie di 
Trajano è scritto per l'Armenia, ta Megopotamia, l'Affrica, la 
Palestina : del popolo la cara stessa, il gius della moneta, eh' è 
suprema regalia; in quello di metallo, ch'erano in maggior 
numero, segnala I' autorità del senato; nello contromarche 
dì cui impresse sono molle medaglie, le sigle NCAPR, con 
molta forza di vero interpretale dal marchese Scipione Maf- 
fei, che mi serve di norma nel presente argomento: Nummas 
cusui aucioritate Populi Romani. 1 

Né l'essere trasferita gran parte dell'autorità de' Comizi 
nel senato potè menomare il potere del popolo; poiché ia 
transazione si fe' in queir ordine amplissimo siccome la più 
degna parte del medesimo popolo, nè in diritto ne venne 
questo ad essere leso ; e cosi è vero, che col nome e distin- 
zione delle tribù continuò una certa cura del beneplacito po- 
polare: ed Augusto, il quale schiuse la via a quel mutamento, 
decretò a nome del senato e popolo romano che i diversi 
municipi i quali erano insigniti del picn diritto dei suffragi 
e godevano la perfetta cittadinanza romana, radunassero in 
generale assemblea popolare i voli del proprio paese, e quelli 
mandassero a Roma sigillali pel di delle elezioni de' magi- 
strati ; lo che prova che in Roma e altrove il supremo gius 
popolare era tuttavia vigente. Perù ebbe a scrivere Ammiano 
fin nei più bassi tempi: 1 benché Ir tribù siano onose, Unome 
del popolo romano è perii riverito e cospicuo. Flello imperatore 
Tacito, hì proclamò a'soldati eQuiriti nel Campo Marzio, come 
scelto dal senato col placare ili liuti gli eserciti; che se le 
legioni e i soldati pretoriani presero ad eleggere gl'impero- 
dori, altro questo non fu che un ripigliarsi la parie del po- 
polo militante, quel supremo arbitrio della repubblica sialo 
prima nel popol tulio. Il console Manlio fin dal quarto secolo 
avea fatto approvar dell' esercito e decretare una legge, en- 
mechè, quando la Repubblica è in guerra, il popolo sia nelle 
tende; morto in Ispagna sulla metà del secol sesto Publio 
Scipione, l' esercito nei comizi militari si elesse un altro ge- 

1 Ftr™ lìlustrata, voi II, pag. ISO. 
< Lib. XIV, cap. 6. 
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nerale cioè Lucio Marcio. 1 Allora il Senato dichiarò : Misere 
i-osa di mal esempio, che gl' ìmperadori fossero dagli eserciti 
eletti.' Seguilo 1' esempio, estinta la discendenza dei Cesari, 
ma quelle elezioni elibero di mestieri della conferma del Se- 
nato. Galba, il primo eletto fuor di Roma, acclamalo dall'eser- 
cito, prima di averne la conforma e l'approvazione si pro- 
fessava Legato del senato e del popolo, non imperadore. Una 
legge a' tempi di Vespasiano conferiva parecchie facoltà ed 
esenzioni a quuslo imperadore, ma quelle soltanto accordale 
ad Augusto, a Tiberio ed a Claudio, ordinando si avesse ciò 
valido come se per comando del popolo fosse fatto. 

Seguitavano intanto gl' ìmperadori ad essere capi della 
Republica e perpetui suoi generali , non mai signori ; né deve 
far regola, se alcuni di essi, più mostri che uomini, furono 
soltanto una lamentevole eccezione, nonché in questo, nella 
violazione ben anche de' più sacri diritti dell'umanità. fìo- 
mana Jtepublica chiamarono sempre l'Imperio li scrittori 
eziandio del quinto e sesto secolo, Ammiano e Cassiodoro. 
Disse Oroso che ad Onorio si appoggiava allora la Republica. 3 
Dell'Africa disse Giornande, che mano gmtile, cioè stranie- 
ra, l'avea slaccala dal corpo della romana Republica;' e 
Simmaco, a Teodosio e Valenliniano scrivendo, parla di Co- 
stante che avea retta la Republica, di Giuliano clic l'avea 
governala, 1 e nello slesso tempo fa che Roma dica loro e pro- 
fessi a" essere libera. 0 te monele di Onorio e di Valenliniano 
fanno fede della continuala solennità dei voli decennali, te- 
stimonio di podestà prorogata di dieci in dieci anni ; gì' im- 
peradori che per ampliazione di potenza ambivano fossero 
in gè copulale le dignità Tribunicia, Pontifìcia, e talvolta 
Censoria e sovente Consolare, non mai si trova avessero la 
Regia ; come rIÌ altri giudici, sedeano essi pure in Tribunale, 
e Adriano e Marco Aurelio fino anche la nofte vi rimane- 
vano,; il saluto che si faceva loro, -prima di Diocleziano, era 

' Tit. Li.., Liti. XXV, Cornimi miliiarltut:' 

' LÌ1>. XXVJ , imperatori! legi àb extrcilibui 

1 Lib. VII, cap. 36. 

• Lib. XXXIII. 

» Lib. X , Ep. 60. 

•Ep. 61, Cam Meraium 
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il Consuelo dei giudici medesimi; differenza di vesti da' pri- 
vali non li discerneva che la sola clamide di porpora ; co- 
rona e diadema negli stessi (empi s'introdussero, ma per 
mero ornamento, non per indizio di maggior potenza o di- 
gnità -, di gemme fregiossi veramente Elagabalo, ma il suc- 
cessore Alessandro le rigettò, e (ornò a' veslimenli comuni. 
Dopo Marco Aurelio i successori assunsersi un collega all'im- 
pero, ma la scelta cadde in cai ninna era atti nenia di san- 
gue coli' impcradore. Graziano si lolse seco lo straniero 
Teodosio da lui conosciuto abile a si finito uffizio. Le mogli 
furono sempre cercale ne' privali cittadini, e a questi dispo- 
sale le figlie e le sorelle; lo che non ebbe esempio per Teo- 
dorico re: altra era la cassa dell' imperadore, altra quella 
della Rcpublica; la prima Fisco privalo, la seconda Erario 
publico dicevasi. La maestà del senato non mai venne mono, 
i traviati impcradori condannò egli, dichiarò nemici della 
patria, gli adi annullandone. Agli imperadori e al senalo le 
legazioni, le inslanze erano rivolte; né i prefetti del Pretorio 
e della cillà, nè i senatori creali dai primi, ma coi voli del 
secondo, come si vé*de avere operalo Alessandro. Essendo 
JU aerino acclamalo dall'esercito, non volle accettare senza 
prima scrivere ai Padri Coscritti, dicendo avrebbe rilenuto 
il reggimento, se fosse loro piaciuto ciò che piaciuto era ai 
soldati. Il senato, morii i Gordiani in Africa , creava impera- 
dori in Roma Pupieno e Balbino; colla creazione di due faceva 
prova non eleggere re, ma magistrato. Dal senalo e non da- 
gì' imperadori conferiti sempre venivano ai consoli i fasci e il 
baston d' avorio ; dello Tacilo, sei mesi per I' una e I' altra 
parie s' indugiò , l' esercito al senato, e questo a quello rin- 
viandosi i salii ti ed i convenevoli ; e il senalo, siccome scrive 
Vopisco, spedi lettere dovunque : « Perchè a tulli i soci ed a 
d tulle le nazioni si facesse nolo esser (ornala la Republica al- 
ti l'antico stalo; le leggi dal senalo doversi prendere, al sanato 
s » indirizzar lesupplichedei re barbari, edellapaceedellaftuer- 
» ra essersi per Irallareinsenato.» Prono slaloelellodaisoldali 
chiese ni sonalo gli fosso confermata la dignità imperatoria: 
« Otlimaroenie, Padri Coscritti, l'anno scorso avvenne, che la 
i> vostra clemenza desse al mondo il Principe, chè siete vera- 
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» menisi principi, e sempre foste e ne' posteri vostri sarete. « * 
Eit ancora a qnesti ultimi tempi di decadenza Italia e Un ma chia- 
mavano reggia della libertà , signora delle cose', padrona del- 
l' Imperio, Rulilio, Annoiano, Claudiano, Cassiodoro ed 
altri. Onorio accusava Gildone, macchinatore di cose nuove 
in Africa, al senato, e da questo sovranamente venia condan- 
nato. Alarico volendo Onorio deposto, ed assediando Roma 
con aspre minacci) contro a'Komani se non eleggessero altro 
imperatore, il senato dalla Urne angustiato creava Prisco 
Alialo prefcllo allora della città, ornandolo delle insegne 
imperiali, il quale per vanità dichiarava voler conquistare 
latto il mondo, però non a sé ma a' Romani; per la qual cosa 
uè Odoacre uè Teodorico volevano essere chiamali impe- 
radori, considerando quel grado non altro essere che no 
magistrato, per cui rimanevano casi iu dipendenta d' Italia 
e Roma tuttavia in ltepulilìca. 

Né vero ò che Costantino trasportasse l' lui; ero Ro- 
mano iu Costantinopoli; culi Dui polea, sia perché quello non 
consisteva nella ili lui persona, sia perche non (osse nè suo 
possesso nè del suo sangue; l' Imperio slava nella Repuhii- 
ca, il gius nel . : ■■ e nel Renaio; lui solo l' Imperatore, 
generale e rappresentante di questo; sede naturale della re- 
putihcn, Itoroa; Costantinopoli non allro che una colonia, per 
grazia atnmi-vsa al godimento del gius ilal.co, la qual craiia, 
sebbene da lungo tempo unu degli imperatori facesse in lei 
dimora, rinnovala le tenne da Yidenlimatio; sema di Buina, 
né la Itepublica romana, né la giuriediiion sua trasportarci 
liolca. Da ciò ne conseguila, che per le straniere natio ni de- 
bellala l'Italia, dislrulta la Kepuhlka, soggiogala Itoma, 
l'Impero Homano peri; il signor d'Oriente fu nolo im pera- 
dorè romano, finché eletto ed approvato da Itoma, e da lui 
come fonte dell'esser suo venne riconosciuto il senato ro- 
mano; ed i suoi discendenti apparvero legittimi, finché da' 
ltomani innalzali all' imperiai dignità : mutati lingua, luogo, 
governo, costumi. Regno Greco e non altro divenne e poli 
chiamarsi. Romolo Augustolo fu veramente l' ultimo de- 
gl' imperadori, cosi tulli lo dissero, e con esso l'Imperio 
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Romano peri e cessò: infilili il continuatore della Mùcchi 1 
cominciò d'allora a lisciar l'epoca della sua lo mi ai inno e- 
numerar gli anni dalla cristiana ; né polea essere altrimenti, 
chè Impero Romano non ora quello di una straniera nazione- 
che melina Roma in servilù e che quanto possedeva in Italia 
sottoponeva a un governatore, dispogliando questa di tutti, 
i pia preziosi diritti di sua libertà. 

XXXVIII. Con tali argomenti, che io lutti traggo, presso- 
ché colle slesse parole, dall' opera laudatissima della Verona 
illustrata di Scipione MaOei, per poco che se ne applichi la- 
forza , si vedrà di quale legittimità rivestilo dovesse sem- 
brare all'Italia ed al mondo romano il rinnovato Imperio- 
d' Occidente. Se l' Impero era la Republica Romana , del po- 
polo e dei senalo cooflala, senza l' elezione . od approva- 
zione de' quali non polea esser quello, io chiederò in diritto, 
se legittima avea a dirsi la nuova potestà contro ogni gius- 
emanata: in fallo, se l'Impero Romano polea dirsi risorto per 
forma di harbariche instituzioni che sollo il nome feudale- 
attaccavano gli uomini alla gleba, ovveramenle faceansi 
scherno dì quel civile Diritto, detto per antonomasia Roma- 
no, che formava la base, la vita, la legittimila, l'autorità 
intera, la libertà della Republica? Questo era il sovrano po- 
tere essenzialmente connesso alla sua forma, alle sue leggi,, 
a' suoi magistrati, alla sua sede, alla sua amministrazione, 

i quali tutti essendo distrulli, più non vi avea Impero. Un 
Barbaro e quanti mai vennero dopo colle slesse pretese, seb- 
bene circondati dalla bestiale forza, ma scemi del diritto, 
invano si dissero ed intitolarono Cesari ed Augusti senza il 
concorso di quelli attributi e modi donde legittimamente fu- 
rono gl'imperadori romani d' Auguslo ad Auguslolo. Da 
queste norme, che sono ineluttabili perchè dalla storia sta- 
bilite, lascio a' più savi c veggenti il dedurne le naturali con- 
seguenze. 

XXXIX. Dopo di avere narralo della condizione 
duci' Italiani sotto i Goti, i Longobardi èd i Franchi, debbo 
specialmente favellar di quella della Liguria. Sotto i Goti la 
slessa divisione rimase da Costantino operala; Teodorico „ 

' LiL. XVI. 
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sebbene non volesse insignirsi del titolo dell' impera doro 
per non mostrarsi e dichiararsi soggetto al popolo e se- 
iialo romano, ciò nondimeno non osò mutare l' aspello 
dell' anlica Repubiica di Roma cui in (ulto e nelle più mi- 
nule forme s'infinse di conservare, sicché quei popoli com- 
presi nella confederazione romana, e godenti del più 
-prezioso suffragio degli onori, continuarono a rimanere i 
me Jesi mi, e Genova potè senza dubbio conservare illeso il 
proprio municipio romano privilegialo della più perfetta 
cittadinanza. Né questo che io affermo rimane menomamente 
contradello dalle supplicazioni che per due volle fecero gli 
lihrei stabiliti in Genova per amor di commercio al re Teo- 
dorico; imperocché volgevansi a lui quasi al capo dell" Impe- 
rio, o piuttosto della Cristianità, né già come al signore di 
Genova; questo fatto poi, siccome non conforlato da memo- 
ria di uffiziali o rappresentanti regii in Liguria, non poò di 
per sé ricevere una più ampia interpretazione; nè quella 
suppliche, nè le risposte di Cassioetoro che vi tennero dietro, 
danno indizio di gotico dominio in alcun modo esercilalo 
sopra di Genova. 

XL. Sotto i Longobardi le parti della Liguria cisapen- 
nina, quantunque alterale quelle della transapennina , 
si mantennero sempre le medesime; ma l' invasione e il 
saccheggio di Rotati venne a turbarle; non per ciò se ne 
può argomentare che divenisse eziandio questa parte sotto- 
posta a condizione di stato longobardo, e ne rimanesse cosi 
variata la provincia. 

Infatti si parla di questa rimasta intatta non solo dopo 
4a conquista di Rotari, ma dopo quella altresì di Carlo magno; 
la nomina Paolo Diacono che fioriva nel secolo IX, l'Ano- 
nimo de titu urbis mediolanensis dello stesso secolo ; e 
Liulprando Ticinese, autor del secolo X, parlando'di Genova, 
Ja chiama città posta in Alpibus COtUU; dunque la conquista 
uè di Rolari nè di Carlomagno alterò l'ordine delle coso 
genovesi. ' % * 

A provare il contrario si è allegata un' inscrizione sepol- 
crale posta in Pavia ad un certo Audoaldo grand* uomo di 
guerra e per molle Vittorie illustro e famoso, il cui prin- 
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cipio è il seguente : Sub regibus, Liguria Duealum tenuit an- 
date Audoald. 

Ma l' abaie Gaspare OJerigo con Gnissimo ragi od a mento- 
li a dimostralo : 

i° Che la provincia delle Alpi Cozzie insliluila ^(Giusti- 
niano è nominala nel secolo X. 

2° Che incerta è 1' epoca di questo Audoaldo; sicché , se 
fn avanli di Rolari, quel ducalo va in fumo. 

3° Che l'essere nominalo un duca Audoaldo nel 718 in 
un diploma dil.iulprando re dei Longobardi non piova l'iden- 
tità di persona coti queliti dell'epitaffio. 

4« Che poslo.in falsa ipotesi, che lo stesso Audoaldo fosse 
duca della Liguria, e pur dopo la conquista di Rolari, farebbe 
ancor duopo di provare, che il fu della marittima, non delia 
.transpadana delle Alpi Cozzie, la quale sotlo i Longobardi 
porlo il nome di Liguria, e conservollo fino al secolo XIII, 
e, come alcuni vogliono, tino al XV. 

Nè gli storici del lempo né i posteriori ci danno mag- 
giori indizi di continuata signoria longobarda tra di noi. 
Paolo Diacono, che meglio d'ocni altro avrebbe dovuto 
dirlo, scrive queste brevi parole : ijiiur Itolhari rex, romano- 
rum civilates ab urbe Tuscia luncmi universa* qua in tillarc 
maris sitar «uni, usque ad Francorum ftnes capii. Fredegurio 
si estende un po' di più, tua con molli errori ; Carlo Sigonio 
cosi racconta il fatto: k Erant quippe citeriore in Italia duffl 
» inler Longobardos provincia; adhuc imperatoria) dilioni 
o subjecl:e,AlpesCollia! et Opiteruium cum omnibus oppidis 
» usque Taurisium. Has igilur regno Longobardorum adjun- 
» gere cupiens, postero ineunte anno Cotlias Alpcs cum 
a infesto cxercilu iniil, ac primo ad venlu tlenuam, Albìn- 
v gaunum, et Lini ani oppida capta direplaque incendi!, n * 

Tra li*slorici genovesi uè il Caffaro e i continuatori, ne 
il B. Giacomo da Varagine, nè Giorgio Stella ne fanno, 
menzione ; il vescovo Giusliniani e Olicelo Foglietta se ne ri- 
feriscono al Volterrano, il quale é d'opinione che Genova 
dopo il sacco di Rolari vivesse sollo i Longobardi fino a 
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Carlo m agno ; ma siccome una lale opinione ed asserzione 
non è da lui provala con alcun documento, o fallo ebe me' 
riti fede, cosi non può avere un gran peso. Pietro Bizzarro 
nella sua istoria del senato e popolo genovese nota invece 
chiaramente, che i Genovesi dopo quel sacco de' Longobardi 
« licei ad tanlam cladem suramopere costernati, ac in 
a extremam quandam angusliam conjecti essent, nihilo mi- 
•h nus tamen magna animositale non commisere, ut despe- 
B ralis rebus, sedes suas, vel penales, alio transferrenl, vel 
u sese aliquo modo commoverenl; sed magna cum celerilate 
sei cura civilalem collapsam ita inslaurarunl , ni facile 
» omnem hoslilem impelimi el conatum suslinere et coer- 
» cere possent, » » 

Dello slesso parere è il chiarissimo marchese Gero- 
lamo Serra: egli dopo di avere esposto il fallo del sacco e 
della devaslazione di Genova e d'altri paesi della Liguria 
operali da Rolari, soggiunge: « Dopo cotanto strazio e (errore 
o il fiero Longobardo volse le spalle alla Liguria e probabile 
» mente l' abbandonò del [ulto. Cerio ei non l'eresse in do- 
li calo, non la riunì, che si sappia, alle altre sue province; 
ii e per indizio anche maggiore di sialo e legge diversa i 
o vescovi milanesi Austerio, Forte e Giovanni Buono conli- 
» nuarono a risedere in Genova, infino a che quest'ultimo, 
o più tenero del suo gregge che della sua patria natia, ri- 
» portò la sede a Milano, regnante circa gli anni <ii9 Ari- 
li perlo che amava i callolici. » 1 

E. poco dopo: n DÌ suggezione slraniera, di governatori 
» franchi, lombardi, o ledeschf non fanno parola le prime 
» leggi di Genova, i primi annali. È dunque probabile, seb- 
» bene allegar ai possa qualche contrario indi/io, che an- 
» cora dopo la rinnovazione dell' imperiai dignità per opera 
» di Carlomagno, la Liguria si rimanesse, quanto un ri- 
b slreLlo paese può slare, indipendente, a ' 

1 Sennini Popnlnique Gemaaslt , pag. 8. 

> Storia drlr antica Liguria e di Cenava, Voi. I, Hli. Ili, cap, [, 
pag. 135. Eilii. di Cipolago. 
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Panni dopo di ciò si possa con qualche fondameli lo af- 
fermare : 

1° Che Io stalo della Liguria non venne in sostanza al- 
teralo nè da' Coli, né da' Longobardi, nè da' Franchi. 

2° Che a provare il contrario non basta quell' Audoaldo 
nominalo duca della Liguria, del quale non è certificala b 
epoca della morie se avanti 0 dopo sia avvenuta di Rulari; 
e fosse anche dopo, non gioverebbe, perocché sarebbe an- 
cora a vedere s'ei non era invece duca della Liguria trans- 
padana. 

3° Che la conquista di Rotari non lasciò dopo di sò 
durevoli vestigia. 

4° Che per avventura i Genovesi all'arrivo dei Longo- 
bardi si ricoverarono in gran parte ai monti; donde disce- 
sero poscia e rifabbricarono con maggior cura la devastala 
città. 

K e Che il clero e la nobiltà milanese, i quali stanziavano 
[ra noi dopo la discesa d'Alboino in Italia, continuarono a 
rimanervi dopo il sacco di Rotati, lo che prova che le con- 
dizioni del paese non deteriorarono olire l' impeto dell' inva- 
sione. E lanto è ciò vero, che san Giovanni Buono non ritornò 
la sede archiepiscopale in Milano, se non dopo la conver- 
sione per esso operala al callolicismo del re Grìmoaldo, come 
molti pretendono; e l'asilo di Genova tra tanto libero e si' 
curo dalla tirannide longobarda, che il clero, non ostante 
le minacce e gì' intrighi del re Agilulfo potè nominare ad 
arcivescovo que' soggetti che più aderivano alla parte ro- 
mana e cattolica, pienamenle conformandosi 1 «Ile esortazioni 
del pontefice san Gregorio Magno. 

6° Che in Genova non abbiamo memoria di alcuno go- 
vernatore 0 dura longobardo. 

XLI. Né lo stalo de' Genovesi fu men libero da' 
Franchi che da' Longobardi; dimostrerò quanto lievi ed er- 
ronei sieno i pochi indizi per i quali si vorrebbe sostenere 
una contraria opinione. 

Leggo negli annali de' Franchi che correndo l'anno 800, 
e desiderando Pipino difendere l' isola di Corsica dalle scor- 
rerìe dei Saraceni, mandò loro conlra una flotta in cui era 
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un Ademaro dello Comes civitatis Gcnum. Si è preleso dun- 
que eh' ei fosse conte di Genova, ma non si avveri! che Ge- 
nita, Jenua, Janua, citila* Jmuensis, era vocabolo comune 
alla nostra città nonché a Ginevra, solo in ciò distinguen- 
dosi l'una dall'altra, che quando si voteli intender di Gine- 
vra si scrivea Genita, Jenua, Janua, Civita* Jenuensi:, sen- 
z' altro; trattandosi di Genova si aggiungea I' epilelo di ma- 
rittima come hanno in uso gli scrillori sincroni. Ademaro 
poi era uno de' Franchi non ammiraglio, o capitano della 
flotta. 

Vengo all' edillo di [.oliano. Questo prescriveva che gli 
studenti della riviera occidentale si recassero a Torino, gli 
altri Genovesi a Pavia. Però « 1. diario (scrive colla solila sua 
n sagacilà il chiarissimo Padre Spolorno) non i si abili scuole 
■> pubbliche nel Regno Italico, ma pubblicò un regolamento 
o stabilito nei Concili; e nell'editto si parla di scuole vesco- 
u vili, non regie; e infatti si annoveran le cillà vescovili, 
» benché rovinale (come p. es. Vado), non le contee né 
u le marche. E siccome le chiese della" Liguria dipendevano 
• dal Metropolitano milanese, furon nominale in un decreto, 
» ossia bando che pubblica vasi dal sovrano della Lombar- 
» dia. E senza ciò ignoto è l'anno di quella notificazione ; 
ti ignoto se I. oliai io la facesse da re, o come imperatore; 
■ e da un Tatto ravvollo in lanla oscurila e relativo a de- 
li creli sinodali, non alla civile amministrazione, mal si vor- 
d rebbe dedurre l'antica condizione politica della Liguria. » * 

Si vuole infine che Genova formasse una Marca e fosse 
appannaggio di qualche marchese e governatore imperiale. 
A provarlo mi si oppongono un trattato pubblicalo da Odoardo 
Ganduccio l'anno di 1613, e due investiture date dall'impe- 
ratore Federigo I, l'una del 1164 ad Opizzòne Malaspina, 
l'altra del 1184 ad Opizzòne d' Este. 

In quello si afferma che un governatore per conto im- 
periale insieme a' giudici e consoli cittadini reggeva la città 
di Genova intorno all'anno di 1048, oppure del 106S; in 
queste é falla menzione della Marca di Genova, e di essa 
investiti i marchesi Malaspina ed Estensi. 

* Amo'aiioni agli Annali di Genera dd vacato Cini tintili i. 
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Parlerò de! primo, poscia delle seconde. Il Gandnccio 
non merila qui fede, poiché cita vagamente antiche perga- 
mene senz' altra aulorilà o rasione, soma conforto di docu- 
menti, senza riferire il lenore delie pergamene medesime, 
e mostrarci sin dove possano venire uccellale e credule. Il 
Muratori ch'era avvedulo critico, e quantunque si Imitasse 
di argomento a lui caro, di provare un Estense governatore 
e marchese di Genova, disse però che non osava già fare 
posala su quelli autori. 1 È incontrastabile che finora non fu- 
rono prodotti documenti del secolo X che diano a Genova il 
nome e qualità di Marca. Ciò che ne scrivono il Horigia, il 
Pigna, il Siaonio, il Roccatagliata può essere una gratuita 
asserzione e nulla più. 

Quanto allo due investiture, la prima concerne la quarta 
parte di varie terre e castella, la signoria di cui è conferita 
da Federigo I imperatore al marchese Opizzone Malaspina; 
la seconda, quella della Marca di Genova e Milano che dallo 
slesso Federigo s'investono al marchese Opizzone d'Esle. 

Ora la seconda investitura è in sostanza la ripetizione 
della prima, cioè altra parte dello terre e luoghi compresi 
in quella vengono sollo la denominazione di Marca di do- 
nava e di Milano investiti in questa. I Malaspini erano discen- 
denti dallo slesso ceppo degli Estensi ; gli stali del marchese 
Uberto I nel serolo decimo si dividevano io quattro parli; 
di esse una toccava alla linea Malaspina, un'altra alla linea 
Estense. L' imperadore Federigo I confermava l' investitura 
a' Malaspina della prima quarta parte il 1164, agli Estensi 
dell'altra quarta parte il 1184. Però sotto l'appellazione de 
Marchia Genti» et de Marchia Mediolani venivano, benché 
divise, le medesime lerre mentovate nell'investitura del 1164. 

Nè il Marchia Genum ci deve rimuovere dal creder vero 
quanl' io accenno ; perocché Marchia significa Confine, e qui 
per tale s' intende veramente la Louisiana confinante col 
genovesalo e sottoposta alla famiglia di que' Marchesi. Cosi 
ne opinava lo slesso Muratori.' Infatti i beni nominali nel- 
l'alto del 1164 si trovano nella maggior parie nella Luni- 

' Murat., Antleìi. Emi., psitt I, p» s . 40. 

1 Anlich. lisi., pirli I, cip, XVUI, pi K . 1G3. 
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gian;i, gli altri nel distretto di Bobbio e di Tortona sono 
compresi sotto la denominazione di Marchia Mediatimi, perchè 
Bobbio e Tortona restavano al confine dello Sialo milanese. 
Infine si trova la Marca di Forti, di Spoleto, di Treviri, di 
Camerino, di Toscana, d'Ivrea, di Trento, di Ancona, di 
Savona, ed altre; di quella di Genova non è mai falla men- 
zione, e le parole Ulus ilalicum dell'editto di Lotlariu II 
imperatore si devono riferire a (ulta la costa marittima 
dell' Italia, anziché alla sola riviera di Genova. 

E poi si legge negli Annali genovesi che Opzione Ma- 
ialina, del 1172, otto anni dono V investitura di Federigo, 
era vassallo dell'arcivescovo, e Moroello di lui figlio dei Co- 
mune di Genova, con salario di mille solili annui (Torse lire 
noni. domila); ciò vieppiù mi persuade che in quegli atti si 
tratta dei medesimi beni di Lunigiana dei quali la famiglia 
Malaspina avea falto omaggio alla Repubblica ricevendone 
uno stipendio, o feudo come dicevano allora; imperocché 
non saprebbe come altrimenti spiegarsi che la slessa famiglia 
possedesse la marca di Genova e fosso ad un tempo vassalla 
dell'arcivescovado e comune di questa. Vano anche è il 
dire, doversi tenere in niun cale le donazioni ed investiture 
del Barbaresca, il quale secondo il parere ilei quattro dollori 
bolognesi reputandosi signore del mondo, dava all'uno ed 
all' altro quello che né possedeva nè sopra il quale avea di- 
ritto veruno. 

A confermare ciò nullameno la contraria sentenza si 
obbietta per ultimo un piacilo tenuto in Genova nel 1039 da 
un marchese Alherto, in cui si loda la donazione fatta nel 102-1 
t da Lamberto ed Oza Giugali al monastero di San Siro; si 
dice iti esso che il marchese Alberto sedeva nella pubblica 
via della ciltà ad amministrare e deliberar la giustizia d'ogni 
uomo, e seco lui molli giudici ed altri assistevano al placito, 
il quale ebbe per fine di sanzionare la donazione predella aj 
monastero di San Siro, e metter bando e minacciar di. pena 
e di mulla chi si allentasse ad impedirne l'effetto. 

Ora si sa che la legge essendo personale e non ancora 
territoriale, oweramcnle regolandosi dalla qualità della per- 
sona, non dal terrilorjo cui apparteneva la stessa, vi poteano 
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essere coloro che professando la longobarda, o franca, abbi- 
sognavano di giudici longobardi o franchi per applicarla; 
laonde il marchese Alberto deve annoverarsi fra quei Giudici 
ohe andavano in giro a tenere, forse quelli che chiamavansi 
Piacili convocati, e vi amministravano giustizia; ma questa 
qualità non imporla diritto di eminente dominio; egli altro 
non era che ciò che furono in seguilo i Podestà invitati e 
salariati dai Comuni del medio evo ad amministrar la ra- 
gione. 

Nè diversamente dee dirsi per il breve di consuetudine 
consentilo a Genova diecisette anni dopo dalla data di quel 
piacilo, cioè nel 10SU, dallo stesso marchese Alberto, coli' as- 
sistenza di tre buon' uomini. Infatti dichiara egli congiunta- 
mente a certo Ogiizzone che non avrà mai potestà per qua- 
lunque gius, astuzia, od occasione, di molare quella consue- 
tudine. Colate dichiarazione prova abbastanza, che il potere 
di cui si serviva, era delegalo, e confidatogli soliamo il giu- 
diziario; poiché se fosse sialo del legislativo rivestilo, sa- 
rebbe risultala una manifesta contraddizione. Il potere so- 
vrano non toglie nè nega mai a se medesimo la facollà di 
miliare, abrogare e rifare la legge, il quale gius è essen- 
zialmente annesso alla sovranità. 

Porge lume a quanto all'ermo il precedente privilegio 
dei due re Berengari concesso a' Genovesi nel «938, del quale 
è forse ricognizione e conferma il memorato breve di con- 
suetudine. In quello i due re colleghi Berengario ed Adal- 
berto concedevano a' Genovesi dì regolarsi appunto secondo 
la consuetudine loro confermando e corroborando a tulli i 
fedeli e abitatori della slessa Città "di Genova ciò ebe occu- 
pavano e tenevano secondo la predetta loro consuetudine. 
Niun duca, ordinavano, marchese, conte, visconte, sculda- 
scio, decano osasse immischiarsi nell'esercizio de' poteri e 
Cose de' Genovesi, nè recasse loro ingiuria o molestia. Nel 
caso ,<P inohbedienza si pagasse l'ammenda di mille libbre 
d' ottimo oro, delle quali metà alla regia Camera, metà ai 
predelti uomini, loro eredi o proeredi. 

Di tal privilegio si pretese cavare eziandio argomento 
di dominio straniero sopra di Genova creduto parie del regno 
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d'Italia. Ma i privilegi , noia accorta meni e il Padre Spoloino, 
essendo di natura graziosi, chieggonti per buoni molivi ezian- 
dio ai sovrani non propri. Infatti i Veneziani , che non erano 
ni farom mai parte del regno longobardico o d'Italia, chie- 
sero privilegi al re Ridolfo nel 928; e avutili, implicarono per 
mezzo di due inviati Ugo imperatore a confermarli. Ami 
nel 939 domandarono privilegi a Berengario. 1 

Olire ciò, nolinsi le dui; parole di Citià e Fedeli, la prima 
tanto nel Breve dì consuetudine quanto nel Privilegio, la 
seconda in questo soltanto. Ora la parola Civita t avea allora 
non solamente il significalo oggi più comune di Città, ma 
un altro ancora che presso i Latini fu anzi più frequente, 
cioè di Comunità, Repubblica, corpo civile formato da un 
tratto di paese, talvolta con più città, talvolta con soli vil- 
laggi; quello che Strabone in greco parlando de* Tessali ed 
altri chiama sistemar eh' è quanto dire joji'cIò, moltitudine 
unita. 

Il nome di Fedeli preSso i Longobardi si dava h coloro 
che coi duchi ed i giudici della nazione concorrevano a for- 
mare e pubblicare le leggi. 9 Laonde il vocabolo di Fedeli 
noli può essere che onorevolmente interpretato; e siccome 
il precedente di Civitas ne dimostra di Genova fino da quel 
tempo esistente una Comunità o Repubblica; cosi il secondo 
di Fedeli ne attesta che per ragionevole conseguenza i suoi 
liberi abitanti erano Ira quelli che concorrevano a formare 
e pubblicare le leggi.* 

Sgombrata in tal modo la via, e dello avendo abbastanza 
quale fosse la condizione della marittima Liguria sotto i Goti, 
i Lonjjobardi, i Franchi, non che sotto gli ultimi avanzi del 
medesimo Regno Longobardo, ripiglio il filo della istoria. 

XLII. I tempi che passarono dall'estinzione dei Carolingi 

l Annotatimi agli Annali Gcnwesldi Monttgnorc Agoitipo GluiOmlmU. 
» Lib. IX. 

• Antich long-mianeti ,-DÌaat. Vi , pag. 33fl. Maral., Anllch. Itti., 
Siluri. XXII . pag. 228. 

* lì .ignare Emilia Vincent arili ini itorii di Genova icrflia in frali eoe , 
rifdEoda in grao parie Ir parole Ai '|U(1 privilegio , ba mulalo la parola di 
Fidili (on quella di ridditi , t ben poti allor» trarne naturala coniegneau che 
Gtnovi foiic suddita del flegno Longobardo. 
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all' elezione di Odone I imperadore furono i più barbari e 
calamitosi che mai vedesse l'Italia. Principi d'ogni ragione, 
d'ogni parie e d'ogni natura si contrastavano il regno: 
vili e «feti Ili adoperavano per conseguirlo. GÌ' llaliani erano 
ma mi re or da questo or da quello tosale e scannale; il pa- 
pato maneggiavano donne, turpissimo era l'aspetto della 
Romana Chiesa, come scrive il canlinal Baronio(anno9l2); 
l'alila spuntala sollo Carlomagno s'oscurava repente ; igno- 
ranza, superstizione, paura ripigliavano seggio; fu un mo- 
mento die lingheri, ferocissimi popoli, per lerra, Normanni 
e Saraceni, per mare predando, assaccomannando ogni lerra 
italiana, e lanla menando strage e morie, si credè venula 
la fine del mondo; allora le larghe donazioni si fecero alle 
chiese, ai monasteri per mitigar l'ira divina, In quale si 
vedea colma nell'universale desolazione. Avendo favellato 
de'Golì, P.ongohardi, e Franchi, dirò pure in brève degli 
Un alteri, Normanni, e Saracini, e di questi specialmente, 
perchè scampata dalle loro piraterie sorse Genova a gran- 
dezza e libertà. 

X 1,111. Dalla Sciita, Tarlarla, e dalle paludi del Tana! 
sboccò la gente degli Ungheri, di natura errante e selvag- 
gia: portava le mogli, i figli, gli armenti seco; sospinta 
d' altri popoli venia innanzi, e si precipitava sulla Pannonia. 
Gli Unni od Avari, che aveanvi già stabilita dimora, si oppo- 
nesti o all' invasione ; ma dessa schiacciandoli facea suo quel 
regno. Scorreva quindi la Bulgaria, la Moravia e la Garin- 
zia menando molla uccisione non colle spade, ma le saette, 
che, maestra sempre, a cerio ed infallihil segno vibrava. Non 
mai veniva a sincera battaglia; ma destreggiando or cnll'urlo 
or colla fuga si maneggiava. Entrò nel Friuli; poscia im- 
prese a tentar Verona ; trovatala fortissima, si vollò contro 
Pavia. Berengario I, vcdulo il pericolo, accorse all'uopo, 
raunò un esercito in fretta, e la respinse ; allora indietreg- 
giarono i Barbari. Varcalo l'Adda a nuolo, giunsero alla 
Brenta. Berengario era loro alle spalle ; lo pregarono di una 
tranquilla ritirala: avrebbero abbandonatola preda, dato i 
loro figli per islalichi , promettendo non mai più tornare in 
Italia. Agognando egli a segnalala vittoria negò; fatti essi 



DISCOIISO STORICO. 



7(1 



dall'estremo caso disperali, dierono dentro negl'Italiani con 
ferocissimo impelo, ne rovesciarono le ordinanze, ne fecero 
orrendo macello; colla vittoria in pugno scorsero la Lom- 
bardia, ponendola a ferro, a fuoco. GÌ' Italiani sbigotlili chi- 
navano il capo a quell' orrendo flagello, stromento di vendi- 
catrice ed offesa Divinità. Gli Ungheri aveano sembianza e 
vila ili fiere, piulloslochè d'uomini. Si cibavano di carne 
umana, si abbeveravano di umano sangue. J 

XL1V. Quanti Sassoni scamparono dopo le vittorie di 
Carlomagno, tanti s'imbarcavano co' Danesi, Svedesi, Norve- 
gi, e davansia pirateggiare, chiamandosi Normanni. I Sara- 
ceni o Mori, Talli grandi testé da Maometto, si abbandonavano 
al medesimo ladroneccio ; la debolezza de' successori di Car- 
lomagno avea lasciale senza difesa le marine d'Italia; il 
perchè Normanni e Saraceni vi si cacciarono cupidi e feroci. 
Dell' 860, i primi dalla parte di levante verso la Magra, i 
secondi da quella di ponente fra Monaco e Nizza invasero la 
ligustica proda ; per quasi 100 anni entrambe quelle barbare 
generazioni 'ne infestarono. Si fu allora che le deliziose 
spiagge, appo cui dimoravano i Genovesi, vennero abban- 
donale all'approssimarsi dello spaventevole nemico, e si ri- 
trassero (ulti alla montagna. Infatti la più antica parte di noi 
fu chiamala il Castello i perocché la sopra ricoverali edifica- 
rono un castello con tre torri, impronta in appresso della 
patria moneta, e colla tutela di quello si premunirono contro 
i pirali. In seguito l'angustia del suolo, il crescere della po- 
polazione richiamò al lido i fuggitivi. 

XLV. Il maggiore e più iniquo capo ch'abbia mai 
condotto pirati fu quello de' Normanni, appellalo Hasting. 
Lui paragonarono gli slorici del tempo a torrente devasta- 
tore uscito dagli abissi dell' inferno , dissero il più crudele e 
tristo che mai nascesse; sleale, maledetto, scomunicato, più 
traditore di Giuda, sanguinario e feroce. Sotto di costui rac- 
colti i Normanni, poich'ebbero saccheggialo e sozzalo delle 
più scellerate lordure Parigi, tentarono" una spedizione contra. 
ltoina di cui aveano udite le meraviglie in fallo di ricchezze. 
Misero alla vela con cento legni ; assaccomannarono in pas- 
sando la costa di Spagna, attaccarono quella di Mauritania 
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iti Africa, sboccarono nel Mediterraneo, devastarono le isole 
Balcari. Costretti a contribuzione Mori c Spagnuoli, volsero 
le prore all' Italia. Ignorando in qtial parlo di quesla fosso 
veramente Roma, vedute mura eccelse, fiancheggiato di tor ri, 
silo acconcio e magnifico, palagi superbi , porlo capace e no- 
bile, credettero essere dinanzi all'eterna Città. Era invece 
Luni; i Lunigiani celcliravano il Natale radunali nella cal- 
ledralc. Inconlanenlc si ode un minore : barelle piene d'uo- 
mini di paese ignoto occupano il porlo; abbandonavano tulli 
la Chiesa, chiudevano le porto della cillà, si ponevano alle 
difese. Hasling rappresentava al vescovo e signore di Luni, 
esser eglino uomini del noti, vincitori de' Franchi, da tulli 
temuti; però non volere recar male agli abilanli di Luni, 
soltanto dimandava poter riparare i danni delle avarie incon- 
trali dalla Dotta; aggiungeva, onde meglio Irarre in errore, 
Bianco di quella vila errante lui bramar vivameli lo riposar 
in seno della cristiana Chiesa. Credevangli ; c rinfreschi, e 
soccorsi gì' inviarono. lLisling si facea battezzare ; però a' 
Normanni era interdetto l' ingresso in città. Non riuscita la 
trama, ad altra si rivolse l'astutissimo comlollierc; tìnse ma- 
ialila grave ; il suo campo risuonò di grida dolorose ; espresse 
le sue ullime volontà, legava la ricchissima preda alla chiesa 
liinense purché gli si accordasse sepoltura nel chiostro. Il 
clero alla pietosa domanda condiscendeva. Improvvisamente 
gli urti de' Normanni annunziavano la morte del loro capo. 
Celebravano i funerali, seguivano (ulti il suo corpo alla 
chiesa ; Il per deporsi nella tomba, il preleso inorlo si rizza, 
afferra la spada, e il vescovo colpisce che celebrava. A questo 
segno si levano i suoi; le spade nascoste scintillano; i 
preli e secolari che sono in chiesa trucidano, dillbndonsi 
per la città, scannano gli abitanti , saccheggiano le case, oc- 
cupano ogni parte. Insignoritosi di Luni conobbe Husling 
non essere in Roma. I! presente racconlo ho trailo da Dcp- 
ping ; egli lo cavò dal monaco Benedetto di San Moro. Ivano 
storico sarzanese narra la medesima cosa. 

XI, VI. Non dissimile in ferità era l' invasione de' Sara- 
ceni. Volgeva l'anno 931, e nella città nostra si dice avvenisse 
nn prodigio: una fontana che si trovava presso al molo, e che 
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'lava nome alla strada di Fontanella, chiamala a" tempi del- 
l' annalista Giustiniani Jlordigatlo, per un continuo ed intero 
giorno giltava sangue con meraviglia e terrore di tutto il 
popolo. (Narro quanto leggo ne' storici nostri.] Improvvisa- 
mente, come preceduti da quel sangue, piombavano Eopra 
Genova i Saraceni. Ecco come il fatto descrive il codice 
arabo-siculo illustralo su tal punto con dotto discorso dal 
marchese Fabio Pallavicini. Quell'infedeli, predali alcuni 
casali presso San Remo nella riviera occidentale, si erano 
di repente accostati a Genova esplorando le di lei forze; ma- 
turando il disegno di una discesa, davano fondo in luogo a 
lei presso. Quando i Genovesi, avvedutisi del nemico, ap- 
pena imbrunila la notte, con copioso numero di bastimenti 
li sorprendevano; di 17 delle loro scelandie s' impadroni- 
vano. I Saraceni non levarono le àncore perciò; pensando 
sarebbero tornali i Genovesi, gli attendevano pronti. Ma 
questi saviamente più non andarono ; intanto fortuneggiò; i 
[■irati non poleano più tenere il mare; fa loro bisogno mo- 
versi e navigare in Sicilia. 

Passarono quattro anni, ed una seconda spedizione in- 
trapresero più fàusta della prima. Tornano alla marina nostra 
con 60 scelandie ; disbarcano la gente per ispeculare il luogo 
eie forze; i Genovesi vanno loro contro; 2120 ne uccido- 
no; i rimasti, atterrili si rimbarcano. Rinforzando la flotta 
saracina 20 baslimenti e 40 scelandie, ritentano lo sbarco, 
il quale riesce tor finalmente propizio. H sangue sgorgato 
dalla fonlana ebbe allora il suo vero ; entrati con furioso 
impelo, quanti incontrarono uccìsero: calava il sale del di 26 
agosto, e già tutta la città aveano occupala. Intronali dall'av- 
venimento i cittadini prendevano la fuga; quelli che non 
vollero evitar il nemico andavano callivi: Genova fu orribil- 
mente saccheggiala ; ma presto abbandonala da'sacoheg- 
giatori per tema che un grande esercito venuto di dentro 
terra non li passasse tutti a fil di spada. Narrano gli anna- 
listi genovesi che questo grande esercito era la maggior parte 
de' cittadini imbarcala sulla galee, e allora assente. Tornò; 
vide deserto il lido: lutto derubato ; odi le madri, le mogli, 
i figli strascinati in servitù : rivolse le prore; navigò in Sar- 
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degna ; presso all' isolotto dell' Asinara scopri la flotta sarà- 
cioa; fu alle mani eoo essa ; la sconfisse; e la preda falla 
e i cari prigioni ritornò lietamente in patria. 

So che il riferito racconto va soggetto a controversia; 
H codice arabo-siculo, reputato e condannalo impostura di 
cerio Vela, non vuoisi che meriti fede: ma il prelodato 
marchese Pallavicini mostrò nella sua illustrazione, che dove 
conviene nel fallo co' nostri e stranieri scrittori, ò ragione 
riceverlo. 

XLV1I. Queste disavventure non isbigotlirono, ma infie- 
rirono l'animo de' Genovesi, che in forti pelli le calamità 
sono stimolo e fiamma, non struggimento ; pensarono dun- 
que come poteano agguerrirsi, signoreggiare il Mediterraneo, 
e liberandolo perpetuamente dai corseggi amenti moreschi 
farlo agevole mezzo di prosperi commerci. A ciò pure con 
liberale intendimento erano rivolti i pontefici : desideravano 
essi cacciare que' crudi nemici del cristiano nome i quali si 
vedevano alle porte di Roma per i frequenti sbarchi sul- 
l'Adriatico. Nido ed asilo di Saracini erano Corsica e Sar- 
degna ; quindi si gillavano sul Litorale d' Italia : scovarli di 
là era termine della pietosa impresa. Nel t<04, a coloro che 
avessero liberale quelle due isole concedeva il pontefice l'as- 
soluta signoria di esse; e mirando a qual popolo d'Italia 
era da lanlo, scelse il genovese. In pubblico parlamento si 
lessero ed applaudirono gl'inviti del papa; nò furono lardi 
a secondarli ; i Mori vennero da' Genovesi sconfìtti in Cor- 
sica ; questa rimase da essi occupala, e siccome la Sanla 
Sede la volea compresa nella donazione di Carlomagno, cosi 
le si pagò tributo di una libbra d' oro, appellalo in seguito 
danaro di San Pietro. 

I Pisani non aveano potuto essere alla narrata spedi- 
zione, perocché leste erano stali depredali da' Saraceni; fu- 
rono alla seconda. 

Xr.Vill, La Sardegna come gli altriluoghi d'Italia ab- 
bandonavano turpemente i successori di Carlomagno; i Mori 
non incontrando difficoltà vi traevano, orribili e nefandi; i 
Sardi i fieri ed indomili spiriti esercitando alla difesa della 
terra nalia si avven lavano contro a' ladroni africani; ordi- 
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«avano il loro paese in quadro parli chiamandole Giudicali, 
perocché qoaltro giudici preponevano a governarle; erano 
queste Logodoro, Cagliari, Gallura , e Arborea ; in quest'ul- 
tima per Telaggio di donna signoreggiarono i Serra. Un se- 
colo fecero resistenza i Sardi a' Mussulmani , alfine non ba 
«larono j un colai Musa, o Ungati o, venne di Barberia; prese 
Cagliari e gran parie della Sardegna ; ricacciarsi in mare, 
navigò a bocca di Magra ; la infelice Lodi, dianzi risona dal 
sacco longobardo e normanno, allerrò per sempre: allora i 
Genovesi e i Pisani fecero l'impresa di Sardegna insieme- 
menle ; Benedello VII pontefice li pregava ; atlaccano l'in- 
fedele , lo disfanno, e prigione lo inviano in regalo all' im- 
peratore d'Allemagna. Questo avvenimento narrano gli sto- 
rici pisani altramente; dicono che l'ultima spedizione contra 
Musano avendo avuto prospero fine, la Sardegna fu divisa 
in modo che lulla a Pisa toccò in signoria, tranne Alghero 
che si diede ad un Pietro Doria ; Musa ila fallo prigione, 
mori nonagenario in Pisa. Si racconta ugualmente che coi 
Genovesi e Pisani guerreggiava Bozone re di Borgogna; che 
tulli e tre insieme combatlerono i Saraceni guidati da Mu- 
sano re di Sardegna e di Corsica. Aveano la destra i Pisani, 
la sinistra i Genovesi, la battaglia il re; il quale rimasto 
fenlo indi a poco mori in Marsiglia. In lanla osenrilà di 
(empi ardua cosa è stabilire con maggiori pròve il fatto. Non 
passarono molli anni eha, esortati dal papa Vittore ili, i 
Genovesi soli andarono nell'Africa con poderosa armala: 
dati in preda al ferro ed al fuoco 100 mila barbari, fecero 
quel re ed ti di lui regno intero tributario alla Sede'aposlo- 
lica. Tutte queste vittorie aveano frullalo loro la Corsica, 
a' Pisani la Sardegna; ma fatale seme entrambe di discor- 
die, di guerra lunga e feroce ai due popoli. ■■: iu' :n t -lìila \ 
XLIX. tìl' iterali sbarchi e depredamenti de' barbari 
furono gagliardo incitamento perchè Genova con mura e 
ripari si premunisse. Anticamente la città non avea che pic- 
colo giro, e si racchiudeva lulla nel colle di Caslello, il quale 
«ra la principal parte e più eminente di essa; le falde di Ma- 
cagnana, o Mascherona, e di Sarzano; le chiese di San Naz- 
zario e Celso, oggi Nostra Signora delle Grazie; la piazza del 
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Molo ove si faceva il mercato dell'erbe; la Chiesa di ano Co- 
sma o Damiano, quella di San Giorgio, la cui piazzella 
serviva a' mercadanti e (enea luogo della loggia di Banchi 
de' nostri di; il colle di Castello, li vicinali di San Lorenzo o 
di San Donalo, il lior^o del Prionc c della collina di Sant'An- 
drea. L' anno 923, o 11^3 come altri vogliono, si fece la primo 
ampliazione: da Sant'Andrea si continuò per lutto il colle 
contiguo a Sant'Ambrogio, e quel ai disse Stormito; si aperse 
una porla da San Domenico, o piazza Carlo Felice ; si discese 
a San Matteo, voltando ov'oRgi è il palazzo arcivescovile, 
e qui un' altra porla si schiuse : indi ai tirò (ino a Luccoli, 
e poi a Banchi alla Chiesa di San Pietro, dove Tu altra porta 
che chiudeva Cannolo e la piazza di San Giorgio. 

!.. Arrestiamoci un momento; siamo olirò il mille. I 
costumi s' invigoriscono per l'acerbità della vita e le spesse 
occasioni del combattere, l'avere addosso un nemico spa- 
ventevole ed assiduo fa indurar l'animo o lo volge a pro- 
dezza L'essere abbandonali vilmente da'Komani eda'Grect, 
qoasi proda del primo occupante, fe sentir l'altezza de' pro- 
pri diritti, la uecfssilà di esercitarli; ecco l'indipendenza 
e lineria nate in Italia dalle invasioni barbariche, e dal di- 
fetto di difeso contro di quelle. I Normanni e Saraceni in- 
vece di recar male cagionarono un bene; dalla cacciata loro 
nacqoe il nostro commercio. Però m molle parti d'Italia 
queste invasioni stettero e si trasformarono io oppressioni, 
in feoilj, e principali; tra noi non segui. La dirupala ci) 
aspra Liguria non potea agi' invasori porger esca di facile, 
agiata e lunga dimora come la Lombardia. Arrogo, che gli 
uomini trovavano qui bellicosi, fieri e svegliati. Noi nou ab- 
biamo infalli nomi longobardici o franchi che ci additino 
V ulflcin ili ministri minori come di scabini, sculdasci, ga- 
slaldi, decani, silvani, ce. 

Però non possiamo nasconderlo : abbiamo quelli di Mar- 
chiane e di Vinconte preposti a' genlilìzi di parecchie geno- 
vesi famiglie, e qui c'è d'uopo il ritornare sopra di un ar- 
gomento di già trattato, non senza però una grave impor- 
tanza di queste istorie. 

Se gl'indizi di dominio longobardo e franco sono piut- 
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(osto erronei che rari mentre quello uvea vigore in Italia, 
nel decimo secolo ed andecimo appariscono di qualche mo- 
mento, e la loro frequenza ci fa dubitare della loro gravila. 
È verosimile che i Genovesi, ritirati a' monti per le inva- 
sioni de' Normanni e Saraceni, trovassero colà tulela e rico- 
vero nei castelli di che il ligure appennino era sparso, al- 
l'ombra di quelli vivessero, e quando alla pianura discesero 
conservassero una colale riconoscenza a coloro che li aveano 
difesi ed ospitali; il qnale atto di difesa ed ospitalità, se- 
condo la natura de' tempi , prendesse il carattere e l' aspetto 
di una ricognizione di diritti a certe occorrenze consentili 
per alcuni litoti esercitali. 

Questo premesso, ben ci accorgiamo, che il placito te- 
nuto in Genova dal marchese Alberto nel 1039, e il Breve 
di consuetudine consentito dallo slesso nel 10H6, assumono 
un diverso significato, il quale si fa più grave dove si con- 
sideri che il nome dì Marchio, Marchiente, o Marchese pre- 
cede, come già dicemmo, il cognome di alcune genovesi fa- 
miglie, dei Caffaro e della Volta specialmente, due Ira le più 
celebri delle consolari, e un allo ancora del 3 giugno 1346 
fa cenno della Marca di Genova.' 

Dapprima, siccome i ducali e le contee, cosi le marche 
e i marchesati furono pochi e grossi in Italia, ove a poco a 
poco a quei maggiori se ne aggiunsero dei minori, e, come 
scrive Muratori nelle sue Antichità Estensi, se ne costituirono 

' Si trovaqussto nti regiti dal 1341 al 1354 del Dolaro Giorgio da Ponti. 
È un allo curioso per tni no Frali Antonio del Monastero di Slilfarda drir or- 
dine Ciileiceme , dichiara alla presemi del nolaro e d«' testimonj infrascritti 
alle Monache del Monastero di Sin Colombino di Genova di aver udilo la 
confessione di alenili di esse , ma di non averle potute assolvere , uè altri polerlo 
ove non sia munito della licenia dell' Aliale loro, laonde I' «solution! data più 

assolverle. Annessi all' allo si trova lelleri di un Frilc Francesco GaLno 
dell'ordine de* Predicatori, inquisitore dell' e telici priviti in Lombardia, e mila 
Marca di Genova, il quale ordina il dello Frale Antonio di ripetere ciò che ha 

Ardìmtnlo ablulessa di San Colombano colle Monache di delln monaslero, alla 
presenta dello stesso notato e testimoni dichiarano che non hanno alcun Aliale 
e che quegli il quale cosi li chiami non è loro Abile , e perciò pende causa di 
appello nJ nii il Sommo Pontefice. . 



dai re e dagli augusti secondochè portava o 1' alimi forza o 
il bisogno dei (empi, o la propria loro volontà; si andarono 
in fine smembrando, e quanti furono pi usuri di terreno, 
altrettanti sorsero ducati, contadi e marchionali; lo chè spe- 
cialmente addivenne nella dissoluzione dell'impero di Car- 
lomagno, nei contrasti e disordini che avvilupparono il 
regno de' Berengari, e nello stalo desìi Ottoni; i quali avvi- 
sarono crescere il numero de' partigiani loro in Italia auto- 
rizzando le ribellioni, e sanzionando le usurpazioni fatte a' 
precedenti governi: la cosa andò a tale, che l'imperatore 
Federigo I dovette porvi riparo, prescrivendo la comun legge 
del Codice de' Feudi che la divisione di questi cessasse, se 
non fosse per volontà de' consorti: Dueatui, Marchia, Comi- 
(alus de cateti* non dioidatur, aliud antem Feudum, si consor- 
te) voluerint, dividatur. 

Secondo le memorie che finora ne abbiamo, sembra 
che tutta la generazione de' marchesi d' Italia debba ricono- 
scersi dai due stipili di Oberlo, e di Alerame: il più oltre ri- 
salire non è forse dato senza avvolgersi in strane e favo- 
lose conghietture. Il famoso allo di pace conchiusa in Lucca 
l'anno di 1 121 tra il vescovo di Luni e i marchesi Malaspina 
e Guglielmo Francesco ci dimostra che da Oberlo I, mar- 
chese, discendono li Estensi, i Malaspini, i Pallavicini, i 
marchesi di Monferrato, a questi si possono aggiungere le 
suddivisioni accadute in séguito, o smembramenti di quelle 
marche, a' tempi di cui parliamo tra la seconda metà del 
secolo decimo e nel'corBo dell' undecimo, dei Marchesi di 
Massa, di Parodi, di Gavi, e forse di Genova, mentre d'Ale- 
ramo procedettero quelli di Savona, di Torino, di Saluzzo, 
di Ponzone, del Bosco, ed altri; le quali divisioni e suddi- 
visioni dovettero operarsi, alcune per usurpazione, altre per 
patto di famiglia fra consorti, tanto più agevolmente, in 
quanto che non era ancora in quei tempi posta in vigore 
la legge salica, che regolò poscia le successioni, e stabili 
le primogenture. Certo farebbe alla storia italiana sovrano 
beneficio chi -tessesse accuratamente quella dei marchesi, 
poiché è qui dove si trova l'oscurità, e il vuoto che finora 
non venne fatto di poter colmare; quindi l'interruzione che 
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non comporta una regolare successione di falli; abbiamo 
dugento e più anni di caligine fìtta, entro di cai non si pe- 
netra che dissotterrando latti gli alti di que' marchesi. 1 

LI. La parte italiana che a grado a grado sotto gli 
ultimi re longobardi si era riscossa, e col favore di quelli 
dato alla religione cattolica e alle legai di Boma rispinfo 
avea il rigore delle feudali insliluzioni, facendone un innesto 
colle antiche municipali, all' ombra del Clero per ragion di 
sapienza e di giurisdizione contrario ed alieno dalla longo- 
barda dominazione, incamminavasi all'ordinamento comuna- 
le; chè gravissimo errore é il supporre come di balzo questo 
sorgesse e ponessesi in alto, mentre fu l'opera de' secoli, du- 
rata nella resistenza e nella difesa contra a'barbari, nell'ab- 
bassamento della potenza di quesli, nella confusione e nel 
disordine che furono dai successori di Carlomagno ad Ol- 
lone I, nell' abbandono in cui trovaronsi i popoli italiani 
d'ogni legittimo imperio; sicché per naturale diritlo dovet- 
tero a quello appigliarsi che più era ad essi conforme. 

L'imperatore Ottone trovò già nn assetto di cose forma- 
lo, né lieve, né st) perfidiate cosi da potersi agevolmente di- 
slruggerc; le inslituzioni di Carlomagno aveano in singoiar 
modo geliate profonde radici, soprapostesi alle longobarde, 
la gerarchia ecclesiastica si era solidamente ordinata, e a 
sembianza di questa la feudale; eali dunque credette savio 
a conservar la conquisla di lasciar la maggior parie delle città 
del regno italico, libere sebbene tulle tributarie, avendo in 
alcune crealo marchesi e conti per governarle, riservandosi 
sempre il diritlo della sovranità, cioè riconoscendo il fatto 
esistente siccome cosa di diritto ; fece consistere la libertà 
delle cillà in questo, ch'esse potessero avere leggi proprie, 
usanze, giurisdizioni e magistrature con la facollà di riscuo- 
ter gabelle ad arbitrio loro dopo avere prestato ai re d'Italia 
giuramento di fedeltà. 

' Noi sappiamo che ■ siffatti nudi fai poilo solerte mino il signor av- 

n e 11' amore delle cose Genovesi ; a lui si fa compagno il signore avvocalo Ansal- 
do non meno indefesso ed intelligente raccoglitore delle patrie memorie, il 
quale fra le altre importanti scritture possiede una raccolta di alti preiioii dal 
nono all' no de cimo lecolo. 
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In cosi fallo sistema alcuni governatori erano eletti dal 
re per rappresentarvi la sua persona, e altri erano eletti 
dalle città. Quelli eh' erano dal re per ammistrare la 'giusti- 
zia nelle province e mantenere i popoli nella divozione, si 
chiamavano Messi, cioè Inviali, Nunzi, o Lesali, cioè Am- 
basciatori imperiali : quelli poi eh' erano eletti dai popoli per 
governare le città, Consoli furono appellali , e il loro numero 
era di due o di più, secondo le prische usanze della Repub- 
blica Romana. Prestavano questi ogni anno il giuramento o 
alla presenza del veseovo della città o dell'invialo regio. 

Ed è verosimile che i conti rurali i quali si trovavano a 
dominare le parli soprastanti alle città, non bastando oggi- 
mai ad impedire il dilatarsi della episcopale giurisdizione 
la quale confondeva già la spirituale colla temporale potenza, 
venissero obbligati in qualità di visconti a dichiararsi vassalli 
dì quella, prestando a lei giuramento di fedeltà; in séguito 
uniformandosi alla legge romana professata per ragione di 
ministero da tulli gli ecclesiastici sotto la dipendenza de' ve- 
scovi divenissero i consoli delle diverse città; la liberlà 
delle quali infiammando a cacciar quelli, per la liberlà me- 
desima alla loro volta dal popolo, che aveano infervorato, ri- 
masero cacciati. 

Io non saprei diversamente spiegarmi le tante famiglie 
de' visconti che vedo poscia mutati in consoli del comune 
genovese, ai quali si vede soprastare il vescovo, cui In gran 
parie dipendono come vassalli, e giurano fedeltà; ciò mi 
rende anche ragione delle molte e quasi tutte professioni di 
legge romana che si trovano tra noi, giaccherà dir vero, non 
basterebbe il solo fatto della maggior copia di sangue Ialino 
conservatosi nel Genovesalo, se non vi concorresse altresì la 
signoria episcopale cui era certo mestieri di conformarsi 
nella professione della legge. 

E bene è notare coleste cose, poiché da tali principii 
procedano le ragioni delle parli guelfo e ghibelline che divi- 
sero in séguito le diverse città d' Italia. Era per avventura 
il sangue franco mescolatosi col latino che astiava il longo- 
bardo, e questo quello; il primo col nome di Guelfo, il secondo 
coli' altro di Ghibellino, P uno stimolato dagli ecclesiastici, 
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né giova di qual gente, ma romani per interesse di religione 
« di gerarchia, l'altro inleso a far valere i dirilti della con- 
quista longobarda, entrambi brnlti delie medesime inslitu- 
zioni feudali; le quali però nei Franchi, o duelli, tempera- 
vansi colla legge romana, l'innesto della libertà comunale, 
il maggiore esercizio della cattolica fede. Si può affermare 
che il clero di qualsivoglia nazione si fosso, professando legge 
romana, si pose coi vinti e per ambizione di potere ne so- 
stenne la libertà.' 

Con queste norme, meglio chiarendo quanto più di sopra 
accennammo, a noi pare che i Genovesi per avere una forza 
che li difendesse dalle invasioni degli Àrabi verso la metà 
del decimo, e correndo I' undecimo secolo, abbandonali vil- 
mente dai greci imperatori, riconoscessero una colale pro- 
tezione de' marchesi confinanti, come per esempio dei Mata- 
spini, de' quali dovrebbe essere l'Alberto che lienenel 1030 
il noto piacilo, e nel 1086 consente a Genova un Breve di 
consuetudine. 

La sostanza di questo si 6 che: i marchesi Alberto ed 
Opizzone dichiarano non avranno mai potestà o licenza per 
qualunque gius, astuzia, od occasione di mutare detta con- 
suetudine. 

Si stabiliva con essa : 

1° Che un atto era valido, ogni qualvolta il possessore 
di esso, trovandosi vivi e presenti il notaio ed i testimoni, 
prestava giuramento di non avervi sopra usato frode alcuna 
di falsità. 

2° Che se il notare ed i lesti erano morti od assenti, 
il possessore col pagamento del quinto (diritto cosi chia- 
mato) giurava che l'alto non era falso. 

3" Se nasceva quistione intorno a' poderi fra Genovesi 
e quei di fuori, non si faceva la prova del duello, nè alcun' al- 
tra di tal falla ; ma si decideva secondochà di ragione senza 
ricorrere a mezzi violenti o barbarici. 

Ciò dimostra la maggior civiltà dei Genovesi, i quali 

* Quelle idet che io accenno verranno rem ampia suppellettile di dottrina 
e coDlbrlo di documenti sviluppale dal mio intimo e dio unico Ottavio Gigli 
in una mi «rullila opra che ila componendo tul Priorato di Danto. 
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nel secolo nono e decimo, mentre gli altri popoli giacevano 
nella più squallida ferità di leggi crudeli e selvagge, aveano- 
già prese le mosse in una via di gentilezza e di umanità. 

4° La donna longobarda vendeva e donava le cose sue 
senza consiglio de' parenti ed autorizzazione del principe; e 
cui vendeva e donava in lai modo, assisteva la consuetudine. 

B" I servi e gli aldiani delle chiese, i servi del re e delle 
contee vendevano e donavano le cose loro che avevano o 
in proprietà, o a livello, cui volevano, ed era stabile la ven- 
dila o donazione, a tenore di essa consuetudine. 

6" 1 massari che risiedevano sopra le genovesi cose non 
do veano pagare alcun diritto di fodro , fodrello, albergaria, nè 
ducilo, o placito, a marchese o visconte, o qualunque altro 
loro messo. 1 

7" Gli abitanti dentro la città dì Genova, se avevano a 
livello, o possedevano per inslrumento, poderi o servi attac- 
cali alla gleba di ragione ecclesiastica, dove mai per grave 
necessità non avessero potuto pagar la pensione nei termini 
prefìssi, aveano dieci anni per soddisfarla; che se i rettori 
delle chiese negavano riceverla, purgavano ogni accusa col 
deporta sull'altare della chiesa. 

8" I chierici abitanti entro la città di Genova i quali 
avevano cessione, secondo la genovese consuetudine, di lerre 
e servi della gleba di ragione ecclesiastica, non custodivano 
il placito,* nè assistevano alla pubblicazione della legge se 
non dentro i termini della città. 

9° I rettori di Sant'Ambrogio godevano il privilegio di 
non intervenire in persona, ma mandavano al placito le loro 
scritture Ormale. 

10" I forestieri che si trovavano in città, se fosse acca- 
duta invasione di pagani, erano obbligali ogni anno a far 
la guardia in quel modo e in quelle parli che la facevano i 
cittadini. 

11° Trattandosi di poderi sopra cui fosse nata querela, 

1 Alcuni uomini Mitri , ma poveri, lelitirnt in piccini numero, ti fecero 
mimi degli altari poderi. I liberi kaminei qui saper allenti rei miàait, 
tono ricordili mila Dieta di Suola dell' anno S3S. 

' Cintatiti* il piacile equivaleva all' intervenir ri. 
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portava la consuetudine ch'era sufllcenle a Melarne il pos- 
sesso I* investitura di irenla anni. 

Niun vescovo, arcivescovo, abaie, patrono, rollare, o 
conte della Chiesa, venia obbligalo a farne prova col duello ; 
investilo in lai guisa, giurava col pagamento del quinto che 
quelle cose possedeva e teneva da treni' anni. 

12° Venendo i marchesi a lener il placito non oltre i 
quindici giorni, poleano mettere il bando. 1 

J3° Talli i laici che acquistavano cessione di cose o di 
servi spellanti alle chiese contro la persona di un chierico, 
uè questi nè il vescovo potevano toglierle loro, ma le lene- 
vano e possedevano stabilmente durante la vila del cedente 
secondo la della genovese consuetudine. 

IV Gli uomini o donne della ciltà di Genova che ave- 
vano livelli di lerre o servi della Chiesa o delle contee, od 
erano loro dai propri parenti lasciali, niuno polea acqui- 
starli conlra essi; dove gli avesse acqnistali, non valeva 
l'acquisto; che se nasceva contestazione, colui ch'era al 
possesso col pagamento del quinto giurava ch'egli o il suo 
aulore per mezzo di titolo possedevano da dieci anni. 

18" I chierici che avevano cessione delle cose o servi 
della Chiesa, e n'erano investiti, niun olirò chierico potea 
quelle cose acquistare durante la loro vita. 

16* Tulli i coltivatori od eredi loro, che stavano nelle 
terre genovesi , non erano obbligati ad alcuna prestazione di 
servizio, e ciò pubblicamente ed a tenore di detta consue- 
tudine. 

La quale, a dir vero, ci offre un miscuglio di servi o 
di aldiani delle chiese, di servi del re e delle contee, di donne 
longobarde, di vescovi, arcivescovi, abati, patroni, di ret- 
tori, di conti , di forestieri insiememcnle commisti, di un in- 
terno della città privilegiala, di un esterno o contado sotto- 
posto a legami feudali ; è una confusione e molliplicilà di 
persone a diversa condizione e legge vincolate, sono liberi 
e servi insieme viventi, ma con modi e regolamenti diversi; 
dalla qual cosa facile è l'argomentare siccome cotesto corpo 

* Era questa uni pfna contro i ptrturl>s(ori rd ocenpatori dti Inni ag- 
gi udiri li. 
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a misura che venne svolgendosi si combattesse inleslina - 
mente per la mostruosi là degli elementi di ch'era formalo, 
e quindi per le rapo cominciassero fiere e turbolenti le dis- 
sensioni, ciascuna di quelle parli volendo far prevalere il 
principio e I' origine da cui derivava : ciò nultameno il po- 
tere ecclesiastico predomina, ed è qnesla la ragione donde 
la legge romana si vede più d'ogni altra professala; i vi- 
sconti dovendo forse sottostare al vescovo, sono obbligali a 
conformare le proprie volontà a quelle del nuovo municipio 
che si va formando; trasmutali in consoli, non perdono però 
gl'istinti dell'origine barbarica; il vescovo stesso romano 
per interessi e per legge, è ancora forse un conte od un 
gran feudatario secondo le istituzioni de' Franchi conser- 
vate dagli Ottoni. 

LII. Il clero Ira noi era composto del vescovo, e dei vari 
abati principalmente, tra i quali in questi tempi quelli di 
San Siro, Santo Stefano, San Benigno. 

Si può credere che regnando Carlomagno venisse a 
grande stalo: ne ricavo una prova dal vedere che nel 930 
acquistò alla chiesa cattedrale le decime di Bisagno per 
infìno a Si urla , le decime di Carignano, e le decime di Ba- 
vecca. Forse queste erano riscosse da que' nobili potenti che 
nel 10B2 rifiutando di pagarle, Oberlo vescovo le donò al- 
l' abate di San Siro ; quelle slesse decime nel 1132 Siro ar- 
civesco donava al capitolo di San Lorenzo. Nel 1127 alcuni 
de' principali cittadini pagavano la decima al vescovo, altri 
n'erano livellari; nello slesso anno un Guaraco, un Della 
Volta, e Ire della famiglia celebre di Castello, pretendendo 
di essere stali infeudati della decima delle navi dai vescovi 
antecedenti , da treni' anni addietro, si difendevano col fatto 
del possesso, molestando il commercio coli' imposizione de' 
diritti per ogni viaggio; sicché, nata una lunga contesta- 
zione Ira il vescovo ed essi, si compromise in Guglielmo 
Advocalo, Alberto Guaraco, Guglielmo Guercio e Marabol- 
lo ; la decisione fu che le decime non potessero essere esalte 
che una volta sola 1' anno, non per ogni viaggio : assisterono 
alla decisione in qualità di testimoni tulle le principali fami- 
glie d' allora. 
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Laonde pare a noi doversi stabilire che l'antico muni- 
cìpio, non reggendo nella sua integrità, ebbe a palire rag- 
guardevole mutamento per il nuovo potere ecclesiastico, che 
salilo a grandezza, si trovò a raccogliere la republica sotto 
la sua tutela. Né poco deve avergli giovato il rifugiarsi in 
Genova del clero milanese, il quale, potentissimo allora, do- 
veva cerio lasciare ragguardevoli vestigi di sua potenza, 
comunicandogliene gran parte; sicché, tornalo quello in Mi- 
lano, il genovese sotlenlrò all' esercizio di una privilegiala 
autorità. In seguito, la cadula dei successsori di Carloma- 
gno, i progressi dell'impero germanico inanimirono coloro 
che si avea tenuti lontani , i quali occupavano a poco a poco 
quanto pareva loro usurpalo. L' epoca del consolalo fu ancora 
di lolla tra i due poteri, finché l'ecclesiastico soggiacque. In- 
fatti nei primi anni di quel governo la giurisdizione episco- 
pale determina e circoscrive quella del Comune; iti appresso 
é questo rappresentalo dall'arcivescovo e dai consoli i quali 
congiuntamente emanano le leggi; nel IMS molli ancora 
delle principali famiglie giurano fedeltà all'arcivescovo; 
sono nominali fra gli altri: i Castello, i Duroni, i Bellamuló, 
i Caffaro, i Capra, i Della Corte, i Guercio, i Colonna, 0 
Chiavica, i Guaracco, gl'Isola, i Caneto. Infine continuano 
i consoli e cessa l'arcivescovo, i visconti di origine longo- 
barda sono alfine riesciti a cacciare la parte franca, pro- 
fessante per ragione di dominio legge romana; la quale però 
non cessa di far valere con ogni arte e tentativo le pro- 
prie ambizioni, assume in seguito il carattere di fazione 
guelfa , e protetta da' pontefici contrasta a' Ghibellini o Lon- 
gobardi, l'esercizio della occupata signorìa. 

Ora da tulio quanto io venni, non senza molla riserva- 
tezza, discorrendo, io conchiuderei, che a' tempi di che par- 
liamo era Genova città composta di un vescovo forse conle, 
ch'esercitava molla potenza; di visconti o nobili ugualmente 
polenti che aveano lasciali, parte per necessità di .una supe- 
riore forza, parie per interessi peculiari, i loro fendi circo- 
stanti, incorporandosi nel Comune ; di un popolo formalo in- 
sieme d'uomini liberi antichi e nuovi, di aldi e servi di 
origine confusa di Romani, Longobardi, e Franchi la mag- 
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gior parte professanti legge romana, e perciò i primi coi 
terzi congiunti, lutto questo corpo movenlesi a civiltà sotto 
il clero, e finalmente cosliluilo in republica avversala dai 
secondi, ma obbligali a riconoscerla, e pigliandovi parie per 
dominarla, come il fallo segui, essendo l'elemento dolalo di 
maggior gagliardia e valore. 

Seguitano questo processo e ne porgono fede , nel de- 
cimo secolo, il privilegio de' Berengarj , di cui già dicemmo, 
e in fona del quale si sanzionano le consuetudini genovesi, 
e s'impedisce che qualunque duca, marchese, conle, vi- 
sconte, sculdascio, decano, vi s'intrometta; il Comune non 
solo formato, ma con privilegi stabilito ed assicuralo : nel- 
l' undecima secolo, le consuetudini consentile dal marchese 
Alberto fanno prova maggiore di quel Comune medesimo, 
sebbene di molta varietà di genti e di persone costituito: 
andando innanzi, se ne vede l' ampliazione, le prove e rico- 
gnizioni della sua esistenza si moltiplicano; nello stesso se- 
colo Giorgio Stella e l'Ammirato scrivono che Genova co- 
minciò a viver libera; nell'anno 1038 i consoli Ottone Gon- 
lardo, Guiscardo, Guglielmo Pevere fanno un ordine nella 
Chiesa di San Siro, che le navi genovesi le quali venivano 
con sale dì Sardegna, ne debbano dare Dn moggio di buono. 
Nel 1080 si riferisce il privilegio dei signori di Cogorno ove 
sono nominati i consoli ; il quale seguila 1' ordine de' nostri 
ragionamenti, e si avvalora di autenticità, comeché finora 
riputalo apocrifo, per una carta o scrittura composta dal Caf- 
faro, che contiene la espugnazione di Gerusalemme e di più 
altre citlà delia Palestina trovala dall' ultimo annalista Gia- 
cobo Doria nei libri di Oberlo Doria avo di lui, e da quello 
coi propri' annali presentala e riposta nell'Archivio della 
Repubblica. Per lato carta, o scrittura, si riconosce che i fra- 
telli Embriaci, comprala una galea, caricala sopra di quella 

' Questi cirti o tcritlun formi parie de] Codile eutenlico degli Annuii 
dì Caflaro e iudì conlinmlori, esiliente nella Biblioteca Imperiale di Parigi j non 
alienila finora d' alcuno , non iifuggi alla dolll allenatone ilei signor a»ocllo 
Anuliin, che la si fece ricopiare e spedire da Parigi; c di cui g coli Ini ente mi 
permise che io ne «vini piena noliiia; del clic qui gli rendo pubblichi e jin- 
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(alla la pecunia toccala loro, nella vigilia del Natale di quel- 
l'anoo 1099 arrivavano in Genova, presentavano le lettere 
della presa di Gerusalemme, e della domanda che il pa- 
triarca DagoberLo e il capitano Goffredo facevano di pronti 
soccorsi ai Genovesi. Quesli , lette le lettere, incontanente ces- 
savano le battaglie e le discordie ebe fra di loro avevano a 
tale che da un anno e mezzo cessalo era il consolato; questo 
rifacevano, deposte le armi, e crociavansi. Ora, se da un 
anno e mezzo sospesi aveano i consoli, significa evidente- 
mente che già regolarmele esistevano quelli nei principi! 
del 1098, e cosi per qualche tratto di tempo anteriore; sic- 
ché quanto Gnora fu supposizione e conghieltura, per siffatto 
autentico documento acquista grado di certezza incontesta- 
bile, lutine nello stesso anno di 1099 Sallustio, consigliere del 
vescovo Airaldo Guaracco, scrivendo della transazione di 
san Fruttuoso e parlando di Genova fino a quel tempo, 
dice eh' era falla signora di molti, e mostrava di essere im- 
peradricedi non poche genti ; lo che ci mette al 1100, vera 
epoca di repubblica costituita. 

Tanto giovi l'aver dello de* tempi barbari ed incomposti, 
che ancora aspettano un polente ingegno a rischiararli : passo 
a' migliori. 
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CAPITOLO PRIMO. ' 

Spednione di Tftri Santa ; presi di Antiochia e Gerusalemme. Concorso de' Ge- 
nove* colà , loro ritorno in patria i Duomo di San Loitnid, Seguito delle 
impreie di Siria, piesi di Cesarei ; altre faiioni; privilegi ottenuti dai 

I. Grande e polenlo epoca io mi accingo a descrivere; 
siamo sol declinare del secolo undecimo ; l' Europa è tempe- 
stata da' fetidi che la s'ingoiano; i feudatari Ira loro divisi 
ed in guerra; Romani, Franchi, Longobardi, specialmente 
li uni contro li altri armati per ogni spanna di terreno, si 
combattono ed uccidono; i popoli a' feudi congiunti, vassalli 
tatti, attaccali alla gleba, temono non abbia Iddio decretato 
In tal guisa l'ultima fine del mondo; gl'imperatori di Ger- 
mania, lardi accortisi di avere lascialo il clero salire a su- 
prema grandezza, divisano di abbassarlo; e quello intanto, 
male provvedendo al pericolo, non temala la peste del- 
l'esempio, si corrompe colla simonia e il concubinato, si di- 
vide collo scisma et' eresia, finché un peìlo animoso, e caldo 
dell' ecclesiastiche ed italiche tiherlà, rintuzza la selvaggia 
forza, difendo il sacro deposito della latina umanità. Enri- 

SUHa il Gi»<m. -I. T 
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co IV, anima indegna d' imperio, lordo di mille dissalazioni 
e viltà, vien meno alla magnanima virtù di Gregorio VII, 
restauratore dei costumi, della disciplina, e dei privilegi 
degli ecclesiastici , distruttore delle imperiali investiture 
nesso e fondamento della giurisdizione feudale. Morto Gre- 
gorio, dopo un Vittore III pontefice di due anni, gli succede 
Urbano II; or qui è il famoso avvenimento delle Crociate. 

II. Gli Arabi ed i Turchi, questi già schiavi di quelli, 
ma ribellatisi e potentissimi divenuti, minacciano di schian- 
tar via ogni benefizio di religione, spegnere ogni lume di 
civiltà, avvolger l'Europa nella barbarie e nella caligine; 
l'Oriente Iragge a rovina e sterminio dell'Occidente, che 
discorde e diviso oggimai non basta a contenerne il feroce 
impeto. Pietro Eremita francese visita i luoghi sanli di Pale- 
stina; ad ogni pie sospinto si avviene in poveri Cristiani falli 
schiavi, o perseguitali dagl'Infedeli; le terre dove i misteri 
più solenni si erano celebrati di nostra divina religione, sono 
falli meschite ed infami asili a bugiardi numi: il cuore gli 
venne manco alla dolorosa vista; la sua immaginazione si 
riscaldò; gli fe maggiori le iniquità de' Saraceni; e tornato in 
Occidente, dove passava narrò gli orrendi casi e commosse 
quanti gli si Tacevano incontro. Da quel momento il propo- 
silo della universale libertà, il pericolo di vedersi in balia 
degl'Infedeli, il desiderio di affrancare Terrasanla occupò 
gli animi. 

Fiamma a fiamma aggiungevasi intanto. Il duca Gof- 
fredo di Bouillon col conte di Fiandra ed altri nobili uomini 
pellegrinando movevano alla visita del Santo Sepolcro, 
passavano in Genova, imbarcavano sopra una nave geno- 
vese chiamala Pomella, approdavano in Siria, e dal porlo 
di Giaffa incamminala osi a Gerusalemme; presentatisi per 
entrare alla porla del Sepolcro, i Saraceni che vi erano a cu- 
stodia loro negano )' accesso da poiché non abbiano un in- 
sanie per ciascuno, avendo indielrg lascialo chi portava loro 
il danaro; venuti a parole, uno di quelli infedeli colpisce di 
un grande schiaffo Goffredo; I" onta, l'ingiuria infiammavano 
l'animo di costui a vendetta, i compagni avrebbero voluto 
subitamente farla, ma pochi di numero, in mezzo a molli e 
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disumani nemici si risiederò, attendendo il tempo di com- 
pierla più intera e memoranda.' 

III. Volgeva il 1099: il pontefice Urbano li, circa il 
1° di marzo, celebrava un insigne concilio nella città di 
Piacenza; convenivano in qaello dugenlo vescovi dell'Ita- 
lia, Borgogna, Francia, Alemagna, Baviera, e di altre 
province; quasi quattromila chierici, e più di trentamila 
laici. Non trovandosi basilica capace a contenerli (otti, si 
tenne all'aperto. Ivi Adelaide moglie dell'imperatore En- 
rico IV, narrò pubblicamente le infamie del marito, e i le- 
gati dell' imperatore costantinopolitano Alessio Coraneno 
ritrassero al vìvo il pericolo di Cristianità per la frequente 
invasione degl'Infedeli che d'ogni parte si manifestava e 
tutta premea l'Europa. Allora la Crociala si predicò da Ur- 
bano II, e i solenni giuramenti si ricevettero da chi si vo- 
tava a quella contro ì nemici del nome cristiano. Sciolto il 
concilio, altro se ne adunava poco dopo in Chiaramonte città 
della Francia , dove la proposizione di una crociala per liberar 
Gerusalemme veniva in singoiar modo discussa e deliberata. 
A questo presenlavansi Goffredo col conte di Fiandra, e i 
compagni ritornati di Terrasanla, narravano lo scorno in- 
contrato, l' inaiarla ricevuta, facevano palesi i dolori, i pa- 
timenti de' Cristiani, l'infamie degl'Infedeli, comraovevano, 
indignavano gli animi, deliberavano all' impresa. Urbano im- 
partiva plenaria indulgenza a chi pentito e confesso facesse 
parte di tanta spedizione. Centomila in un momento si cro- 
ciavano col famoso grido di Dio lo vuole ; V Europa andava 
sossopra per armarsi e muoversi a santissima guerra. 

In Genova a predicar la Crociala recavansi i vescovi di 
Grati e di Arles; radunavano questi il popolo nella chiesa 
di San Siro, incilavanlo a concorrere in Palestina, sicché, 
mossi dall' infiammate parole, molli de' migliori cittadini 
prendevano la croce. Fra questi si vedono i nomi di Anselmo 
Hascherlo, di Oherlo di Lamberto di Marino figlio, Oberto 
Basso dell' Isola, Ingo Flaono, Dodode Advocato, Lanfranco 

* Quello [alto io lol K o dalla .oprai odiala «aria o scrittura di CaQiro 
irovata dall' ulLimo annaliila Gìacopo Doiia nei lilni dell'avo di lui Olierto 
«mia, e formulile parie del codice <li Parigi dello tinto Caffaro. 
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Rosa, Pasquale Nascenlio Astore, Guglielmo di Bonsignore,- 
Opizzonc Musso e molli allri , i quali tanti furono, che annate 
di fortissimi combattenti dodici Ealee ed un lordano, del 
mese di luglio del 1097, navigavano verso le parti orientali. 1 

IV. Che se 1' Europa tutta si commosse, ed accorse alla 
pietosa impresa, Genova, Venezia e Pisa presero in singoiar 
modo nuova vita e fama da quella, quindi essendo il prin- 
cipio di loro grandezza, prosperità commerciale e gloriosa 
libertà. 

I Capi de' Crociati erano Goffredo di Buglione conle di 
Boulogne nel Belgio e duca di Lorena, due suoi fratelli Bal- 
dovino ed Euslazio, Ugo fratello del re di Francia, due Ro- 
berti, l'uno figlio del re inglese e dnca di Normandia, 1' altro 
conle di Fiandra; Raimondo conle dì Tolosa, e Stefano 
conte di Bles; seguitava» moltitudine senza numero di Ale- 
manni, Francesi, Inglesi, Scozzesi, Italiani; non andarono 
Spagnuoli perchè Iravagliavansi co' Mori. Ugo, passato d' Ita- 
lia, mise pace Ira'dae fratelli normanni Boemondo principe 
di Taranto, e Ruggero duca di Puglia, che aveano guerra 
per il principato di Melfi. Con essi, e Tancredi nipote di 
Ruggiero, ventimila uomini votavansi alla crociala. 

Tutto questo corpo innumerevole traeva per diverse 
vie in Costantinopoli; passato il Bosforo, versavasi in Nicea 
metropoli della Bilinia; l'espugnava in cinquanladue gior- 
ni: lasciato Iconio, dividevasi l'esercito in due parli; 1' una 
tentava la Licia e la Panfilia; l'altra la Cilicia, dove occu- 
pava Tarso, Malmistro, e l'Armenia minore; seguiva per 
Antiochia. 

V. Grande e riputata cillà è questa, capo di tutta la 
Siria, posta sul fiume Oronle, e distante dodici miglia dal 
mare dove è il porto che i Crociali appellavano di San Si- 
meone. Fuvvi prigione il re Sedecia, privalo degli occhi 
Nabucodònosor , dominatore polente Antioco che le diè 
nome; ha di fronte una valle irrigata da fiumi e ruscelli, 
fertile ed amenissima; più in là monti; 1' Oronle corre di 
mezzo alla valle, lambe le mura d'Antiochia, e si gilta in 
mare. La cillà parte in pianura, parte in monti circonda- 
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vano due cerchie di mura fortificale da quallrocen (ose Manta 
torri. Davano ingresso alla parie piana cinque Granili porle; 
la montuosa dividevano quadro colli, I' uno de' quali muniva 
«na fortezza per nalura, per arie inespugnabile I Romani 
ebbero Antiochia dal valore di Lelio Scipione che la lolse ad 
Antioco : a' Romani rapivanla i Saraceni nel 108S. 

I Cristiani si accampavano presso le mura di essa; ma 
difficile era la presa; ragunatrccio l' esercito, e senza mezzi 
d'espugnazione, vanamente si maneggiava all'assedio; mal 
sicure avea le spalle, perchè una flolta dalla parte di mare 
polea chiuderlo Ira la città e il porto di San Simeone. I Ge- 
novesi accorsi all' impresa recavano vettovaglie, ingegneri, 
macchine, ed altri bellici instrumenti; riparavan alle (erga 
l' armala crociata ; la quale, udito I' arrivo loro, mandava ad 
incontrarli cinquemila pedoni guidali dal principe di Ta- 
ranto e dal conte di Tolosa; movevano insieme all' assedio, 
e cosi tribolavano Antiochia, mercè le nove forze, cbe 
questa cadeva dopo valorosa resistenza l'ultimo di maggio 
del 1098; signore di essa era eletto da' crociati Boemondo 
principe di Taranto. Quanti uomini avessero i Genovesi in 
cotale spedizione non ò dello. 

Occupala la citlà, s'imbarcarono i nostri, voltarono le 
prore verso Genova. Entrati nell'Asia minore, e pervenuti 
nella città dì Mirrea, provincia della Licia, ebbero le ceneri 
del Battisi» autenticale da Breve di Alessandro III ed In- 
nocenzo IV, conservale con tanta venerazione fino a' di 
nostri. 1 

VI. Dopo quella d' Antiochia veniva la conquista di 
Gerusalemme. In Genova si allestiva un'armata cui prepo- 

< In un opnscolo di Niccolò della Porta , manoscritto del setolo XV, li 
legge cbe i Genoveii chiamili da Baldovino re di Gerusalemme mindarono in 

il quale espugnò Gilielletlo, t prese ivi il roipo dtl bealo Jame greco, che fn 
posta nella chiesa di S in t' Andrea della Porla , parroechia di dello Lanfranco; 
the in quello viaggio ti presero pure le ceneri di Sin Giovanni Bandii. Ma 
dubito Torte quella istoria sia erronea , imperocché nel I OifS epara della spedi- 
none non era ancora re di Gerusalemme rè Baldovino , né altri , e non ma che 
fare in quello sialo d'Antiochia, essendoché fu crealo re 1' anno 1101 dopo 
Goffredo ino (nullo. 
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nevasi un Guglielmo Erobriaco. 1 Giunto questi in .loppe o 
Giaffa, ventiquattro miglia da Gerusalemme, udì che gì' In- 
fedeli maggiori di forzo gli traevano contro. A tal novella 
sbarcò le macchine belliche che avea, affondò le galere, sia 
per togliere ogni speranza di fuga ai suoi, sia per involare 
la preda ai nemici ; con mossa abile e coragaiosa raggiunse 
il campo cristiano sotto Gerusalemme. Da molto tempo con 
infruttuosi tentativi si affaticavano i Crociati all' assedio della 
santa città ; esultarono al lieto arrivo de' Genovesi, i quali 
recavano modi sicuri di espugnazione; gli unirono alla genie 
del conte di Tolosa. Dì repente Guglielmo levò una torre di 
legname discosta cosi dalla vista de' nemici che non pote- 
rono impedirla; era essa congegnala in modo che in mille 
pezzi si risolveva ; e portavasi agevolmente dove abbiso- 
gnava. 

VII. Spuntava l'alba del di 15 luglio del. 1099, tren- 
tanovesimo dopo I' assedio ; quella torre sitenziosamcnle 
venia accostala alle mura di Gerusalemme; divi de. vasi io più 
gradi, o solaj, coperta e fasciata nella esteriore parie di 
corami, il fuoco non polca danneggiarla; da que' gradi o 
solai gitlava lancie, dardi, saelle, pietre e fuochi artificiali 
contro l'assediata città. I Saraceni duravano ogni sforzo per 
incendere le macchine de' Cristiani , la torre de' Genovesi 
singolarmente. D'improvviso si leva un furioso vento che 
battendo allo terga degli assalitori spira in faccia agli assa- 
liti; pigliano ardire i nostri, lo perdono gl'Infedeli; le fiac- 
cole accese e cacciale nel campo nemico, aiutale dal pro- 
spero vento, avvampano un terribile incendio, ardono ì 
sacchi pieni di strame, le stuoie, e gli allri ripari lesi alle 
mura dai barbari che in lai modo reputano difenderle; nè 
acqua nè altro bastano a sopir quell'incendio: il fumo, il 
vapore non soffre che alcuno stia a suo luogo ; nude e vòle 
di difesa rimangono da quella parte le mura. In questo, i 
primi raggi del sole spumando indorano la vetta del monte 

« In una «nini del 10S8 Guglielmo Emliriaco è nominalo iniitme ad 
altri quinto. Li caia Emliriico è dille famose i più antiche di Genova. Trovo 
che nel I IS t ivta palaiio con torti, da Cartello Duo i Mascheroni, con allri 
molti» imi beni stabili. 
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Oliveta; in mezzo a quei raggi, circonfusa da essi, una più 
bella luce si mostra, e pare in essa a 1 Crociali vedere un ca- 
valiere vallo alla città, che con asta fiammeggiante gli affidi 
ed inanimisca alla vittoria: San Giorgio! ad una voce si ode 
Ioli' intorno gridare , e San Giorgio universalmente ripetono 
i Genovesi. Allora uguaglialo il terreno, agevolata una via, 
la torre procede, si fa più presso al muro. I Saraceni levano 
una grossa antenna ; a quella, di traverso, un grosso trave 
appiccalo, con esso a foggia d'ariete contrastano l'avvici- 
narsi della torre. I Genovesi tagliano le corde che il trave 
sospendono ; il trave, caduto fuor delle mura, è preso, e ap- 
poggiato da un capo al solaio della torre, dall' altro alle mura, 
serve di ponte. Sopra questo la parte anteriore e più emi- 
nente della torre, per profondo artificio abbassandosi, porge 
un facile tragitto agli assalitori. Passaronvi primi Goffredo 
di Buglione, indi Euslazio suo fratello, indi gli altri, infine 
tutto l'esercito. Gerusalemme venne in quel giorno espu- 
gnata dal valor genovese; uè in questa spedizione furono 
Veneziani e Pisani i quali accorsero dopo la presa; donde 
l' antico adagio deli' aiuto di Pisa. 

Vili. Espugnala Gerusalemme, i fratelli Embriaci, sa- 
lita una galea che aveano comprata, postavi sopra l'acqui- 
stata pecunia, passarono il mare, condussersì in Genova ove 
giungevano la vigilia del Natale di queir anno di 1009; reca- 
vano le lettere della espugnazione e l' invito fatto a' Genovesi 
di accorrer colà con altro necessario soccorso, del Patriarca 
Damberto e di Goffredo. La Repubblica, vedute le lettere, 
adito il racconto, mondavasi issofatto della peste delle fa- 
zioni che già aveano preso a lacerarla, deponeva le armi, 
cessava le discordie, rimetteva il consolato che da un anno 
e mezzo per le dissensioni avea dismesso; e lutti fatti di 
un animo pensavano all' onoro e all' utilità delia patria ; e in 
prima cominciando da Dio, provvedevano alle necessità del 
culto. Era la maggior chiesa di Genova San Siro, fuor delle 
muro , ivi risiedevano i vescovi ; per tórli alle depredazioni 
saracinesche negli ubimi anni del secolo X, si pensò a tras- 
portarne la sede in luogo sicuro ed interno. Sopra un poggio 
che dichinasi alla marina, rinchiuso nel cerchio delle mura- 
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glie, s'innalzò una chiesa inlilolala ai Santi Lorenzo mar- 
lire e Siro vescovo; questa di squisito lavoro, con islile del 
lempo si ornava di facciata e parlale. È la calledrale più 
antica d' Dalia per costruzione ; tutte le altre che si lodano 
di antichità come quelle di Venezia, Pisa e Lucca sono po- 
steriori al mille. 

Cosi riratti i consoli, sovvenutosi essendo per esgi al- 
l'ornamento del cullo, si pensi ad altra spedizione in Pa- 
lestina; armavansi ventisei galee, e quattro navi cariche di 
pellegrini; con queste si navigò in Siria. 

Arrivali nel porlo di Laodicca, cillà della Siria, vi si 
trattennero tutto 1" inverno del 1101. Morto era il pio Gof- 
fredo li 18 luglio del 1100, Boemondo Tiglio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia ridotto in [schiavitù, in balia di sè 
stessi si trovavano que' paesi; gli ebbero in lulela i Geno- 
vesi, e d'accordo col legalo della curia romana Maurizio, 
vescovo Porluense, inviarono a Baldovino, fratello del de- 
funto Goffredo, e a Tancredi cugino di Boemondo, perchè il 
primo assumesse la corona di Gerusalemme, il secondo pi- 
gliasse possesso del principalo d' Antiochia. Consenli Baldo- 
vino , se i Genovesi lo aiutavano a conquistare due terre le 
quali accennava; diche gli furono larghi. Infatti, dopo Ira 
giorni si mise in via. Abbattuti trecento Turchi che gì' ingom- 
bravano il cammino, pervenne felicemente a Gerusalemme, 
ove lo accolse con molla festa il patriarca de' Latini Dam- 
bcrto, già vescovo di Pisa, o il di di Natale dello slesso 
anno 1101 gli pose in capo in Betlemme la corona del regno. 
Savio, dabbene, governò diciasselte anni; morto di peste 
il 1118, venne sepolto sul monte Calvario. 

IX. Nel 1101 una Crociala di cenlosessanla mila, con- 
dotta da Guelfo IV, duca di Baviera, e Guglielmo duca 
d'Aquitania, s'incamminava in Terrasanta ; la precedeva 
un' allra di Lombardi guidata da Anselmo arcivescovo di Mi- 
lano ; era disegno loro di conquistare Babilonia. Ma il tradi- 
mento dell'imperatore Alessio, gli stenti, il difetto di vello- 
vaglie, lo spesso assalire de'Turchi, dispersero quella enorme 
moltitudine ; sicché di lanlo esercito non ritornò che pochis- 
sima genie. 
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A' Genovesi accadeva altrimenti; Della quaresima dello 
slesso anno 1101 partivano essi di Laodicea colle galere, 
navi, e lutto l'esercito; costeggiando le città marittime da 
Laodicea fino a CaiUa, si conducevano a quesla città delta 
anticamente Porfirio, Da Caiffa abbattutisi coli' armata infe- 
dele, farlo di quaranta vele, s' incamminavano a Giaffa. 
Venuto loro incontro Baldovino con bandiere spiegate e 
suono dì trombe, mossero insieme a Gerusalemme il mer- 
coledì santo di quell'anno. Digiunato lutto il giorno e la 
notte precedente al sabato santo, portavansì alla visita del 
Sanlo Sepolcro, aspettando che dal cielo, com'era fama, 
si facesse vedere in quel di il lume di Cristo. Consisteva in 
una lucida fiamma, la quale sfavillando improvvisa ogni sa- 
bato santo nella cappella del Santo Sepolcro accendeva le 
lampade che ivi erano. Narrano che il miracolo meritasse 
venerazione da' Saraceni medesimi, sicché non osarono mai 
profanare il luogo. Mu per tutto quel giorno, né la notte 
appresso, il sanlo lume non si mostrò. Stavano cupidi i 
Crociati di numero infinito il divino miracolo aspettando 
devotamente; bellissimo e grandissimo vedere e sentire di 
si copiosa moltitudine d'uomini, di costume, di favella di- 
versi , compresi da un solo senso di religione. Greci, Fran- 
cesi, Inglesi, Tedeschi ed Italiani scioglievano in fervida ed 
uguale voce il Kirie-Eleison ; le sacre volle eccheggiavano 
di quelli tanti suoni armonizzati in coro, spettacolo non mai 
più veduto 1 II miracolo non accadeva perciò, Il patriarca 
allora li consigliò a recarsi tolti al tempio di Salomone, im- 
perocché Dio avea promesso che avrebbe consentito qua- 
lunque dono a chi l'avesse supplicato con mondo cnore 
full' ingresso del tempio. Andarono, a piedi scalzi, devota- 
mente pregando; visitarono il tempio, chiedendo l'aspet- 
talo miracolo, indi rientrarono al Sanlo Sepolcro; giunti 
appena, la piccola cappella s'illuminò, le lampade ai acce- 
sero; la fede degli animosi Crociali si confortò. 

X, Dopo .ciò andarono ì Genovesi alla visita dei sanli 
luoghi ; vedevano il Giordano : e (ornavano a G ialiti ; con 
Baldovino deliberavano dell'espugnazione di Assnr, o Tiro; 
in tre giorni lo combatterono, l' occuparono. Da Tiro proce- 
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devano a Cesarea; sì disse anticamente Torre di Stratone; 
la riedificò Erode in onore di Cesare Angusto ; le diè nome 
di Flavia l'imperalor Vespasiano che la fece colonia ro- 
mana. La cingevano due cerchi di mura. In quel subito 
impelo i Crociali si condussero sotto la città invadendo tulio 
il paese; i Genovesi dieder mano alle macchine, le prepa- 
rarono, le levarono disposte all' assedio. A' Saraceni per 
tanta vista falliva l'animo; mandarono due di essi con pa- 
role di pace ; i Crociati risposero si rendessero, salve le per- 
sone e le robe. 

Erano signori di Cesarea, l'ano del civile, V litro del 
militare, Arcadio e Miro; il primo opinava per la resa, 
1' altro per la resistenza ; prevalse questo. Il patriarca, udita 
la risoluzione, ragnnò, arringò l'esercito: lasciassero i con- 
sueti lavori, adempiessero al precello pasquale; indi sema 
macchine ed ingegni colle sole scale delle galere si avvici- 
nassero alle mura; le salissero; avessero fiducia; espugne- 
rebbero la città. 

Allora Guglielmo Erobriaco, secondando il patriarca, 
fa giurare i suoi ; dà primo l'esempio. Armato di corazza, 
di lancia, di spada si gilla ali' impresa ; sale ; dietro lui altri 
molti ; ma il soverchio peso ingombra, scioglie, rompe la 
scala; cadono tulli fuor delle mura: Guglielmo rimasto solo 
sopra la muraglia, prende consiglio di arrampicarsi ad una 
lorre; un Saraceno, vedutolo, discende da quella ; ai stringe 
con esso corpo a corpo ; lottano entrambi ferocissimamente ; 
alfine vòllo al console il Maomettano gli dice : meglio è la 
mi lasci, potrai cosi ad agio salire. Lo lasciava ; seguiva a 
salire; guadagnala la cima, si mostrava a* suoi ; gì' incitava 
all'esempio; I' imitavano ; calavano nel primo cerchio; 
gl'Infedeli ritiravansi nei secondo; per un albero di palma 
questo pure invadevano i Genovesi ; 1' ultimo asilo de' nemici 
era la moschea ; sì raccomandavano al Nume loro ; lungo la 
strada i Crociati facevano strage dì quel popolo ; pervenuti 
alla moschea, pregavanli i rifugiali fosse loro perdonala la 
vita ; lacrime, preghiere, offerte avvicendarono; il patriarca 
la concesse: il resto ebbe sacco, morie e rovina; le due 
moschee 1' una a San Pietro, l'altra a San Lorenzo s'inli- 
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lolarorio. L'esercito cristiano ridilli osi a Solino, sulla spiag- 
gia dì San Parlerio divise la preda: prelevala la decima del 
vescovo, e il quinto delle galere, ebbe luogo la distribuzione 
fra ottomila uomini, ciascuno de' quali ricevè due libbre di 
pepe, e quaranlolto soldi di pitlavini, cosi detti perchè co- 
Diali nel Poitu in Francia; si crede equivalessero ad una 
libbra e due once d'oro. Prezioso oggetto del bottino di 
Cesarea fu il Catino, repnialo di smeraldo fino addi nostri. 
È fama mangiasse in esso Gesù Cristo l'agnello pasquale. ■ 

XI. Alla narrata spedizione seguitano altre in Soria ; i 
□ostri annalisti ne numerano olio in tredici anni. Una di 
quaranta galere, nel 1102, prende la (erra di Accarona, di 
Gibcllo, o Gibelletto minore, di Tortosa. Altra di settanta 
galere assoggetta Tolomaide, o San Giovanni d'Acri. Una 
lena, il 1107, forte pure di settanta galere, capilaneata da 
Ansaldo ed Ugo fratelli Embriaci, lenta in prima Tripoli ; 
noi polendo ottenere, occupa Biblios o Gibello ; del quale 
facendo gli Embriaci omaggio alla Repubblica, ne ottengono 
investitura di signoria: una quarta, il Ilio, di venlidue ga- 
lere, s'impadronisce di Baruli, o Ber ilo, e della lerra di 
Malmislra presso il golfo di Laiazzo. 

Sì larghi servigi guiderdonavano i Crociali; in Antio- 
chia, Solino e I.aodicea,- Boemondo e Tancredi coi trattati 
del 1098 e dei 1102, Baldovino re di Gerusalemme dava 
a' Genovesi del U0B una contrada in questa cillà, un'altra 
in Giana, la lerza parie d' Assur, o Tiro, di Cesarea, di 
San Giovanni d'Acri, ovvero la lerza parie di tutte 1' en- 
trate marittime che producevano i porti di quelle terre: la 
terza parie prometleva pure di Babilonia, o gran Cairo, se 
l'aiutavano essi alla conquisla dell' Egil lo. Del 1109, Mor- 
immo figlio di Raimondo conle di Tolosa e di Sant'Egidio 
donava alla chiesa di San Lorenzo ludo Gibellello maggiore 
colle suo pertinenze, e la terza parte di Tripoli colle isole e 
col porlo di esso. 

Laonde il novero delle (erre cadute in parie od in lutto 
nel dominio della repubblica è di Malmistra, Solino, Antio- 
chia, Laodicca, Torlosa, Tripoli, Gibelletto maggiore, Be- 
rito, San Giovanni d'Acri, Gibellello minore, Cesarea, 
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Tiro, Giaffa, Accaron, Ascalona. II privilegio concesso u 
nome del palriarca e del re di Gerusalemme compensò i 
servigi preslali, ed i premj ottenuti ; a questa valorosissima 
genie di Genova, diceva quello, concedeva l' invittissimo 
Baldovino una contrada in Gerusalemme, in Giaffa, la terza 
parte di Cesarea, di Tiro, di San Giovanni d'Acri, perocché 
per di lei mano si piacque Iddio onnipotente fossero conqui- 
stale le più preclare terre di Palestina. Il detto privilegio si 
scrisse nella chiesa del Santo Sepolcro, e sull'architrave di 
questo in caratteri cubitali d'oro scolpivansi da un bolo- 
gnese (se è vero quanto scrive il Ghirardacci) 1 lo ramose 
parole Prwpotens Genuenaium prasidium. Le quali incre- 
scendo a' principi ed a' popoli rivali del nostro, si cancella- 
rono poscia; ma i pontefici Alessandro ed Urbano III, 
scrivevano Brevi a rimetterle ; finché l' odio e il livore pre- 
valendo, furono senza speranza tolte via. 



CAPITOLO SECONDO. 

Piimi gutrii pinna; pace con Pila. 

XII. Non è popolo che abbia più gloriosi principi! di 
quelli raccontali fin qui ; se ciò non fosse da' documenti cer- 
tificalo, parrebbe favoloso. 

Ma i fausti principii seguitavano sventare di guerra ; le 
andrò narrando prendendo le mosse dalle origini. 

Gli odii di Genova e di Pisa hanno forse più remala 
sorgente che altri non crede. Si sa che i Longobardi aveano 
unico porlo in Italia quello di Pisa; quindi solo poleano 
uscire in mare. Sotlo Carlomagno pare che questo di Genova 
fosse preferito , e al genovese venisse posposto il pisano. Cosi 
le prime ire senza dubbio si accesero ; poco dopo ad invele- 
nirle argomento fatale si aggiunse. 1 

' En quitte Ranghcrio Rjngberi. CLiraid. , Starla di Bologna, totlo 
quello inno ■ ratte 83. 

» È cesa eurio» quanto ti legge Del libro primo dell* Sterit Fiorentine di 
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L'isola di Corsica conservata dalla Repubblica a me- 
moria de' padri, grande e continua cagione di goerre e 
calamità sin dal nascere della conquista, recò affanni e tur- 
bolenze. Si narra che nel, 941 una armala di Greci, Pisani e 
Genovesi, sotto Ugo re d' Italia, espugnasse Frassineto stanza 
de' Saraceni nelle Alpi Cozìe; che nel 699- gli stessi Genovesi 
insieme a' Pisani e al re di Borgogna disfacessero Mosalto 
re di Sardegna. Ora, correndo l'anno di 4014, Corsica e Sar- 
degna erano nido di pirati saraceni, i quali sì distendevano 
di là a perturbare la navigazione del Mediterraneo, depre- 
dare le robe, fare schiave le persone. 1 pontefici, cui slava 
a cuore la conservazione della fede e l' italica libertà, esor- 
tavano Genovesi e Pisani a discacciarli, e primo Benedet- 
to Vili, il 1013, concesse il dominio delle due isole a chi 
tra due popoli se ne fosse impossessato; per la qua! cosa, 
il 1017, i Genovesi fecero , consumarono l' impresa, conqui- 
starono la Corsica colle sole proprie armi. I successori di 
Benedetto, ora adescati da varie lusinghe, ora da altri con- 
sigli mossi, si divisero d' opinione; volevano la Corsica ven- 
dicare alla Santa Sede, compresa la dicevano nella dona- 
zione di Costantino; San Gregorio, oliavo di lai nome, 
scrisse lederà, il 1077, ai vescovi e nobili di quell'isola 
facendo querela perchè ne omaggio nè servigio prestassero 
a San Pietro; con una seconda lettera del 1078 costituiva 
vicario apostolico Landolfo vescovo di Pisa; ordinava am- 
maestrasse i vescovi, il clero, il popolo corsicano, si solle- 
citasse a cacciare gì' illegittimi detentori; avesse per le spese 
la quarta parie de' redditi che frullava l'isola, avesserli i 
suoi due successori ; una terza lettera di quel santo ponte- 
fice, un anno dopo, fortemente esorlava i Córsi a starsi 
conlenti al dominio eccle siasi i co ; non temessero; conti, 
nobili, e copia d'armali aver pronti in Toscana a soccor- 

Nlccolò MacchiavelL ; racconta q-at alo iatoriro che I* anno 931 la citta di Geno» 
e tulle le sue riviere furono dai Saraceni diafane, donde ne nacque la grand cui 
della città di Piia , nella quale aitai popoli, cacciati dalla patria mi , ricorsero. 
Sarebbe mai velo ehe Piiaui e Genovesi arenerò la litui origine? Mola Mura- 
tori , che Piaa munita di torriaem di rifugio a tulli quelli eht poteron saltarsi. 
(Muratori an. 88 j, Ditteri. Pisane pag. !S3. Bota 26.) 
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rerli ; mostrassero ubbidienza al legalo pisano, il quale esso 
muniva di amplissima potestà. 

L'ambizione di Pisa, cosi infiammala, non lardò a de- 
siderare ingordamente la giurisdizione temporale di Corsica. 
Matilde, conlessa e dominatrice di Toscana, aiutava il dise- 
gno; chè lo sentiva utile a sé. Arimi varisi alcune galere; 
Doserò navigare in Sardegna ; approdarono in Corsica ; l' oc- 
cuparono. Urbano II, per gratificare al vescovo pisano Dam- 
berlo, e itila carminio figlia del Beato Pietro covtcssa Matilde, 
ne fece donazione perpetua alla chiesa pisana il ìoui. 

Non bastò il beneficio : Matilde supplicò d' un maggiore ; 
indusse un anno dopo Urbano a promuovere ad arcivescovo 
il vescovo Da robe Ho conferendogli facoltà di consce rare i 
vescovi Còrsi. La guerra tra Genovesi e Pisani fu corta e fe- 
roce; i Còrsi slavano co' primi : i vescovi loro negavano 
esser consecrati dal melropolila di Pisa. Urbano rivoco la 
Bolla, riserbò a' pontefici la con se orazione. 

Ma i successori lusingali da' Pisani riconcedellero il 
privilegio, Gelasio II nel 1118, Calisto II nel -il 19. Sedici 
galere di Genovesi perseguirono alcune pisane; un anno 
dopo venliduemila combattenti, Ira fanti e cavalli, cinque- 
mila de' quali lampeggiavano per corazze ed elmi di ferro 
bianco a guisa di neve, salili sopra ottanta galere, Irenta- 
cinqae gatti (bastimenti a remi, destinati a guerra, con ca- 
stelli interamente coperti, entro cui celava nsi i soldati) 
venlollo gollabi, o gollétle, quattro grandi navi con ogni 
guisa di macchine ed inslrumenli guerreschi veleggiavano 
verso Porlo Pisano: l'esercito di Pisa alla tremenda vista 
vacillo; sulla stessa imboccatura del porto domandò, giurò 
pace a talento di Genova ; il vincitore volle per condizione 
rinuncia alla signoria di Corsica, alla consecrazione de' suoi 
vescovi, e, in segno d' inusitato ossequio, fino a) primo so- 
laio spianale le pisane case ; questo certificano il Volter- 
rano, l'Alberti, e il Sigonio, scrittori non nostri, né di 
fede sospetta. 

Fo qoel consolato sopra a ogni altro felice. Il castello » 
borgo di Portovenere avea la Repubblica per lire cento dagli 
uomini di Vezzano; il castello di Volfaggio per lire qualtro- 
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cento da Alberto marchese di Gavi; Fiaccone, Chiappino, 
Mondasse e Pietra Bisciara, terre d'olfragiogo, le conquistava 
valoroso esercito di fanti e cavalli. 

XIII. Seguiva la guerra pisana : falli di poco momento, 
ma crudeli osiilità I' accompagnavano ; occorrevano le cose 
prospere a' Genovesi; molli de' Pisani ebbero in battaglia, 
olirà mille cattivi spedirono in Genova; due galee vìnsero, 
predarono con uomini e danaro. 

A Calisto doleva dell'acerbo combattere che divideva i 
due più gagliardi popoli d'Italia, facea audaci i Saraceni; 
pensò al rimedio. Convocò nella Basilica di Laierano un 
veoerevole concilio che si chiamò primo di tal nome; invi- 
tovvi i deputali di Genova e di Pisa. 

Quelli della prima citlà furono l'annalista CafTaro e 
Barisene, i quali portatisi a Roma, giuramento fallo sopra 
l' anima propria e quella de' Consoli, promisero per la festa 
di Sau Martino allora prossimo tornare in Ruma, e pagare 
prontamente alla romana curia mille cinquecento marche 
di argento, a benefizio cioè del Santo Padre mille dugenlo, 
e trecento olla sua curia, io oro od argento, col ragguaglio 
di soldi tredici di moneta pavese per il valsente d'ogni 
marca. OUrecio cinquecento once d'oro a chierici romani 
che avessero profferita la sentenza in quella causa e inter- 
posta l'autorità loro; dichiaravano che i consoli genovesi, 
o legali di quelli, i quali sarebbero a Soma per lai cagione 
venuti, prestalo avrebbero giuramento che se per siffatta 
causa ne fosse da' Pisani mossa guerra alla Chiesa romana, 
questa in buona fede aiuterebbono, nò di per sè guerra, pace, 
tregua o guerra recredula farebbono, senza che vi avesse 
partecipazione papa Calisto o il di lui successore. Queste 
cose osserverebbero realmente, senza frode e malo ingegno; 
intanto pagavano le cinquecento marche alla curia romana. 

La quale per mezzo del suo prefetto ed altri in nome 
del papa obbligavasi e giurava alla sua volta, che se i Ge- 
novesi le premesse cose attenessero, Calisto sotto pena di 
anatema e senza frode coi vescovi suoi e cardinali con- 
ferirebbe il privilegio a' vescovi di Corsica, ovvero la con- 
sacrazione di questi né il papa nè i successori suoi conce- 
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derebbero nè alla chiesa pisana né ad alcun' altra, ma alla 
§ola romana riserverebbero; ami il pontefice pubblicamente 
la interdirebbe a' Pisani ; e gli eletti di quell'isola a se ve- 
gnenti, se trovati degni, consacrerebbe. 

Questa convenzione era falla per assenso e licenza del 
beatissimo Padre, in presenza di Pietro Portucnse, Azone, 
vescovi e cardinali, di Giovanni di San Grisogono, e Pietro 
di Santa Maria in Translevere. De' laici assistevano Pietro 
Leone e Ottaviano fratello del prefetto e Niccolò di Ancitla; 
quanto tulli questi ebbero deliberato, tanto promise di osser- 
vare papa Calisto. Seguiva l'atto avanti la Chiesa de' Santi 
Cosma e Damiano in Silice, il decimo sesto giorno prima delle 
calende di luglio dell'anno di 1121, secondo del pontificato 
di Calisto. 

11 Carfaro e Barisone riferivano al consiglio della loro 
repubblica i giuramenti e le promesse falle a nome di quella, 
aggiungevano i palli segreti, e il dispendio incontralo di pa- 
recchie somme privatamente obbligate per ottener la vittoria 
del temuto giudizio. Bisullava, mille settecento marche al 
Papa, delle quali quattrocento gli erano stale da essi pagate, 
togliendole a mutuo con grave usura da' Romani ; a' cardinali 
e vescovi unitamente a certi laici, marche trecento: a' preti 
e chierici , once d'oro cinquanla ; al vescovo Pietro Porloense, 
once d'oro di tareni trecenlolrè, delle quali gli si erano già 
pagale venticinque col ragguaglio di soldi dieci di moneta 
pavese per ogni oncia. A Pietro di Leone, marche,d'argenlo 
cento, delle quali avea già ricevute cinquanta. Ai figli di 
Pietro di Leone, marche d'argento cinquanlacinque; a Leone 
Frangipane quaranta , al Prefetto cento, al vescovo Acquense 
lire cento di danari pavesi allora correnti; tulio ciò sotto ob- 
bligo di giuramento di essi Caflaro e Barisone promesso, e 
pattuito: passavano quindi a narrare quello cui senza vin- 
colo di giuramento si erano per semplice promessa obbligali; 
e qui era dello non soio di uomini, ma di donne e mogli 
di taluni dei sopra nomina li , alle quali doveansi presentare 
regali, affinchè meglio corrompessero il voto de' drudi e de' 
mariti loro, e favorevole uscisse la sentenza. 1 
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XIV. F.a pingue imbeccala faceva il desiderevole effetto; 
Calisto gillava sulle prime la proposizione a dispula di car- 
■ I inali , arcivescovi e vescovi; lungo lempo conlcscro; quinci 
e quindi pendevano i suffragi; nè l'augusta concione riuniva 
una sola e definitiva sentenza ; non s'accordando, annullo 
il pontefice le concessioni lulte falle a' Pisani da' predeces- 
sori e da sé stesso. Commise la controversia a venliquallro 
giudici, dodici vescovi e dodici arcivescovi; ordinò senza 
studio di parte pronunziassero il giudizio. Gli eletti, lenen- 
dosi in disparte ilai Padri del Concilio, cominciarono a grave- 
mente e lungamente discorrere; e pareva non dovesse la loro 
riunione porlare maggiore frullo dell'altra, allorché, trovali 
i registri della romana curia, che le marche d'argenlo, !e 
once d'oro di tareni, le lire pavesi, i doni largiti alle mogli 
e alle concubine aveano forse falli opportunamente dissot- 
terrare, si accorsero, leggendo in essi, che i Pisani ìngiusla- 
menle tenevano l'arcivescovato di Corsica; il perchè anda- 
rono concordi innanzi al Concilio numeroso di trecento car- 
dinali, vescovi, arcivescovi ed abali; e primo favellò l'arci- 
vescovo di Ravenna ono de' giudici: Santo Padre, nof non 
osammo proferire una decisione al tuo cospetto ; ma daremo 
un consiglio che terrà forza di quella; egli è questo: che il pi- 
sano metri-polita abbandoni la consecrasione di' vescovi còrsi, 
nè mai più irf s' intrometta. 

Ciò udendo, sorse Calisto, e chiese a' cardinali, arcive- 
scovi, vescovi ed ahali se al consiglio piaceva. Piace, rispo- 
sero Ire volte; ed io, soggiunse il papa, in nome di Dio 
e del bealo Pietro il lodo e confermò. 

Alle quali parole I' arcivescovo pisano Buggero che se- 
deva in concilio si levò, infiammatosi d' ira ; la mitra e 
l'anello disdegnosamente caccia ai piò del Pontefice: Nèpiù 
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mai tuo arcivescovo o vescovo sarò, con furioso impelo escla- 
ma; questo dello, movevasi per partire. 

Il papa nell'anello e nella mitra dando de' piedi allon- 
tanava da sé i vilipesi onori rispondendo: Male tu fai, o Rug- 
gero; io ti prometto che avrai a pentirti di tal villania. 

La decisione dei venliquailro giudici si leggeva nella 
Sinodo, si pubblicava, ed avea fona di legge ; a' Pisani si 
comandava starsi a quella con pena di scomunica; i loro de- 
putati partivano pieni di livore, quelli de' Genovesi torna- 
vano lieti in palria; al radunalo parlamento C affare narrava 
l' accaduto. 

Ferveva la guerra. Venivano di Sardegna venlidue navi 
pisane cariche di provvigioni e di danaro; scortavate nove 
galere; vedule selle di Genovesi, a diciollo miglia da Livorno, 
lasciavano il convoglio, fuggivano al porlo di Vado volter- 
rano. Quelle navi con molti Pisani occupavano i Genovesi ; 
appresso, il castello Sant'Angelo in Corsica era invaso dai 
nostri ; ivi molle vittorie si ottenevano. 

XV. I principii del 1128 si aprivano con novelli lrion6; 
dieci galere andate in corso, uomini, navi e denari di Pi- 
sani pigliavano tra Corsica e Sardegna; una nave loro di 
quattrocento uomini veniva per quattro giorni inseguita. 
Erano il cielo, il mare, il vento sinistri; la sola paura di nau- 
fragio fe cessare l' inseguimenlo ; la povera nave scampala, 
ma tutta per la disordinala fuga abbattuta e sconnessa, si 
ruppe in Arno. 

Ciò nondimeno menavano rumore i Pisani di uscir 
d'Arno, navigare in Provenza, distrarvi il commercio dei 
Genovesi; otto galere loro parcano lenlare il disegno. Alla 
novella selle galere si armano in Genova; le salgono il con- 
sole CafTaro ed altri nobilissimi uomini-, scorrono il mare di 
Provenza, Sardegna e Corsica; volgono all'isola dell'Elba, 
indi verso Piombino; danno a questo battaglia; il borgo, il 
castello espugnano, incendiano; uomini, donne, ragazzi me- 
nano prigioni. I Pisani atterrili cessano il navigare del Me- 
diterraneo. 

Seguitano i Genovesi la vittoria; nelle sfesse regioni pi- 
sane recano viva e mortale la guerra : giunti in Arno sbar- 
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cano soldati, stendardi, tende, macchine; vengono alle mani 
co' cavalli e fanti de' nemici ; liberatisi di quell'impedimento, 
procedono a Vado volterrano; lo distruggono; il riedifi- 
cato Piombino invadono; passati in Corsica rioccupano Ca- 
stel Sant'Angelo con (recento Pisani. 

Pisa, veduta mala via essere le armi, si appigliò alle 
insidie; mandò al bolognese pontefice Onorio li il vescovo 
Ruggero od i consoli ; questi Io persuasero essere in Cor- 
sica rilassala la disciplina ecclesiastica ; poterla rimettere 
essi soli, privali senza formale giudizio della controversa 
consecrazione ; sicché il buon pontefice consentiva il privi- 
legio con Bolla del 1126. 

XVI. Inferociva la guerra, né solo in Corsica, Sarde- 
gna e Provenza, ma in Sicilia. Sedici galere genovesi si 
spediscono in Corsica; danno la caccia a nove pisane; una 
ne pigliano ; poscia voltando in Sicilia approdano in Messi- 
na. I Pisani congìungonsi a' Messinesi ; si viene a guerra; 
dall'una parte sono Messinesi e Pisani; dall'altra i Geno- 
vesi, minori di numero, maggiori di animo; la villoria è di 
questi ; i nemici sono con forza rispinli fuori del borgo, in- 
seguiti fino al palazzo del re Buggero; il fondaco pisano 
va a sacco ; cosi la roba de' Messinesi; senonchè per amore 
del Be si restituisce a questi l'occupalo. Di ritorno a Ge- 
nova si prendeva una nave pisana del valsente di diecimila 
lire, forse centomila delle presenti. 

Tania guerra incresceva al pontefice Innocenzo II. Tro- 
vavasi egli nel legittimo possesso dell'augusta sede combat- 
luto da un Anacleto antipapa, cui favoreggiava Ruggero re 
di Sicilia teslè da quello incoronalo; i Romani, aderendo 
più all' antipapa che ad Innocenzo, gli negavano obbedienza; 
ribolliva in quella eterna città un foco di repubblica, una 
memoria delle antiche coso che si volevano ripristinate con 
animi diversi e forze ondeggianti e divise. Innocenzo, ve- 
nuto a Genova nel 1130, slringeva una iregua Ira le due re- 
pubbliche; prometteva erigere in arcivescovato la genovese 
sede togliendola a quel di Milano; consecrava il vescovo 
Siro II a Sant'Egidio vicino al Rodano. 

Intanto il celebre abate di Chiaravalle San Bernardo 
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veniva ad esorlare i due popoli , acciocché la paltuila tregua 
convertissero a durevole pace. Piena di calila eloquenza è la 
lellera scritta dal San lo a' Genovesi. Fa menzione che la re- 
pubblica lo ricellava amorevolmente nel 1132; si dice noti 
immemore, nè ingrato del beneficio ricevuto; iodi quasi 
còlto da un ardore celeste prorompe : Oh! a me giorni quelli 
festivi ma pochi 1 Non mai te obbtierò, popolo divoto, onorevole 
nenie, illustre citlà. Io di mattino, sai meriggio, sulla sera, 
come il Profeto, narrava, annunziava la divina parola; ed era 
cosi grande la cupidità, come (a carila degli uditori. Recava 
parole di yace a pacifici figli; uiciva a seminare non la mia, 
ma la semente di Dio, e questa eadendo in terra fertile dava 
frutto centuplo e tempestivo, Marav igl iota celerità, perocché 
grande necessità ! Non durava nè indugio nè ostacolo ; in un 
giorno-solo seminata, mieteva, riportava i manipoli dì pace. 

Oh! te a voi piacciono, o Genovesi, le armi, cosi con- 
chiude il Santo, se v'è grato provare le forse vostre, non eontra 
i vicini e gli amici sia V impeto delle generose ire, ma cantra i 
nemici della Chiesa: espugnateli, o Genovesi ; difendete la co- 
rona del regno vostro invaso da' Siculi ; sopra questi, onorali 
gli acquisti, e giusti saranno i possessi. 

XVII. L'eloquenza del Santo con sega iva il fine desi- 
deralo. Innocenzo II, tornalo di Francia, Pisa e Genova con- 
duceva a stabile pace. Condizioni di essa erano: Genova 
avrebbe come Pisa mutala in archiepiscopale la sede vesco- 
vile; suOVaganei alla genovese sarebbero il Marianeose, il 
Nebhiense, e il vescovato d'Ajaccio in Corsica; Bobbio, e 
Brugnalo in liguria. Alla Pisana, oltre quello di Populonia, 
sottoponeva Ire altri vescovi in Corsica; Siro II godè primo 
tra noi quella dignilà. Dico primo, per esprimermi colla co- 
mune opinione; dappoiché son certo di provare in altro 
luogo che lai dignità fu in Genova avanti 1' anno di 1133. 

I Genovesi e Pisani collegati in pace aiutarono Inno- 
cenzo II a conquistare la signoria di Roma che gì' impe- 
divano 1'anliuapa Anacleto ed i fautori. Armò Genova olio 
galere per aderire ad Innocenzo non solo, ma all' impera- 
tore Lotlario; navigarono a Boma; sbarcata la gente, ven- 
uero molle terre e castella espugnale. 1 Romani, vedala la 
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forza, né avendo modo a resistere, abbandonarono l' anti- 
papa , giurarono obbedienza ad Innocenzo. 

XVIII Cosi Univa la prima guerra pisana; rimescolare 
quelli odi! di municipio è grave ed odioso ; ma se il vincere 
con mollo valore è sempre lodevole, io, malgrado la cecili 
de' tempi e la natura degli uomini non mai diversa, dirò 
quelle guerre gloriose quantunque micidiali. L'eia corroda, 
inaila ad allignar magnanimi sensi, la propria pochezza na- 
sconde solto forme di mansuetudine; quali poi massime cor- 
rano oggidì non dirò: so che questo dar mano a tulio il 
mondo, e nodrir addio per tutti , e una svenevole c bugiarda 
millanteria ; su che quando in Roma si abolì il principio delle 
dodici lavole advertus hostes eterna aucUiritus etto, e, rollo 
P antico municipio, diede Caracalla cittadinanza romana a 
tulio il mondo, non fu più alcuna cittadinanza; la somma 
delle forze particolari venne meno nella confusione delle 
generali. 



CAPITOLO TEBZO. 

Princìpi del Comune gcnoYcit; li gnor il delle lUrirrc. 

XIX. Fondarsavi ordini al di dentro, allargarsi in lerra 
ed in mare, così divisava la Repubblica. 

Gli avanzi dell' antico municipio romano si erano rac- 
colti solto la tutela dei vescovi, i quali, ripristinala la forma 
consolare, aprivano tanti asili di libertà ed independenza da 
salvare i popoli dalle scorrerie dei Saraceni e dagli artigli 
feudali. Foruiavasi il distretto genovese da Gesta, o Lacslra, 
presso Cogolcto, a Roboreto, o Rovereto, olire Seslri di le- 
vante, casale di dodici fuochi a' tempi dell'annalista Gin- 
sliniani; di guisa che a poco a poco, disertali i feudi delle 
circostanti riviere e montagne, gli uomini che voleano go 
dero di quel vivere a comune si andavano congregando in 
piccole società che si dissero compagne, a compagnie. Cia- 
scuna di esse avea forse in governo uno o più consoli secondo 
il numero e l'importanza de' congregali ; lolle poi reggeva 
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il vescovo insieme a' medesimi consoli. Dapprima queste 
compagne, ingrossando di aggregali , emanciparono i vassalli ; 
poscia gli slessi feudatari tirarono al viver civile e all' abi- 
tacolo, cosicché il primo municipio rie' (empì romani , almeno 
quel tanto ch'era scampalo alla barbarie, conservato da' 
vescovi , andò a poco a poco riuscendo a quella illustre forma 
di Repubblica che, distendendosi dalla Magra al Varo, tante 
preclare gesle operò. Erano gì' ingenui dell'eia latine, che 
partecipando a' libertini i propri privilegi comunicavano loro 
le sacre e profane cose. 

XX. Sino al 1130 la cillà nostra ebbe quadro di queste 
compagne ed aggregazioni di liberi cittadini; dopo quel- 
l'epoca si divìse in sette; a quesle, nel 1134, si aggiunse 
l'ottava. Erano esse : 

l m Bel borgo di Prè, con nn' insegna del campo bianco 
diviso perpendicolarmente da cinque strisce azzurre. 

2» Di Sosiglia, col campo bianco attraversato da una 
striscia rossa. 

3» Della porta di Banchi, collo scodo rosso in mezzo del 
campo bianco colla lettera P. 

4" Di San Lorenzo, con (utlo'il campo celeste. 

3* Di Maccagnana, o Mascherona, col campo celeste e 
mezzo bianco. 

6* Di Piazzalunga, col campo diviso da una striscia az- 
zurra in mezzo. 

V Di Palazzolo o di Castello, col campo celeste, e Ca- 
stello bianco sormontalo da Ire torri. 

8* Di Portauova, col campo diviso in quattro parli, due- 
con campo bianco, e due con rosso. 

Quesle insegne recavano alla guerra, o quando armeg- 
giavano per festa o rassegna. 

XXI. I cittadini più alti, maggiori di età, e laici, for- 
mavano la compagna ; cosi riuniti giuravano di osservarla, 
mantenendosi congiunti per colai tempo, il quale ne) lifii 
eradi quattro anni; spirali quelli, ne giuravano un'altra, 
ossia promellevansi scambievolmente di rimanere uniti, e 
difendersi in ogni occorenza per altro spazio di tempo. Il 
diritto di essere ammessi a quelle unioni non era di tutti; i 
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magislrati sceglievano solo i più degni. Quegli però che, ri- 
chiesto, neKava, venia posto fuor della legge; perdeva il 
godimento de' civili diritti. Erano semi di popolo nascente, 

0 piuttosto risorgimento d'uomini raccolti sollo una legge 
comune, che si giuravano aiuto e mutua difesa contro i Bar- 
bari invasori e i soprastanti feudatari; generazione di nibbi 
che calavano frequenti a tentativi sanguinosi. Cosi ristabili- 
vano il municipio abbandonato dall' Impero. 

Ciò che ciascuno giurava di adempiere, entrando nella 
compagna od aggregazione, si dicea breve della compagna, 
siccome breve di ricordo a' consoli quello che gli slessi con- 
soli giuravano. Breve, perocché l'atto giuralo si riduceva a 
compendio di tulli i doveri che ogni aggregalo si obbligava 
di osservare. Ogni compagnia ed ogni consolalo, al suo rin- 
novare, avea un breve, nella sostanza il medesimo, diverso 
per le giunte ed altre particolari disposizioni, con che ai 
regolavano o lo ceso delle compagne, o i poteri de* consoli. 
A noi di tali non giunsero che due. L'alio del giurare si 
appellava giurar fa compagna: V abitacolo della città, o il con- 
solato, significavano il venir aggregato, entrare a parte de' 
civili dirilli, esser de' consoli, averne gli obblighi. 

XXII. Il poter supremo della Repubblica sin dall' un- 
decimo secolo, come accennai, maneggiavano il vescovo ed 

1 consoli; questi di potere, di durala, di numero diversi e 
confusi. Dico il vescovo, perche ciò non reputo più oggimai 
controverse. Olire le ragioni comuni cogli altri popoli ita- 
liani abbiamo noi Ire alti, uno del liti, due del USI, da' 
quali è evidente l'esercizio della signoria vescovile. Mi ri- 
serbo ad altro tempo, laddove tratterò de' magislrati geno- 
vesi, il parlarne distesamente; cosi de' consoli. 

XXIII. Per diboscare il ligure lerrilorio dall'immonda 
barbarie de' Feudi, ed ampliar sé medesimo colle frequenti 
aggregazioni, il Comune usò trattali, guerre, e decreti. 

Le due riviere di levante e ponente furono le prime 
a sentire gli effetti dì quella forza vivificatrice di fresco 
nata, ma che già più non capiva nell'antica dimora. E fn 
largo beneficio ad esso il traboccar nostro, essendoché mon- 
dolle della scabbie feudale di cui andavano infelle, e, re- 
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candole ad umanità di leggi e viver civile, aiutò il loro 
commercio: laonde presero allora a stipularsi molle conven- 
zioni nelle quali la Repubblica accordava a que' popoli privi- 
legi, esenzioni, e difesa da' feudatari , e da' pirati, quesli 
non da quelli dissimili. In molli luoghi la prolezione prese 
aspello di signoria; e ciò venne da che, nati tumulti, fu 
d' uopo colla forza sedarli, onde la vicinanza non cagionasse 
danno o pericolo a lutto il comune; in alcuni altri i natu- 
rali si diedero di per sé alla Repubblica, sottraendosi alla 
vergogna de' feudi. I feudatari medesimi, vedendo dubbia 
la prova, inobbedienti i popoli, formidabile la Repubblica, 
giuravano l' abitacolo, e si ascriveauo al breve dei consoli. 
Nel 1120, gli uomini, o seniori, o signori di Vezzano, fra' 
quali due Grimaldi, venileano Portovenere al comune geno- 
vese per lire cenlo d'allora ; si obbligavano a servigio mi- 
litare da Monaco a Pisa, e da Gavi o Montaldo sino al maro. 
Nel 1132 i signori Dapassano ricevevano in feudo dalia Re- 
pubblica la terra di Frascario; alcuni di loro giuravano esser 
uomini liiji del Comune, pronii a servirlo in guerra a pro- 
prie spese ; altri pregiavano omaggio di fedeltà, promettendo 
far guerra ai conli di Lavagna a talento de' consoli, dare 
ogni anno un barile d' olio per le lampade dell' altare di San 
Giovan Battista; sottoponevano a pegno lullo ciò ebeaveano 
in Levanto e Moneglia. 

E siccome il tenere in città alcuni di noe' signori era 
goarentigia del temperalo vivere degli altri, cosi, nel 1)39, 
i consoli accordavano in perpetuo sei tavole di terra ai figli 
di Rolando e Guidone Dapaasano, perchè vi educassero case 
e pigliassero abitazione, sotto condizione di non venderle 
né oppignorarle. 

XXIV. La clausola di far guerra ai conti di Lavagna era 
giusta. Possedeva il Comune la terra di Lavagna la quale 
avea investita a titolo di feudo ad alcuni suoi cittadini col 
nome di Conti; ma quesli, violale le condizioni dell' in- 
vestitura, imponevano gravezza a'viandanli, disturbavano 
viaggi e commerci. Nel 1 128, a mitigarne la violenza ai erano 
loro falle concessioni di dazi; ma si dovea loslo rivocare il 
decreto, perchè imperversavano più furiosi, né cessavano !e 
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ostilità ; si ebbe ricorso alle armi, e nel 1132, fabbricato il 
castello di Rivarolo, si domarono; solloposersi alla giurisdi- 
zione consolare, si obbligarono a non molestare ì viandanti, 
rispettare le persono e le robe de' Genovesi, comporre una. 
compagna e consolalo in Lavagna, secondo quello ordinas- 
sero i consoli genovesi. In appresso, molle altre convenzioni 
seguirono Ira essi e la Repubblica, la sostanza fu: che i 
conti di Lavagna si ascriveano a' cittadini, e prendevano 
soldo dalla Repubblica siccome addetti al di lei servigio in 
tempo di guerra; permettevano e lasciavano si raccogliesse 
colletta, o tributo, in Lavagna, Seslri ed altre terre loro 
investite, eccettualo le proprie persone e quelle di uomini 
venlotto che indicavano; giuravano tener sicure le strade, 
non molestare i viandanti , rispellare le persone e le robo 
dei Genovesi, stabilirò una compagna e consolalo nella ple- 
bania di Lavagna, secondo l'ordine della maggior parte dei 
consoli di Genova, ed essendo essi elelli di quelli, accettarne 
la dignità* 

E forse permeglio frenarne la dominazione, il lUS, il 
Comune edificava nell' isola di Seslri un castello sopra una 
terra che gli cedevano i monaci di San Frultuoso, coll'onero 
di una libbra annua d'incenso a tìtolo di pensione; quindi 
ebbe nome l' isola ed il castello di Seslri di levante. 

Nella medesima riviera orientale, presso a foce di Ma- 
gra, era un borgo con castello, dello di Amelia; il posse- 
devano e governavano alcuni. La Repubblica adoperavasi 
perchè le venisse cesso; nel 1141, seguiva la cessione; indi 
i consoli lo infeudavano a' cessionari, promettendo difenderli 
so avessero guerra per quello, aiutarli a ricuperarlo se il 
perdessero, mantenerlo ad essi, e loro discendenli maschi, 
purché mai non commettessero alcuna di quelle colpe che 
recano la decadenza. 

XXV. I popoli e feudatari della riviera occidentale 
non venivano meno assoggettali di quelli deir orientale. Sa- 
vona, Noli ed Albenga aveano convenzioni particolari colla 
Repubblica, la quale, tutelandole in ogni modo, le avea fallo 
comprendere nei trattali di Siria del 1102 eoa Tancredi il 
Normanno, e Baldovino re di Gerusalemme, del 1109 con 
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Berlrame conte di Sani' Egidio ; Noli sopra tulle godeva 
privilegi singolari. 

I feudatari della riviera di ponente erano i marchesi 
del Carretto a i conli di Ventimiglia ; co' primi fu d' uopo 
essere in guerra, perchè adocchiavano Noli, tribolavano Sa- 
vona; si venne agli accordi; dopo averli debellali, si obbli- 
garono all'omaggio delle terre possedule, si fecero giurare 
la cittadinanza e I' abitacolo di tre mesi in tempo di guerra, 
di uno in pace; nel primo caso, con venticinque militi in 
aiulo de' Genovesi : promettevano eziandio non entrare nel 
castello di Noli senza licenza del Comune, dove però il 
timore di qualche invasione di Saraceni o Pisani non gli 
obbligasse; far pace co' Savonesi, Albinganesi e loro alleali ; 
non edificar castello dai gioghi al mare, e dal capo di Mele- 
ai castello di Albizzola ; giurar queste cose nei primi quin- 
dici giorni d'ogni campagna. 

Più polenti ricalcitravano i conli di Ventimiglia. Nel 1130 
si fabbricava una lorrc a San Remo per contenere que* po- 
poli ad obbedienza; veduto il propugnacolo, lasciavano le 
offese ; nè solo i principali di San Beino , Bajardo, e Poi- 
pino, ma lo slesso Oberto, conte di Ventimiglia, si condu- 
ceva in Genova giurando perpetua fedeltà a San Siro, ed al 
popolo genovese. Il conte, lasciali passare alcuni anni, vio- 
lali i patti, novellamente si rubelló; e la ciltà di Ventimiglia 
pose tutta in incendio di sedizione; allora il popolo geno- 
vese con grande esercito vi Irasso per mare, per terra; 
battè il contado; ottenuta vittoria, nuovo giuramento di 
perpetua fedeltà al popolo di Genova pronunciavano i Ven- 
timigliesi; vedremo in seguito come questi giuramenti atte- 
nessero. 

Cerimonia dell' inveslitura era il presenlarsi in pubblico 
parlamento del feudatario. Egli facea omaggio delle terre o 
possedule od usurpate alla Repubblica ; giurava osservare i 
palli, che dall'una e l'altra parte si stabilivano; si scrivea 
a cittadino nel breve dei consoli ; indi questi gì' infeudavano 
le rassegnale lerre, e il rito dell' infeudaziono si trova di- 
verso. Del 11*1, furono investili del castello d'Amelia i 
venditori di esso con un verde ramo d' olivo ; del 1171, i si- 
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gnori Dibassano ricevettero l'investitura per mezzo di un'asta 
con vessillo di scia purpurea ; l'ebbe con un guanto, nel 1203, 
il conle Ugone di Lavagna dal podestà; e il conle di Venti- 
miglia, il 1157, per mezzo di una lonaca dì velluto vermi- 
glio. 11 soldo o feudo dei Baipassano era dì annue lire 
cinquanta d'allora, che loro si pagavano nella fesla di Pen- 
tecoste ; quello dei conti di Lavagna di lire quaranta annue 
divisibili Tra Ire rami di essi; si pagavano ogni anno il di di 
Pasqua; quello dò' marchesi del Carrello di lire cinquecento. 1 
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XXVI II Cornane non solamente costringeva a cittadi- 
nanza i signori di lontane castella, ma quelli pure elio più 
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pericolosi gli eopraslavano. Abbiamo adi del 1181 in cai 
alcune delle nostre più chiare famiglie dal luogo di Polce- 
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vera abbandonano la rassa, o cospirazione contro le campa- 
gne, entrano a far parte della Repubblica , giurano I' abitacolo 
della città: a lai Une, per meglio obbligare a quel vivere in 
comune i più malagevoli, si decretava, del 1HS, che i vassalli 
di qualunque persona, o polenta, non potessero godere alcun 
pubblico ufficio, e più specialmente, del 1180, si abolivano 
alcuni pedaggi che riscuotevansi da' particolari in città ; forse 
alcuni feudatari, trasportalo il domicilio tra noi, erano slati 
investiti da' vescovi di alcuni particolari diritti, ma risco- 
tendoli con enormità, e lenendosi lullavia in disparte dalle 
compagne, reggeansi a forma feudale, non potendo dimenti- 
care l'antica condizione e ferocia; la Repubblica sbarbicava 
le male erbe, purificava il terreno, e cresceva. 

Un altro modo avea pur essa trovalo a liberarsi dalle 
insidie de' potenti e condurli a cittadinanza. Concedeva loro 
libera facollà di commerciare fino a certa somma che veniva 
determinala, questa impiegando in marittime spedizioni. Co- 
lui che veniva in lai guisa privilegiato, si ascriveva a citta- 
dino, giurava l'abitacolo, prometteva fedeltà e servigio al 
Comune, assumevasi eziandio l' ufficio di giudice, e perciò si 
obbligava di placitare a speso del Comune per tutta la Lom- 
bardia fino a Roma. La qual cosa dimostra che i Genovesi 
mandavano i propri giudici in quelle terre per far ragione 
certo a' concilladini, forse anche a' Lombardi, ed altri fino 
a Roma. Con tale patto, del 1179, Cencio senatore e nobile 
romano fu Tatto cittadino genovese, concessogli di miltere la- 
boratum super mare, cioè di poter negoziare. Cencio avea 
alloggialo in Roma nel suo palazzo l'arcivescovo Ugo an- 
dato colà al Concilio Lateranense convocato dal papa Ales- 
sandro IH. 
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XXVII. Questi ordini interni erano dall' eslerne pro- 
sperili) avvalorali. Dopo la cacciala do' Mori, la Sardegna 
tornava a vigorosa vìla; i Genovesi e Pisani spiravanle en- 
trambi l'ardore del risorgimento italiano. La famiglia Daria 
fondava Alghero, il maggior propugnacolo della parie sel- 
lenlrionalc dell'isola ; cingeva di fortezze l'aspra roccia che 
s'innalzava sull'antica (lillà di Giuliola ; quindi sorgeva il 
rinomalo castello de' Genovesi, poscia aragonese, ora sardo. 
Nel 1100, era in Cagliari giudice o regolo Torgodorio li, 
chiamalo auchc Mariano t'espulso dal suo giudicalo si volgea 
a' Genovesi, ed essi con sei galee capilanoatc da Ottone For- 
nari riponevamo in signoria ; sicché li guiderdonava cui no- 
bile donativo alla Chiesa cattedrale di san Lorenzo di sei 
corti o casali in Cagliari; l'arcivescovo di quella Dilli am- 
pliava la donazione, il 111!); conferma vaia Calisto li del 1121. 

Nella stessa Sardegna reggeva Cornila II il giudicalo 
d'Arborea, ora Oristagni, del 1 1 3 1 . Nel cupido animo suo 
si agitava il disegno di unire Torres ad Arborea, spogliarne 
Gonnario II, che n'era signore; i Genovesi, potentissimi 
Dell' isola , poteano agevolargli l'acquisto: fere loro dunque 
volontaria donazione di una chiesa siluata nelle pianure di 
Arborea appellala San Pietro De Clarn, unilamenle ad una 
curia con servi, armenti e mela de' monti venali d'argen- 
(o ; ciò nel giudicalo arborense; promise, acquisendo il tur- 
rilano, quattro curie, e la quarta parte de' monti ugualmente 
ricchi della vena d'argento. E curie o corti erano (erre e 
castella con chiesa, dove si amministravano i sacramenti 
al popolo. Del 1128 s'impossessava il comune di Monlallo, 
che poi con Parodi (terre entrambe oltre giogo) l'anno USO 
gli si vendeva da Guglielmo marchese di Monferrato. 

Palli e privilegi aveano pure i Genovesi, nel lt38, di 
utili e scamhievoli franchigie col signore d'Anlibo. E del 1142 
andavano la prima volta ambascialori Oberlo della Torre e 
Guglielmo Barca all'imperatore greco, gitlando il seme di 
quella grandezza commerciale che poco dopo segui. Un anno 
appresso s' impadronivano della lerra di Montpellier; resti- 
tuiva nla al signor suo Guglielmo II ; n' aveano mille marche 
d'argento, esenzione da balzelli, fondaco e casa. I privilegi 
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(li Siria, il dominio di Corsica confermava Lucio il ponle- 
fice, il 114*; riraelleva il censo di ima libbra d'oro che la 
ciila pagava alla Sanla Sede per la signoria della seconda, 
sicché le rimaneva in lihera ed assolala proprietà. Accenno 
di volo quesle cose, perchè avrò a lornarvi sopra, parlando 
del commercio. 

XXVII I. Cosi cresceva, fioriva la Repubblica: la quale in 
rjnesli lempi, correndo l'anno 1139, ebhe anche il privilegio- 
di baller moneta da Corrado re di Germania. 

Qui mi si presenta una quislinne, eia non più quislione 
perchè sciolta in prima da! marchese Gerolamo Serra, e ca- 
valier Giov. Ballista Spolorno, poscia dal signor Giovan Cri- 
stoforo Gandolfo nella sua bell'opera della moneta antica di 
-Genova. Diro brevemente di ciò quanto basti alle presenti 
istorie. 

Sostennero alcuni che Genova avesse moneta propria 
innanzi mollo il diploma di Corrado che lai privilegio le 
conferiva; e lanl' olire si recavano, che vollero fin dai (empi 
di Cicerone si coniassero monete genovesi. Pretendevano 
esserne prova nelle epislole di quell'oratore ad Attico; ma 
il cavalier Spolorno mostrò che le parole da cui si ricavava 
(al prova, erano di mala lezione; diverso tornarne il vero 
senso. I teneri della patria ricercavano più addentro; la- 
sciavano i tempi romani ; scendevano al fine dell' oliavo se- 
colo ; rinvenivano che in una caria di quello il presidente 
Carli avea letto che la zecca di Genova batteva danari d'ar- 
nenlo equivalenti a quei di Milano. Ma l'abate Fumagalli, 
I' abate Ga zzerà, il cavalier Giulio Corderò dei conli di San 
Quintino, il prelodalo cavalier Spolorno leggendo diversa- 
mente, mostrando esservi piuttosto tietnentes che genuenses, 
mandarono a vuoto la novella indazione. Durava il buio; 
nè cadeva l'animo a' sostenitori ; essi ragionavano in lai 
modo: — Non è da confondersi il diritto col fallo. Il non aver 
avuto Genova il diploma fino all'anno 1130 non prova che 
non battesse innanzi monela propria. Lucca, Pisa, Siena, 
Piacenza, Venezia cosi facevano. Per Genova e Venezia 
sia poi un altro argomento; indipendenli entrambe dall'Im- 
pero d'Occidente, non aveauo mestieri dì diploma : il diritto 
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loro si comprendeva nel fatto. Il privilegio si chiedeva agl'im- 
peratori di Germania per dar credilo e corso alla propria mo- 
neta, non perchè senza quello non si potesse coniare e non 
si coniasse in Tatto. Moveva ancora il poco prezzo che costa- 
vano i privilegi, e il levarsi una molestia con una mano di 
danari, di cui Torte sempre penuriavano gì' imperatori. Che 
Genova coniasse ìn fallo, lo attestano gli storici nazionali; il 
Caffaro all'anno 1102 scrive die la moneta dei vecchi da- 
nari pavesi cube (ine e cominciò la nuova dei bruniti: del 1118, 
noia che questa ultima cessò per dar luogo ad altra di bruniti. 

Nè il fatto del conio si distrugge da che in Genova si 
battevano danari di Pavia. Si sa che in Italia nnn città co- 
niava i danari di un'altra. Pisa Imitava con conio lucchese; 
i danari pavesi aveano specialmente più nome, e venivano 
ricevuli in commercio; però dove era più pronla e necessa- 
ria la circolazione, occorreva 1' uso e lo spender di questi. 

Ora se si coniava, si cambiava moneta pure tra noi; nè 
si chiedeva autorizzazione, o diploma imperiale. Il fallo del 
cambiamento suppone un dìrillo di conio; se si cambiava 
senza intervento imperiale, si coniava cerio senza il mede- 
simo. Questo punto fu evidentemente chiarito dal signor 
Gandolfo. 

Mi si dirà, perchè tallendo Genova in fatto non si adot- 
tasse piuttosto il proprio che I' altrui conio, e perchè non si 
chiedesse prima del 1139 il privilegio di battitura. 
Rispondo brevemente alle due obbiezioni: 
Quanto alla prima, oltreché, come nolai, aveano mi- 
glior corso in commercio i danari di Pavia, il conio geno- 
vese polea essere argomento di contestazioni gravissime. Era 
il vescovo ed i consoli i quali esercitavano insieme la su- 
prema autorità; ma i secondi stavano già per rendersi as- 
soluti e dividersi irrevocabilmente dal primo ; sorgeva però 
un dubbio con qual conio si sarebbe battuto, ed in qua! nome; 
il vescovo avrebbe preteso al nome proprio, cosi i consoli. 
Nel primo caso spuntava un'altra difficoltà; il metropolita 
milanese non avea abbandonale del lutto le ragioni sulla sedia 
vescovile di Genova a lui suffraganea ; polca opporsi, richia- 
mar un dirillo, volere i! conio in suo nome; laonde il bai- 
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[ere danari di Pavia, mentr' erano più ricevuti in commer- 
cio, (roncava eziandio ogni quislione di preminenza. 

Quanto alia seconda obbiezione, i Genovesi non aveano 
prima del 1139 ricorpo agi' imperalori d'Occidenle e re d'Ila- 
lia, perdi' el non paresse che ne riconoscessero il supremo 
dominio. Nel 1130, si offeriva loro una fausla occasione: Cor- 
rado era sollanlo re di Germania, non imperatore, nè re 
d'Italia; chiedendo ad esso il diploma in quell'interregno, 
non incorrevasi in alcun pregiudizio ; si domandava un pri- 
vilegio senza che la domanda implicasse alto di soggezione 
o ricognizione di suprema aulorilà. Imperocché è strano 
l'argomentarsi in contrario che i Genovesi si riconobbero 
dipendenti dall'Impero e dal regno d'Italia per ciò slesso 
che ricorsero al re Corrado; se questi non era nè impera- 
tore, nè re d'Italia, io non so come rivolgendosi a lui po- 
tessero chiarirsi vassalli dell'Impero, o suggelli del regno 
d'Italia. 

XXIX. Nè solo di conio pavese, ma di genovese si bat- 
teva in Genova avanti il 1139. Lascio alcuni alti del 11*0, 
1111 , HÌ4, ove si parla di danari nuovi, della nuova mo- 
nda; i quali se danno lume all' argomento , non sciolgono 
la quislione: vengo ad una caria trovata di fresco dal ca- 
valier Spolorno, la quale ha in definitivo modo trionfata la 
lite. Questa contiene un allo del 1109, ove si parla espressa- 
mente di danari non più bruniti, o pavesi, ma genovesi. Per 
tal modo rimane allontanalo osni dubbio, terminala la di- 
spula; alcuni o indocili o malevoli non son da curare. Vi 
ho falle sopra tulle queste parole, chè gli studi gravi che vi 
durarono inlorno molli dodi, i signori Serra, Spotorno, e 
Gandolfo singolarmente, meritavano di essere accennali e 
lodati come di altissimo momento alla Moria 

Riassumo il fin qui dello. Leggendo il Caffaro e il B. Gia- 
como da Varazze pare che dopo il 1000, quattro coni si 
facessero in Genova di moneta. 11 primo, e più aniico, di 
denari vecchi di Pavia, ch'ebbe fine coiranno 1102; il se- 
condo di bruniti fino al H18; il terzo di altri bruniti fino 
al 1130, epoco del privilegio imperiale; il quarto finalmenle 
di denari genovesi di cui non si saprebbe fissar l'anno preciso, 
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ma che nel J109 si aveva, come dalla sopradella caria pub- 
blicala dal cavalier Spolorno. Bruni e bruniti si chiamavano 
i danari di bassa lega dal color bruno die mostravano per 
il molto rame e poco argento mischialo. Si adottava il conio 
di Pavia e di Lucca perche di lega migliore e di maggior 
pregio in Italia. Forse, ogni nuovo consolalo, si batteva mo- 
neta e si raulava il conio. 

Tolti via i mancesi, bruni e brunili, il Comune ricorse 
-al re Corralo 11, perchè gli desse facoltà d'imprimere nelle 
proprie monete il nome di esso. Al quale fine andato amba- 
scialo^ Oberlo cittadino genovese tornò col privilegio. 

Gl'imperatori di Germania amavano compartire siffatte 
grazie e per ismunger danaro e per esercizio d'autorità cosi 
fieramente conlesiala loro in Italia. Corrado poi singolar- 
mente, comechè vacillante in soglio, cercava partigiani; nè 
solo Genova, ma Piacenza ed Asti arricchì egli dello slesso 
diploma. I popoli italiani per la sola utilità di commercio si 
moveano a ciò. Avuto il privilegio, coniarono i Genovesi una 
moneta, la quale da una parie recava Cunradi Regtt, con in 
mezzo una croce, dati' altra la leggenda Janna, e in mezzo 
un castello a irò torri che rappresentava la cillà, e si chia- 
mava griffa, perocché anlicamcnle usavasi nel sigillo impri- 
mere la figura di queir auaello. 

Il diploma di Corrado confermava a' Genovesi, l'an- 
no 1191, Arrigo VI: la conferma mirava meno a convalidare 
«n diritlo che a cogliere il destro di cavar danaro. 

XXX. A Ire cose pensò la Repubblica, ottenuto il pri- 
vilegio : 1° perchè la moneta fosse pura e legittima, impo- 
nendo severi castighi a ' falsificatori , e costringendo i fetida 
tari, che giuravano il comune, di serbarla e farla serbare 
intatta. Ciò si ricava dai due giuramenti del 1130, l'uno 
a' consoli, l'altro a' feudatari; 2 a perchè venisse data in ap- 
pallo, e contenesse un terzo di fino e due terzi di rame, 
-come da documento del un ; 3° perchè loslo si balfesse in 
oro ed argento, secondo che si rileva da un alto del 1149. 

Ciò fu controverso tra moderni, i quali pretendevano 
che il fiorino di Firenze e il ducalo di Venezia fossero ante- 
riori alla noslra genovina. Una (ale opinione, comecché falsa , 
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stette alcun lempo; chè le cose genovesi poco si studiavano, 
nò lanlo amore di esse, come addi nostri, si era ancuru de- 
sialo. Venuti in luce molli preziosi documenti, e fallisi ani- 
mosi al cimento alcuni valorosi spirili, questa gloria si ri- 
vendicò a Genova. Si riconobbe in diritto, che il privilegio 
eli Corrado comprendeva non solo il coniar in rame, ma in 
oro ed argento, prìncipal favore di quel diploma, senza cui 
sterile e vano sarebbe stalo: si provò in fallo, che dell'an- 
no 1149 i consoli d'allora vendevano per venlinovo anni, 
olite 1' usufrutto e il reddito di parecchi oggetti, quello delia 
moneta d' oro e d'argento. Laonde ne usci la genovina d'oro 
rolla leggenda Janna, che copiarono in peso e bontà i Fio- 
rentini nel 1283, cioè ccntoquallro unni dopo che fu quella 
battuta. 

CAPITOLO QUARTO. 

Sptdiiione di Mingici t Alnurìa. 

XXXI. Composte le cose co' Pisani, recate a pace, ed 
obbedienza le due riviere, sedalo un ribollimento in città 
mosso dalle vedove, cui era lolla la terza parie dei beni del 
marito dernnlo per lunga consueludine loro concessa, rassi- 
ruralo il commercio d'Orienle, si pensò a quello d'Occidente. 
Da mollo tempo i Saraceni, o Mori, cacciali dalla Corsica, 
Sardegna e Sicilia eransi riparali sulle coste dell'Africa; oc- 
cupavano alcune isole e porli del Medile'rraneo, quivi discor- 
dano pirateggiando, ed ogni commercio turbavano a' Geno- 
vesi. Nel 1114, scrive Turrita che i Genovesi aiutarono Al- 
fonso re di Spagna contro i Mori. Nel 1136, dodici nostre ga- 
lere andavano sopra la città di Bugea, pigliavano una grossa 
nave molto ricca, con entrovi gran numero di Saraceni : 
l'anno appresso, venlidue galere navigarono verso il Garbo 
in cerca di Caitlo Maimone d'AImcrìa, il quale ne condii- 
r.tsya quaranta; noi trovando, predarono ovunque poterono 
navi e robe di Saraceni. 

Così erano gli animi disposli il 1146. Gl'infedeli aveano 
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fallo lor nido ed asilo l'isola di Minorca famosa, pel suo 
porlo appellalo Maone; quindi le scorrerie distendevano più 
aodaci su tulio il Mediterraneo; a' Genovesi parve alfine 
necessario cacciarli. Si allestirono venlidue galere, sei co- 
lette con macchine, castelli di legname ; le salirono molli 
combattenti fra' quali cento uomini a cavallo. Capitani erano 
Oberlo della Torre, ed il console (Malfarò, scriliore e guer- 
riero ad un lempo: navigavano all'odiala isola.' Appena 
giunti e discesi, la devastavano; saccheggia (ala per quattro 
giorni , tornavano alle navi. Improvvisamente dal pericolo 
scossi trecento Saraceni li sorprendono; i nostri saliti a ca- 
vallo li sbaragliano e mettono in Tuga per ben olio miglia 
colla morie di due terzo parli. Vincitori movono sopra Po- 
lenza, capitale dell'isola, la smantellano, e saccheggiano; 
ascese le navi, geguilano la vili orla; si dirizzano al porlo 
d'Almeria; mollo navi ricchissime fan loro. Allora i Sara- 
ceni impaurili chiesero mercé, niTrendo di passare all'armala 
ccnlo tredici mila marabollini (secondo il marchese Surra, 
il peso di essi in oro era di un settimo d'oncia; ventiquat- 
tro d'argento ne facevano un d'oro.] Li sborsassero, e si 
avrebbero una tregua fino al ritorno da Genova; cosi rispon- 
devano i consoli. Dei cenlo tredici, venticinque mila sbor- 
savano subilo i Muri; il resto fra olio giorni promettevano. 
Ma il re Maimone, annottalo appena, coi tesori fuggiva. Il 
domane, indispettiti i Genovesi elessero altro re, il quale, 
accettando il trattato, consegnò gli ostaggi, promise il resto 
de' marabollini. Non pagava però ; tergiversando indugiava: 
i noslri parendosi ciurmali, melteano in opera le macch.ne, 
tribolavano la città; senonché l'approssimarsi della cattiva 
stagione consigliando loro il ritorno, salparono alfine e ven- 
nero in patria. Pieni erano di gloria e di spoglie nemiche. 

XXXI 1. Quello che aveano fallo, polea però rasscmbrare 
ad una scorreria piulloslochè ad impresa. I Mori serba va usi 
cosi polenti e feroci come per lo innanzi ; la doviziosa Al- 
meria rimaneva loro nido e principal signoria : nobilissimo, 
opificio di seta, ed emporio di ricco commercio fioriva tut- 
tavia, e finché la era, i Saraceni aveano forze e sicurezza. 
I re visigoti della Spagna che si (rovavano a' fianchi quel 
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terribile flagello, serivcano a! ponlefìce Eugenio III: che 
san la impresa, degnissima del cristiano nome, era la cac- 
ciala de' Mori; come padre de* fedeli invitasse adunque a 
crociarsi Genovesi e Pisani, i quali rinfiline nido atterras- 
sero. 

Ed il pontefice mosso da que' principi Alfonso VII im- 
peradore e re di Castiglia e Leone, Don Garcia re di Na- 
varra, e Raimondo Berengario conte di Barcellona, ne fece 
calda istanza al comune di Genova. Questo, già disposto di 
per sé, per le pontificie esortazioni più ardentemente s'in- 
fiammava. 

1 Genovesi eransi convenuti col conte di Barcellona 
eh* ei si sarebbe prestalo all'impresa di Torlosa e delle 
Baleari, col patto di un terzo ad essi, e duca lui dell'acqui- 
etalo; in questo avrebbero però forno, bagno, fondaco de' 
migliori, e giardino, senza pagamento di dazio o gravezza 
alcuna, si in lerra come in mare; il conle non solo ma it 
suo erede atterrebbe l'obbligo; non polendo in persona 
venire alla spedizione, sarebbero in sua vece principi, conti, 
e militi i quali osserverebbero le pattuite cose. 

I nuovi consoli ricevute le lellere, radunarono il parla- 
mento nel duomo, e al convocalo popolo le lessero, propo- 
nendo la spedizione; si faccia, esclamavano i cittadini; si 
faccia, ripigliavano l' arcivescovo ed i consoli; ma l' ire de- 
poste, le parti riconciliate, niuno parta con rancore, niuno 
rimanga colla vendetta in core; abbracciatevi, rappattuma- 
tevi. 

Sì abbracciavano e baciavano in viso, dinanzi a ili altari, 
a Dio sacramentalo giuravansi fine a-ii odii, pace sincera. 
E le lagrime espresse dall'entusiasmo, e la gioia deslavasr 
cosl viva e piena, che tutti movevano a crociarsi ; i consoli 
assecondando il felice momento decretavano infamia eterna 
a chi non fosse di quell'esercito, o si assentasse senza licenza; 
infamia ai padri ed ai figli, i quali posti fuor della legge ve- 
nivano soggettali a guisa di forestieri ad ogni gravezza di 
pedagaio e rivaggio. Le donne commosse all'universale in- 
citamento offerivano a' consoligli ori, gli smanigli, gli orna- 
menti per sopperire ai bisogni della guerra; d'ogni parte 
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moslravansi , parie dalla forza, parie dal desiderio chiamali: 
soldati, vecchi, imbelli, fanciulli accorrevano per essere 
ascritti ; i consoli duravano fatica a rimandarli, il fallo vin- 
ceva il disegno; in cinque mési, sessantalrè galere, cento 
sessanlalré legni minori, e trenla mila persone con armi, 
macchine, lende e viveri furono in pronto. Dei dieci con- 
soli eletti in quell'anno partirono sei, Filippo Longo, An- 
satilo Do ria , un Balduino, Ingone della Valla, Ansaldo 
Pizone, e Oberlo della Torre, quel desso che a Minorca 
avea meritalo l'onor consolare. 

XXXIII. La provincia d'Almeria nel regno di Granata 
forma Ira il capo di Galla, aulicamente promontorio Cari- 
demo, e la punta di Sani' Elena una vasta baia in fondo di 
cui 6 posta la città d'Almeria. Questa è ora sede di un ve- 
scovo suffraga neo di Granata. Il suo porlo è comodo, bene 
riparalo, e protetto da un castello che a' tempi di cui scri- 
viamo aveano edificalo i Mori, e chiamavano Subda, o Sueta. 
1 re moreschi la riguardano la città più importante del loro 
regno, tanto per la fertilità del suolo che per le manifatture 
e commercio marittimo. Regnando essi, sali Almeria in 
molla potenza e ricchezza. Le sue frulla ed i suoi lessuli 
Irasportavansi con sommo vantaggio in Africa, ncll' Egitto e 
nella Siria. 

La baia, o golfo d'Almeria, figura di curva, girava 
venliqualtro miglia; la cillà fiancheggiavano tùli' intorno 
sedici torri I' une alle altre congiunte per mezzo di una mu- 
raglia merlata. Era presso la darsina, alla cui sinistra sor- 
geva la moschea fortificata. 

Finiva l'agosto del *M7,.8 l'armala genovese dava 
fondo al capo di Galla, mandando solamente quindici galere 
col console Balduino in una cala dietro la punta di Sani' Elena 
per esplorare il silo. Niuno degli alleali vi si trovava. Al- 
fonso VII per inopia di mezzi era già parlilo; Don Gàrzia 
negava venire sema Alfonso. Andò a questo Ottone Buoti- 
villano per solltcilarlo ; non avea più che quattrocento cava- 
lieri e cento fanti, congedalo il reslo per penuria di danaro. 
Mostratosi dolente, promise venire. 

I Mori, vedute le quindici galere, con frequenti scorre- 
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rie le incitavano a combattere , e il console Baldovino, vol- 
tasi a' colleglli, rappresentava 1' ardore ile' compagni , consi- 
gliava la pugna. Dissentivano gli aliti consoli, deliberando 
aspellare almeno il conte di Barcellona. Appena giunto colla 
sua genie si pose in agguato presso il fiume; quindici galere 
stellerò dietro la punta di Saul' Elena, ed una, comandala 
da Ansaldo Daria si trasse innanzi sulla stessa punta per es- 
sere presta a segni e comandi. Sul far del giorno Baldovino 
colla genie delle quindici galere si presenta dinanzi alla mo- 
schea, fingendo di offrire la battaglia a' Saraceni; altre ven- 
ticinque Balere slavano di riscossa per soccorrerlo all'uopo 
ed ingrossar la pugna. Disegno de' consoli era di trarre i 
Mori in aperta campagna, dividerli dalla cillo, circuirli alle 
spalle; la superiorità de' fanti dava ceda la vittoria. 

All'avvicinarsi del console Baldovino colla gente delle 
quindici galere ebbero sulle prime i Mori sospizione di qual- 
che insidia; mandarono gli esploratori, i quali, non ba- 
stando a scoprire gli agguati, fecero segno a quo' di dentro 
non temessero, uscissero. In numero di quarantamila usci- 
vano; la gente di Baldovino in buon ordine si ritirava alle 
galere colla sola perdila di otto uomini. Soprawegghiava al 
fatto colla sua galera Ansaldo Do ri a ; veduto Io scontro, ac- 
cennò alle venticinque galere e ai soldati appiattali i quali 
insiemcmcnle si raoveano. Allo stesso cenno i consoli Oberlo 
Torre e Filippo Lango, che con l'armata erano al Capo 
della Galla, venieno innanzi con dodici galere, e tulli i sol-' 
dati per terra. 

E qui piena e feroce seguiva la mischia; all'aspetto 
dell' inatteso e spavenlevole conflitto scoro piglia nsi i Mori ; 
invano vogliono rannodarsi; d'ogni parte li circuisce l'in- 
calzante numero, la disciplinata virtù: ondeggiano sulle 
prime, ìndi rompono le file, precipitano finalmente a dispe- 
rala fuga. Gli uomini delle galee discendevano; i fuggenti 
atterrili inverso la città si voltavano, qui gli appiattali fron- 
teggiandoli faceanli indietreggiare; tornavano al mare, cer- 
cavano uno scampo nelle onde, ma le galee genovesi li 
suingeano a morte; davano del remo sui maledetti capi, li 
tuffavano a sommergerli ogniqualvolta galleggiavano. In lai 
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modo cinquemila rimasero morii, olire i molti allusali. Nar- 
rasi di un Guglielmo Pelle che, quasi lione in' mezzo a 
branco di pecore, primo senz'attender segno di battaglia, 
eacciossi Tra' Mori, gì' inseguì animoso, uno colla lancia ne 
passò ; sceso d'arcione impugnala la spada menò colpi si or- 
rendi che a meglio di conio [roncò il capo. 

Ma la inlera villoria toglieva a' Genovesi un garbino 
spiralo di Tresco; le calere [r;i vagliando più non potevano 
disbarcar la genie; per non rompere a' scogli, od urlarsi 
miserevolmente fra loro, fu bisogno guadagnar il largo. 

I consoli, rannato a consiglio, ordinarono che l'eser- 
cito c l'armala riparassero dietro la punla di Sani' Elena. 

Discesi in lerra, fallo ivi parlamento, riferirono grazie 
a Dio dell' olle noi a vittoria ; lo pregarono a non voler loro 
mancare del reslo; lulle le macchine belliche voltarono con- 
ico i Mori. Questi (re volle fecero impelo uscendo, altret- 
tante furono obblinati a ritirarsi. 

Intanto l'imperatore Alfonso e Don Gamia, con quat- 
trocento cavalli e mille pedoni, traili alla fama del genovese 
trionfo arrivavano iti campo. Crebbe I' ardire agli assedienti ; 
mancò au.li assediali, ^i diò mano all' oppusnazione ; i Sara- 
ceni uscivano feroci per incendere o distruggere lo mac- 
chine, ma sempre eran fallì tornar indietro rnn danno e 
vergogna. Si pialiavao loro Jue torri, ed una breccia dì di- 
ciollo passi si apriva nel muro Spaventali ricorrevano 
all'astuzia. Tentarono dividere dai Genovesi l' imperatore, 
Don Gnrzia, e il conte Raimondo; promettevano ove si par- 
tissero dal campo cento mila marabollini, e davano slaiichi. 
Vacillava la fede del conle e dei due re; i consoli genovesi, 
subodorala la trama, non lasciavano tempo in mezzo. Ordi- 
narono ioslo la ballaglia in tal modo. Dodici bande di mille 
uomini, ciascuna colla propria bandiera, dovevano all'alba 
del dimane assalir d' ogni parte la città ; mandarono all' im- 
peratore ed al conle di esser pronti; il primo appena arrivò 
in lempo. 

Era la vigilia di San Luca, 26 ottobre; albeggiava; dato 
nelle trombe, un fiero assalto per ogni dove commosse Al- 
meno sifiallaraetile che nello spazio di Ire ore venne occu- 
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pala fino alla Tortezza di Subria, o Sueta; andò lullo a Terrò, 
fuoco ed a sangue. Venti mila Mori morirono: diecimila sa 
se ne salvarono in città, venti mila nella fortezza ; la quale 
dopo Ire giorni non reggendo all'assedio scese a' palli, e le 
persone riscalló con trenta mila marabottini. 

Grossa fu la preda falla in Almeria : diecimila prigioni 
d'ogni elà, d'ogni sesso; sessanlamila marabollini de' quali 
i consoli riservali diciassetle mila per pagare il debito della, 
repubblica, contrailo per l' impresa , il reslo divisero fra le 
ciurme delle navi e delle galere secondo il Condolalo del 
mare; due bellissime porle di bronzo che per gran tempo 
decorarono la chiesa di San Giorgio, un ornamento di molte 
lampade, di vago e soltil lavoro, che già pendevano innanzi 
alla cappella di San Giovati Balista. 

Ottenuta vittoria, ragnnavasi a parlamento; deridevasi: 
Almeria si tenesse dal comune il quale l'avrebbe in feudo 
concessa per treni' anni ad Ollone Buonvdlano ; patti della 
concessione erano due palili ogni anno all' altare di San Lo- 
renzo; dopo quindici anni la metà degl' introiti; a suo carico 
la spesa del presidio; conquistando il re Alfonso (erre Ira 
Denia e Siviglia, e avendone parte il comune, quella parte 
tenesse pure in feudo lo slesso Ollone; gli abitanti del- 
l' isola di Sanlo Onoralo sulla costa di Provenza presso- 
Anlibo sino a Portovenere non pagassero lassa o pedaggio. 
Quanto a' Pisani e Siciliani slesse Ollone al parere dei con- 
soli. 

Il quale Ollone giurava tolto questo, ed obblìgavasi cu- 
stodire la città e la fortezza con guarnigione di trecento no- 
mini ; preservarla da' nemici ; tenerla in nome della repub- 
blica per delti treni' anni. 

L'armala lasciando mille uomini ad Ollone, forse cosi 
persuasa dal conle Raimondo, navigò alla volta di Barcel- 
lona. Ivi i confederali furono sopra a' consoli, pregandoli, 
volessero invernare colà; lutti insieme moverebbero poscia 
all' acquisto di Tortosa ; in lai modo, del florido regno di Gra- 
nata nulla reslerebhea'Mori; questi infedeli sarebbero del lullo 
cacciali, il conle di Barcellona piò che gli altri avvalorava il 
parlilo; e l'opima conquista, e i privilegi di commercio, e 
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la gloria dell'impresa poneva innanzi; riprometteva inoltre 
tutta la preda ed il terzo dell'acquisto. I consoli avrebbero 
aderito, ma non aveano facoltà ; statuirono spedire a Geno- 
va. Andarono due galere coi due consoli Oberlo della Torre 
e Ansaldo Doria; recarono la preila d'AImeria, li diciassette 
mila marahotlini, la descrizione di un insigne trionfo, il di- 
segno, la speranza di un novello. 

Tutta la città si commosse all'arrivo; for mossi nuovo 
consolalo, convocossi il parlamento, il quale, approvalo i) 
fatto eil il proposto, mandò sorcorsì. 

Si diffuse tosto notizia della spedizione, e quanti erano 
allora vachi d' imprese si crociarono, e vennero al campo di 
Torlosa Vi si trovarono il conte Raimondo, alcuni templari, 
molli inglesi ed altri cavalieri, il signore di Montpellier, e 
forse uno stuolo di galere pisane. Scorse I* inverno in prepa- 
rativi di guerra, e specialmente in fabhricar macchine con 
legname tolto da' Pirenei. Ogni cosa allestita, si mossero il 
di di San Pietro del 1148. A caten di luglio tutto l'esercito 
entrò nel fiume Ebro. In distanza di due miglia da Torlosa 
si tenne parlamento ; si rogò allo per cui il conte Raimondo 
a guiderdonare l'insigne fede e sincera amicizia dello stre- 
nuissimn popolo genovese donava alla maestà di Dio e della 
chiesa del Bealo Lorenzo due terze parti dell'isola situala 
avanti la cillà di Torlosa nel fiume Ehro. Tal donazione 
prometteva e voleva slabile e ferma per sé e suoi eredi ; ne 
trasmetteva il possesso ad un prele vassallo nunzio e cano- 
nico del duomo di Genova. 

XXXIV. Torlosa, o Dertosa, città di Spagna giace sulla 
sponda sinistra dell' Ebro, e disia dal mare tredici miglia, da 
Barcellona cent' ottanta ; sotto di sé ha un piano; a lato un 
poggio nominalo il Romellino ; di sopra un monte chiamato 
Bagnerà. Delizioso od uberlosissimo il suo territorio rac- 
chiude miniere dì ferro, piombo, mercurio, calamina, al- 
lume e carbon fossile, cave di marmo, alabastro, diaspro, 
de' colori più belli e donde estraggonsi colonne magnifiche; 
saline di qualche momenlo ed acque minerali rinomate. Tor- 
losa è antichissima ; i Romani le diedero titolo di munici- 
pale : nella confusione de' tempi barbari e vandalici i Sara- 
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ceni la invasero, la fecero loro, o qui divenne (oslo fiorente 
di nobilissima commercia. 

Nel feni|io ili cui narriamo età cosi distribuita. La cer- 
chiavano intorno altissime mura difese da spesse e forti 
torri; di fianco aveva una moschea che tutelava un rivel- 
lino; di fronte alla montagna della Bagnerà sorgeva la for- 
tezza dai Mori appellala Suela. 

Venula, come dissi, l'armata a due migli. i dalla città , 
dopo lenuto il parlamenlo, si mandò ad esplorare i sili, i 
quali lulti visitali, cosi si ordinò. La metà de' soldati geno- 
vesi con parte di quelli del conio occupassero il piano di 
sollo, vicino al fiume; l'allra parie guadagnasse il colle 
della Bagnerà col conte Raimondo e il signor di Montpellier; 
su quello si ponessero le inarchine ; il poggio dello Romei- 
lino difendessero verso il fiume i lemplari inglesi e gli altri 
tulli di ventura giunli colà. 

Sulle prime si ebbe infausto successo. Trecento giovani 
genovesi cupidi, impazienti di battaglia , disfrenatisi gillansi 
contro la città, e cominciano la fazione; i Mori escono ga- 
gliardi e con islrago li respingono; dura il comballimenlo 
sino alla lerz' ora di notte; quinci e quindi cadono morii e 
feriti ; i giovani più fieri si ostinano al conflitto, e vogliono 
tornare all'assalici; ma provvidero alla imprudenza i consoli; 
si tenne parlamenlo ed usci decreto, giurasse ciascuno non 
combatterebbe prima di averne licenza. 

Il domane si deliberò l'attacco ; avvicinaronsi i castelli 
e le macchine alla cillà; due de' primi si posero nel mezzo 
della batlaglia ; coli' uno si dislruggeano case e torri quan- 
l'erano sino alla Moschea, culi' altro, condotto vicino alla 
fortezza, allerravansi in pochi giorni quaranta torri. Com- 
battevano vivamente i saraceni raccolti nella fortezza; 
sforzavansi difenderla colle macchine, colle armi, col va- 
lore. Era un fosso tarso ollanlaquatlro cubiti ed allo ses- 
sanlaquallro che impediva l'accesso a quella; fu proposto 
colmarlo; parve impossibile, ma i consoli il vollero. Di re- 
pente l'ampia voragine dispariva: cavalieri e fanti, po- 
veri e ricchi si poneano al lavoro; ferveva 1' opera ; alberi , 
legni, lerra, pietre, sassi, ogni materia iic\c o grave gii- 
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lavasi in quella enorme bocca; fu alfine colmala; sol colmalo 
fosso un caslello di legno col resto dei trecento giovani, che 
avcano primi temerariamente combattuto, si volse contro la 
fortezza; tentennando l'ingente macchina procedeva, alle 
mura appros^i rilavasi ; i Saraceni respingevano e con pietre 
tanto smisurale (duecento libbre in peso) che le rompevano 
un angolo; rilraevasi, racconciava»!, cingevasi di reti in- 
trecciale di corda, riporlavasi all'assedici. In questo, i soldati 
per ragione di soldo non pagalo abbandonano il conte di 
Barcellona „ soli venti uomini gli restano. Non cade 1' animo 
ai Genovesi ; congiunti in parlamento, giurano unanimi di 
non lasciar Torlosa se non vinta ed occupala ; quindi notte 
e giorno doppiano di valore; più fiera battaglia danno 
a'mori, e le mura della fortezza, e i palazzi e le case colle 
pietre dai mangani scagliale frangono, conquassano. Prova- 
rono allora i Saraceni timore di morte; l'estremo pericolo 
li spaventò; domandarono palli: seguisse una tregua di qua- 
ranta giorni ; in questi avrebbero mandali per aiuli ai re 
saraceni di Spagna; non essendo soccorsi, darebbero ai Ge- 
novesi ed al conle di Barcellona la fortezza. Guarentivano 
I' osservanza del trattato trecento ostaggi tra' principali loro. 

Passarono i quaranta giorni, nè arrivò il soccorso; per- 
chè i nemici il 30 dicembre del 1149 piantarono insegne ge- 
novesi sulla fortezza di Suela , questa colla città consegna- 
rono. Gli alleati, mantenendo la promessa, dierono quanl'era 
pattuito a' Genovesi; i qu;ili lutto ciò che aveano in Torlosa 
e sue pertinenze assegnarono il 1180 in feudo per ventinove 
anni ad alcuni cittadini coli' onere annuo di lire trecento. 
Nello bIcsso tempo il conte di Barcellona, divenuto marchese 
di Torlosa per il massimo ed ammirabile servigio che gli 
prestava il nostro popolo nell'impresa di quella, rimetteva 
ogni dazio di pedaggio, rivaegio ed allro ch'erano usi gli 
uomini genovesi di pagare in Tamarica andando o (ornando 
di Spasmi. La terza parie dell'isola di Torlosa, essendo in 
prima obbligala a pegno, si concedeva da'consoli nel USO alla 
chiesa di San Loienzo e nell'anno llSS la riscattarono per 
mille solili d' allora. Si diceva nella concessione essere inone- 
sto che, mentre il conle Raimondo di Barcellona ave-ale do- 
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naie le allrc due lene parli, quesla pure non si accordasse. 
Così conducevansi a termine le illustri spedizioni di Mioorca, 
Almeria e Torlosa. 



CAPITOLO QUINTO. 

L' imperatori Federigo I. — Sui eleiione , incorna. ione e diiceia in lillà. 

XXXV. iliposò alcuni anni la repubblica, o piulloslo 
cessale l' esterne imprese, cominciò inleslinalmenle a trava- 
gliarsi. E pareva nave in procella senza che fosse alcuno il 
quale volesse sinceramente timoneggiarla ; i cilladini mal si 
curavano dello sialo, negavano pigliarne le redini. Nel 1183 
non essendo chi volesse accellare il consolalo, l'arcivescovo 
col popolo fu a pregare gli elelli; i quali alle pielose inslanze 
piegando risvegliarono dal sopore la sconsigliala cillà; fab- 
bricarono, ripararono galero, liberarono il comune da' de- 
bili, «ornarono gli animi al primo vigore diminiiilo fra le do- 
meniche divisioni. Erano essi per lo sialo Ogerio di Guidone, 
Oberici Spinola, Anselmo Doria, e Lanfranco Pevere ; per i 
piali o le li ti Olione Giudice, Gionala Crispino, Fredenzone 
Conlardo, Baldissone Usodimare. 

XXXVI In queste islorie m' 6 toccalo già di narrare 
alcuni egregi falli deali Spinola e Daria; in appresso ve- 
dremo queste due case salire alla magaiore o^lebrità ; I' ul- 
tima singolarmente riportare le più famose vitlorie; alfine 
reggere, moderare i deslini della repubblica. Intanlo mi par 
bene accennarne I' origine, cam' è notala dai nostri storici; 
la gloria dì quelli uomini merita una digressione. 

È fama signoreggiasse in Polcevera un Guido Visconte 1 
cosi cortese, die i forestieri accoglieva in sua casa, e Iral- 

< In un inilrumenlo di livello del Bbl è nominili pel fontine uni lem 
i'Llo J'icvcomiu , che li tiene pei ceppo della limigli! Spinola; in una dona- 
lione del 9SB vi è per teitimonio Ingtlfrertnr ì'iercomita! . Quelli viiconli 
«ino dipendenti dii vescovi ; licci, b non "e Urano il dire , carne gii notai , che 
gli Spinoli fonerò leudiliri ebe rilevassero dal vescovo di Genova. 
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laudo con ogni modo di graziosita spillava, o spino (ano va- 
rio botti, mescendo loro a bere di quel vino che avea più 
prezioso. Cotal sua consuetudine di corlesia gli passò in so- 
prannome; lo ritennero i discendenti , appeltaronsi Spinola. 
Di Guido nacque Oocito, di questo Belo, ili Buio Oberlo, e 
Guido che [enne il consolalo nel 1102; quindi discendono 
(ulti «l'illustri di cotanta famiglia la quale divisa nei due 
rami di San Luca e di Luccolì, nella gloria delle imprese, 
neh" amore e signoria della patria ebbe solo ad invitta rivale 
la Doria. 

Un gentiluomo di Narbona, per nome Arduino, volendo 
passare in Terra Santa, veniva in Genova circa il 1000; al- 
bergava in casa di una gentildonna vedova Delia Volta; in- 
fermava, ed era assistilo amorosamente dalla vedova e da 
due sue figliuolo, 1' una chiamala Oria. Risanalo, andò io 
patria, e tornò poco dopo sposandosi ad ùria. Riparli, e ri- 
tornò, prendendo stabil dimora in quel quartiere che da Oria 
si disse poscia Partoriti; ivi fece molli acquisti di case e di 
poderi ; si scrisse cittadino di Genova ; di lui nacquero quat- 
tro figli fra' quali Ansaldo console dello stalo nel 1134. In 
tal guisa da una donna di casa Della Volta, l'antichissima 
delle nostre famiglie, venne questa famosa discendenza dei 
Doria i cui fatti verrò in queste istorie raccontando. Ripiglio 
il filo. 

XXX VII. In quesf anno di 1 IS2 moriva, forse di veleno 
propinatogli da Ruggiero re di Sicilia, il redi Germania 
Corrado III mentre si preparava a scendere in Italia per la 
corona imperiale. Avea egli un figlio di (enera età, nò atto 
al governo; sicché innanzi il morire pregava eli fosse dato 
in successore Federigo, poi Barbarossa dalla barba di tal co- 
irne, figlio di Federigo il Guercio duca di Svevia suo fratel- 
lo. In Federigo Barbarossa le due case rivali Guelfa e Ghi- 
bellina erano congiunte ; dandolo a capo dell' impero era un 
troncare ogni filo di dissensione. « Due nel romano orbe, 
» scrive Ottone da Frisinga, presso i confini della Francia e 
» Germania ■ Corono fin qui famose famiglie; una degli En- 
ti rie! di Guibeliuga, l'altra dei Guelfi di Allerdorfio. La 
» prima feconda d' imperatori, I' altra di grandi duchi. Que- 
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> ste come suole addivenire fra spirili grandi e cupidi di 
s gloria vennero a guerra sovente per emulazione, e la pace 
d delta repubblica fu più volle da esse turbala. Per voler di 
■> Dio il quale, come si spera, divisò provvedere in avvenire 
» alla tranquillila del suo popolo, accadde sotto Enrico V 
d che il duca Federigo discenderne di famiglia regale si am~ 
<> mugliasse alla Ciglia Enrico, il vero estense guelfo duca 
» de'Norici, dal quale maritaggio è nalo Federigo Barba- 
ri rossa, d 

Il 4 marzo del 1102 lennesi grandissima dieta in Fran- 
eonia ; convennero in quella non solo i principi lutti di Ger- 
mania, ma molli illustri croi (corno testifica Amando segre- 
tario di Federigo), di Lombardia, di Toscana, di Genova; a 
comuni voti rimase eletto re ed imperatore Federico JJarba- 
rossa. Dopo cinque giorni dall' elezione Tu coronato in Aqui- 
sgrana. 

XXXVIII. Agitavano Italia in questi tempi ardenlissimi 
desirferii di libertà ; ogni terra si levava a comune; redime- 
va^ da feudi ; le Crociale l'aveano dissonnata, il commer- 
cio arricchita. Ciascuno de' suoi popoli provava come un ec- 
cesso d'interno vigore che mal poteva capire entro l'angu- 
stia e rusticità del proprio confine; traboccava: però le 
guerre municipali dalla violazione de' termini. Nella parte 
settentrionale Ravenna, Pesaro, Fossorobronc, Sinigaglia 
combattevano Fano forte dell'amicizia veneziana. Nella 
campagna romana Roma e Tivoli si guerreggiavano. Nella 
prima un ribollimento si era destato da Arnaldo da Brescia, 
ripresa l'antica formala Senatus populusque romanus; i ba- 
roni faceano opposizione a' pontefici ; ma questi avvalorava 
il suffragio de' popoli, le voglie di libertà , la santità dei co- 
stumi ; quelli la tirannide, l'oppressione, l'eresia faceano 
odiali e maligni. Alfine la miglior parie vinceva. Slava sulla 
cattedra di San Pietro il pontefice Adriano IV, personaggio 
di esemplarissima vita, di sublime intendimento e fermezza 
d'animo, tardo alla collera, veloce al perdona , e gran limosinie- 
re. Còsi Muratori [Amali (T Italia, anno 1184). Nella Toscana 
cacciati i marchesi, travagliavansi Pisa, Firenze e Lucca ; 
nella Marca veronese, Verona e Vicenza, Padova e Trevì- 
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so. I Parmigiani aveano guerra coi Reggiani; co' Parmigiani , 
Piacentini e Cremonesi; i Bolognesi e Faentini cogl' Imo- 
lesi ; coi Milanesi, che miravano a signoreggiar Lombardia, 
Pavesi, Lodigiani, Cremonesi. In Napoli e Sicilia dianzi le- 
vate a monarchia dai re Ruggiero il Normanno comandava 
Guglielmo figlio e successore di quello, non delle virtù, sib- 
bene della ferocia ed astuzia. I baroni l'odiavano, freme- 
vano, si rubellavano. Il corpo lutto d' Italia animava un foco 
bollenlissimo; nelle sue viscere come un volcano si covava. 
Ma non si dee por mente a discordie. In quel vivo agitarsi 
d'ingegni accadeva un ferace svolgimento, sicché in breve 
tuLti uscivano a grandi cose ardendo di gran fiamma lo spi- 
rilo loro; e la genie italiana cresceva operosa, svegliata, 
potenle, ricca, e d'ogni parte piena, rigogliosa di vita, di 
giovinezza, di liberlà. I pontefici siedevano animosi a timo- 
neggiare quelle tante repubbliche scaldate ad un divino foco; 
le moveano a pace; e perchè la sacra fiamma non si spe- 
gnesse, contro i nemici delle cristiane libertà l'avventava- 
no. Gl'imperatori scendevano a scorazzare, smunger dana- 
ro, ■uggire in Germania. 

XXXIX. Eletto Federigo, d'ogni canto vennero a 
lui ambasciatori, profughi, cacciati, malcontenti. I baroni di 
Puglia qncrelavansi dei re Guglielmo di Napoli; ì Lodigiani, 
i Pavesi, i Comaschi de' Milanesi; il marchese Guglielmo di 
Monferrato, d' Asti e del Cairo; e d' Asti, pure il di lui ve- 
scovo. L'imperatore nel cupido animo la conquista di tulla 
Italia macchinando, le querele benignamente accogliea ; 
senlia essere tile della trama che ordia; prometteva giu- 
stizia. 

Calò egli, nell'ottobre; venne in Roncaglia, pianura nel 
Piacentino. Tutti i feudatari e capi delle città doveano tro- 
varsi alla dieta ; perdevano altrimenti feudi ed onori; vi 
andarono la maggior parie. Genova vi spedi Ugo arcidia- 
cono, poscia arcivescovo, Caflaro 1' annalista ; recavano dono 
di panni serici testé venuti dall'occupata Lisbona, pappa- 
galli, struzzoli, e due lioni d'Africa. Federigo accettò i doni, 
fe loro buon viso, indi in segreto inlerrogolli quanto forze 
avesse Guglielmo re di Sicilia; s'ei sarebbero pronti ad as- 
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salirlo , da qual parie ciò converrebbe; mostrò volere onorar 
Genova sopra ogni alira città. Partivano gli ambasciatori , 
riferivano in consiglio della smodata ambizione che il Te- 
desco pungeva ; in queir anima essere risoluta l' oppressione 
d' Italia ; narrarono del feroce disegno di schiantare Milano, 
in pobblico palesato; dell'altro in secreto di conquistar la 
Sicilia; raccomandavano muuirsi, apparecchiarsi; non tro- 
vasse si fero nemico la città indifesa ed abbandonata 
<r aiuti. 

Ed egli, oppressioni e tiranniche imprese più che mai 
ravvolgendo, cominciava le sue scorrerie ed ostilità; movea 
contro Milano; le terre di Rosale, Galliate, Trecate e 
Mommo saccheggiava, bruciava; sozzo di strage, d' orribi- 
le//!; e nefandilà in quo' contorni celebrava il Natale. Trae» 
indi a Vercelli e Torino; passava il Po; venia alla terra 
d'Asti e del Cairo. Il marchese di Monferrato seguitava il 
campo tedesco per infiammarlo ad iniquità contro que'duc 
poveri paesi. Federigo li pose al bando. Ma gli abitatori del 
Cairo s'eran lutti fuggili lasciando molte vettovaglie come 
per isbramare il lupo e Iraltenerlo. Andò il Cairo in distru- 
zione ed in fiamme ; cosi Asti per parte del marchese. Era 
Tortona ricca di popolo, amica ed alleata di Milano; i Pa- 
vesi l'odiavano, e l'imperatore; sligarono ad atterrarla; egli 
citò i Tortonesi a dir ragioni dinanzi a sè della loro lega 
co' Milanesi; non comparvero; li pose al bando; prese ad 
assediarne la città. Memorabile per costanza e valore de'Tor- 
tonesi, per insigne ferocia di Federigo è quell'assedio più 
che biennale. Si arrese Tortona, si diede al sacco, al ferro, 
alle fiamme; dopo (ale impresa andò a Pavia; nella chiesa 
di San Michele cinse la corona d' Italia ; seguilo il viaggio, 
frettoloso per il serto imperiale; passò per Piacenza, Bolo- 
gna, di là in Toscana; ordinò a' Pisani armare una flotta 
contro il re Guglielmo di Sicilia. A gran giornale procedea 
verso Roma; di che ebbe gran sospetto il pontefice Adria- 
no IV ; gli spedi incontro tre cardinali ; gli chiesero fra le 
altre cose desse loro in mano Arnaldo da Brescia che alcuni 
conti e signori delia Campania leneansi come profeta. L'im- 
peratore mandò ad assalire uno di quelli, il quale per sai- 
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varai consegnò Arnaldo a' cardinali. Datolo essi al prefello 
di Roma, impiccalo, brucialo, gillalo fu nel Tevere; cosi 
lini. Tra il pontefice e Federigo innanzi di convenirsi furono 
molle trattative; aitine giurò il secondo di conservar ogni 
onore e sialo al papa e cardinali. Venuto a Nepi Adriano, 
1' allese invano perché gli tenesse la staffa. L'imperatore 
negava ; concordaronsi poscia e la (enne ; ammesso al bacio, 
segui a Roma col pontefice. J Romani che incitavano i ba- 
roni inviarono legali a rallegrarsi dell'arrivo, ad offerirse- 
gli soggetti ; dimandavano conferma dei privilegi e del se- 
nato; cacciasse i papi, tornasse a ragion secolare il reggi- 
mento; davano cinquecento lire per la coronazione. Federigo 
rifiutò; rinviò bruscamente i legali. Giunto in Roma il di 
13 giugno di quell'anno 1155, ebbe dal papa la corona impe- 
riale in San Pietro; ma i Romani dalle loro preteso rimossi 
faceano broglio; levavansi contro l'armala tedesca, mentre 
Federigo incoronatasi imperatore; Romani e Tedeschi com- 
battevano, uccidevansi ; tale augurio avea V impero d'occi- 
dente; i primi ebbero alfine la peggio. Adriano li sedò, inslò 
presso Federigo che fossero rilasciati i prigioni. Per la scar- 
sezza de' viveri partivano di Roma il papa o l'imperatore; 
recavansi a Tivoli ; il secondo vedutosi menomar l'esercito 
dai caldi e le malattie, dirigevasi alla volta di Lombardia. 
Non volendogli il paese di Spoleto accordar vettovaglia o da- 
naro, l'assaliva, lo meLLea, secondo suo stile, a ferro, a fuoco 
ed a sacco. Passava Gubbio, Ancona, Verona: condncevasi 
in Germania. Portava seco due corone in capo, l'obbrobrio 
di otto paesi saccheggiali, lo maledizioni degl' Italiani, l' ira 
di Dio. 

XL. Genova a lanta rovina cercava riparo; facea paci e 
trattati, fortificavasi al di dentro, assicuravasi al di fuori. I 
marchesi del Carretto sentendo l'aura imperiale che si av- 
vicinava e tutelava i feudatari, occupavano con frode il ca- 
stello di Noli che già aveano per singolari convenzioni cesso 
alla repubblica; sicché fu forza combatterli e assacoman- 
narne le terre. AIGne spiacendo quello stalo di guerra per 
le sopradelle ragioni, si conchiuse pace con essi. 

E pace ed onorevoli convenzioni si stipularono coli' im- 
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paratore dì Costantinopoli Emanuele Coni nono Porti rogenj lo. 
Da molto tempo disegnava il cornane acconciarsi con quel 
sovrano, e por piede colà per dilatarvi il proprio commercio. 
A lai fine erano andati i] 1142 Oberto della Torre e Gu- 
glielmo Barca per chiedere una diminuzione di dazi falli 
arbitrari. Cuoceva eziandio il corseggiare de' Greci contro i 
navigli genovesi. [/ imperatore non meno de' Genovesi desi- 
derava la pace ; sinistre erano le sue condizioni ; i Veneti ne 
minacciavano la signoria ; Federigo ambiva la Sicilia perchè 
gli fosse via a Costantinopoli; cosi disposti gli animi, en- 
trambi gli Slati spingeansi ad alleanza. Primo il Comneno 
spedi ambasciatori ad offerir compenso e ristori delle sop- 
portale piraterie; ricercò di lega contro Venezia. Demetrio 
metropolita in suo nome promise dare al comune di Genova 
ogni anno in perpetuo due pallii e cinquecento perperì, 
forse lire Irecenlo sellantacinque di Genova d'allora, va- 
lore di altrettante once d'oro, valutalo il perpero a soldi 
quindici genovesi; un pallio e sessanta perperi all'arcive- 
scovo; una contrada, un fondaco, una chiesa in Costantino- 
poli ; esenzione d'ogni dazio nelle terre imperiali, tranne il 
dieci per cento mentre lutti pagavano il venticinque. Si con- 
chiuse il trattalo, e fu principio di quella grandezza com- 
merciale che più estesamente narrerò in appresso. 

Dal di fuori si a [tese al di dentro ; in prima si liberò la 
repubblica da' debiti, si riscattarono l'entrale ch'erano ob- 
bligale ad impresa ; indi si pensò a fortificar la città, cir- 
cuirla, ampliarla di mura, provvederla di porle. 

XI.I. Federigo dopo la distrazione di Tortona salito in 
insolenza chiedea tributo da ogni terra italiana; Genova pure 
volea a lai legge soggetta. Ricusò questa, e prese ad armar- 
si. L'imperalore che non amava, per suoi fini di conquiste 
oltremarine, indispettirla, domandò gli fossero inviati amba- 
sciatori. Andarono de'migliori della cillà, fra i quali Gu- 
glielmo Lusio uno de' consoli; trattò quanl' era onorevole; 
ottenne promessa che non molestala, ma sopra ogni altra ci Uà 
rispettala avrebbe Genova. 

Le quali lustre non seducevano i più savi: seguivano 
dnnque que' provvedimenti che più al momento, al bene 
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della palria si addicevano. I privilegi di Terra Santa con 
lanlo valore e sangue genovese acquistali vernano manomessi 
dal re di Gerusalemme, conio di Tripoli e principe d'Anlio- 
cliia. Il comune ne mosse querela al pontefice per mezzo di 
colale Manfredi canonico di San Lorenzo, nomo dagli annali 
dello nobile e sapiente. Andò questi in Benevento dove tro- 
vnvnsi la romana curia, alla presenza del papa, de'cardtnali, 
del patriarca gerosolimitano, di tulli gli orientali arcivescovi 
e vescovi, di Raimondo gran maestro degli Spedalieri che 
colà erano; recò In commissione; spose la querela; protestò 
contro que're e principi dell'ingiustizie commesse; supplicò 
perchè il bastono dell'apostolica sede percolesse coll'anate- 
ma lutti gli usurpatori de'privilegi. Il pontefice, udita la que- 
rela, vedute le lettere, si volse n'primali orientati, e il co- 
mando loro significò perchè que' principi reintegrassero la 
repubblica ne' pristini diritti; scrisse pure a Ire vescovi di 
Proventa, acciocché i provenzali, essendosi dati al corso 
con grave pregiudizio del genovese commercio, cessassero le 
violenze. Sul partire presentò al legato un anello dicendogli: 
sìa quello pegno di dilezione e di grazia tra la Santa Sede e la 
tua repubblica. 

XLII, Le bene incominciale Iratlalive di pace e di lega 
si continuavano con altri regni. Ansaldo Boria e Guglielmo 
Vento recavansi il 1156 ambasciatori a Guglielmo re di Si- 
cilia. Il comune rironnea fra due rivali; quel re e Federigo; 
forza era in modo comportarsi che non andasse di mezzo la 
salute della repubblica, la floridezza del commercio. La Si- 
cilia era luogo ove le navi nostre approdavano, stanziavano 
andando e venendo di. levante, i suoi porti aperti ai Ge- 
novesi, menomali i dazi, tornavano imporla ni issi ma cosa. 
Federigo temea quell'alleanza; perché non accadesse fìn- 
geva dimostrazioni di amorevolezza alla repubblica; volea 
schiacciare il regno di Napoli e Sicilia, il solo che allora gli 
facesse ombra in Italia. Maturale le cose in consiglio, si de- 
cise l'alleanza con Guglielmo; gli ambasciatori nominati la 
strinsero; patti di franchigie ed esenzioni molte furono in 
essa. Ne parlerò a suo tempo; l'anno appresso più saldamente 
si ribadì. 
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Allri legali ad nllre parli eì mandavano. Guglielmo Lau- 
denso alla corto del ponlelìcc, Gionata Crispino in levante, 
Amico di Mario in Costantinopoli, dove i già concessi privi- 
legi venivano in Bindolar modo certificali ed ampliali. A 
Guidone Guerra conte di Ventimiglia si accordava la cittadi- 
nanza, e l'ubi taco io. Egli giurava fedeltà al comune-, donava 
tulle le sue castella, le quali poscia per mezzo di una tonaca 
vermiglia eli erano investile in pubblico parlamento. Nè il 
lavoro dello nuove mura cessava, ma pili fervido cresceva. 
Cosi disposta ogni cosa, si attendeva il vicino nembo. 

Scoppiava: la prima scesa ili Federico era stala una 
scorreria, la seconda dovea essere una crudele oppressione. 
Con immenso esercito egli calava in Italia: primo a provarne 
le offese era il territorio bresciano; sicché la città di Brescia 
spaventata dalle arsioni, dai saccheggi dei circonvicini si 
arrendea. Sull' esterminalo bresciano l'imperatore pubblicava 
le sue leggi militari, bandia guerra a Milano; i Milanesi ci- 
tava alla sua presenza. Gli avvocali di Milano comparivano, 
difendevano la causa della patria, ma tornavano vinti; essi 
derivavano le proprie ragioni dall'equità, il lupo dalla natura 
sua; Milano fu posta al bando. Quindi l' imperatore e l'eser- 
cito passarono l'Adda; fu assediato, c preso il castello di 
Tre/zo. e il 8 o 6 di agosto H68 cominciò l'assedio di Mi- 
lano. Pugnò, si difese quanto potè l'eroica città, cesse aitine 
a' peggiori fati; la penuria de' viveri, la epidemia serpeg- 
giante in moltitudine immensa cola fuggila, il maggior no- 
merò, non la virtù la debellarono. 1 Tedeschi ogni castello 
mandavano a sacco, a durissima distruzione ogni terra; 
schiantavano e gli olivi e le vili; divellevano dalle proprie 
fondamenta e le capanne e le case; un tanto orrore indusse 
i Milanesi a pietà delle cose loro più caramente dilette ; il 
marchese di Biandrale s'interpose, e la resa si pattuì il 7di 
settembre. I poveri Milanesi colle croci in collo, colle corde, 
abbattuti, vinti dalla fortuna, non dall'animo, dimostrarono 
al vincitore l'umiliazione e il pentimento. Federigo andò a 
Monza; si mostrò coronalo in quella basilica; era la corona 
d' Italia, ma lorda di sangue italiano ; udito che i Veronesi 
non voleangli consegnare un Turisendo occupatore del ca- 
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stóllo regale di Garda, varcò l'Adige, pose a ferro e fuoco il 
Veronese, consegui l' inlento. In lai silo chiese ostaggi a Lulle 
le città del regno lombardo ; esse si' inviarono, eccettuala 
Ferrara, alla quale andò il conte Palatino di Ha vi era che gli 
ottenne; venne al fine in Roncaglia, spazioso campo ed aper- 
to, nel piacentino, in distanza di Ire miglia all'incirca dalla 
città di Piacenza, tra i due fiumi il Po e la Nura, cosi detta, 
perchè un di sterile ed incollo terreno, roncate l'erbe e gli 
sterpi che la ingombravano si ridusse a pianura. Tenne ivi 
la gran dieta del regno italico il giorno di San Martino. Ve- 
scovi, principi e coasoli intervennero a dar ragione del go- 
verno che amministravano nelle patrie loro, di quello che 
pretendevano; Federigo avea per sè quattro giureconsulti ita- 
liani della famosa scuola allora naia d'Irnerio, o Guarnieri, 
primo inlcrpetre delle leggi in Bologna; Bulgaro, Martino 
Gosia, Jacopo ed (Jgone da l'orla Bavegnana. Interrogati 
costoro se le contee, i consolati, le zecche, i dazi, le gabelle, 
i ponti, i molini, le pescagioni ed altri colali proventi ap- 
partenessero all'imperatore, lutto è suo, rispondevano: lui 
signore del mondo; le persone e le cose tutte gli sono sog- 
gette. 

Ma tale sterminata decisione venne accusala con fonda- 
mento non solo d'alto tradimento all'Italia (Piacentino), ma 
di manifesta ingiustizia ed enormità. Le ragioni sono varie; 
io ne dirò alcune, perocché in cosa di Unta importanza i 
lettori che hanno sano intelletto non mireranno a brevità. 

XL11I. Imperando I, otturi» imperatore, si trovavano le 
Pandette in Amalfi, le quali trasporlaronsi in Pisa; Irnerìo, 
o Guarnieri, in dubbio ancora se milanese, o germana, vi 
fe toslo sopra profondissimo studio, sponendole, ed inse- 
gnandole pubblicamente in Bologna. Da quella scuola di (anta 
fama nacque un fervore, un amore ad esse, nonché agli altri 
libri dell' imperalor Giustiniano, che indi in Italia si diffusero, 
si commentarono, si studiarono; l'eleganza, la sapienza loro 
affascinava; sicché da Irnerìo come da fecondo seme venne 
toslo copia di grandi giureconsulti, e studio generale della 
romana giurisprudenza. Ma il secolo era incolto, nè aiutato 
d'allri libri Ialini; mancava l'istoria romana e l'erudizione 
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che poteva dar lame a quelle leggi ; gl'ingegni non basta- 
rono ad inlerprelarle e comprenderle sanamente; caddero in 
molti vizi ed errori. Per la qual cosa leggendo essi che l'im- 
peratore Antonino 1 si chiamava signore dell'universo, e che 
Ulpiano * scrisse che siccome il popolo romano poleva dar la 
libertà a'servi de' particolari cosi anche poleva farlo l'impe- 
ratore; trovando ugualmente che Giustiniano nel Codice a 
asseriva tutte le cose essere del principe, opinarono che In 
slesso potesse dirsi di Federigo; onde fu cosa molto facile di 
persuadere doversi egli reputare signore del mondo e delle 
cose ancora dei privali qual successore dei Cesari. Queste vera- 
mente erano le ragioni che movevano il giudizio di Roncaglia. 

Se più fondatamente avessero i quattro dottori esaminate 
le stesse Pandette, vi avrebbero trovala la divisione de' beni 
in comuni , pubblici , delle università, di ninno; né per opera 
loro sarebbe accaduta quella confusione che si osserva in- 
torno a ciò nei libri dei feudi, origine di tante ingiustizie; 
allora sarebbe ad essi venula facile la distinzione indicala da 
Seneca del dominio privalo dalla dominazione pubblica ed 
eminente, avrebbero pure riconosciuto che gl'imperatori non 
erano che i capi dell'esercito, e aveano puro duopo dell'ap- 
provazione del Senato e Popolo romano, per essere legitti- 
mamente eletti ; che VImperium altro non era che un'ema- 
nazione della Resptiblica, nè polea esistere senza di questa, 
siccome non v'ha mandalo senza mandante. L'Impero ro- 
mano poi vestito alla feudale e trasporrlo in Germania, é 
cosa piuttosto degna d'i riso che di esame. Quanto all'essere 
Federigo il successore de'Cesari, si potrebbe rispondere ch'ei 
lo era come il Turco è successore degl'imperatori d'Oriente; 
ciò per i principii. 

XLIV. Del resto il Barbarossa polea derivare le proprie 
prelese di dominio sulle città lombarde o dal diritto positivo, 
o dal consueludinale; ma il primo era incerto, ignoto, di- 
verso in Germania, diverso in Italia; Il secondo non esi- 
stente, perchè da quasi un secolo rotte le relazioni coll'Im- 
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pero ; uè Ira questo e gl'Italiani alcun vero indizio di dominio. 
Infilili sin da quando la giurisdizione dei conti era divenula 
la proprietà delle famiglie nobili, lochè risaliva ad un'epoca 
mollo remola, non mai gli scabini (giudici cittadini) nè i 
consoli delle citlà erano stali eletti dagl'imperatori. 

In fatlo poi si aggiungeva che delle molte regalie, le 
quali godevano le città italiche, alcune però erano siale com- 
partite loro dai sovrani stessi, di altre erano entrale nel go- 
dimento, se non coli' espresso, almeno col tacito loro con- 
senso; oltreció lali regalie lemperavano sollanlo, non esclu- 
devano i supremi diritti del principe, il quale, anche senza 
di esse, era fuor di dubbio vero sovrano. La vera sovranità 
ammette diramazione e comunicazione di diritti; il solo dispo- 
tismo è di sua natura assoluto, latto volendo a se rìserbalo. 

La libertà delle citlà italiche, a ben esaminarla (riferisco 
le parole dell'abate Fumagalli), era a an di presso quella che 
godevano! duchi, i conti e marchesi, vassalli dell'impera- 
tore e del regno, ai quali erano esse sotlentrale. Se di quel 
lempo i vassalli maggiori del regno e dell'impero possede- 
vano con legale e giusto tìtolo quei diritti che della sovra- 
nità partecipavano acquistati cogli slessi mezzi con cui vi 
sono arrivale le repubbliche d'Italia, e perchè a queste sol- 
tanto, e nona quelli doveva imputarsi a delitto l'averne 
fatlo uso e sostenuta la difesa? dunque il fallo del loro domi- 
nio e possesso non era un'usurpazione; usurpava invece Fede- 
rigo allorquando pretendeva ingiustamente di quello privarle. 

Erra il Savigny laddove afferma che l' imperatore avea 
per lui il diritto scritto e 1' antico possesso; dappoiché i pri- 
vilegi usurpati dalle città italiane nei tumulti non potevano 
essere fondamento di un nuovo diritto. In prima, il diritto 
scritto non istava per l'imperatore nei modi e termini che si 
pretesero dai quattro dottori bolognesi: voleva Federigo eser- 
citare in Italia non il diritto scritto, quantunque male inter- 
pretato, ma tutta la prepotenza dello feudali assordila ger- 
maniche, ed era in questo caso che i Lombardi singolarmente 
negavano riconoscerlo perchè riesciva loro un feroce feuda- 
tario tedesco anziché il successore dei Cesari: secondaria- 
mente V anlico possesso era stalo più che interrotto a favore 
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delle citta, le quali da questa interruzione derivavano ap- 
punto una forte ragione d'indipendenza. Infine la loro libertà 
era un privilegio dell'impero medesimo; lo slesso Savigny 
confessa che le città italiane erano tenute della propria indi- 
pendenza ad Ottone. Questi autorizzò pel primo gli Alemanni 
e Longobardi ad entrare nei Comuni romani, e a r mossi della 
potenza delle città contro la grande nobiltà longobarda che 
combatteva la sua autorità; emancipò ancora col medesimo 
fine le città dalla giurisdizione del conte. Però i comuni ita- 
liani legittimamente sostenevano i loro privilegi e combatte- 
vano per essi contro Federigo. 

XLV. Che se le sue pretese sopra le città lombarde 
erano ingiuste, ingiustissime si devono ravvisar quelle ch'egli 
allegava sopra la genovese repubblica. Dinanzi a lui, come 
vedremo, protestarono e dichiararono gli ambasciatori geno- 
vesi non tener terra d'impero, ovveramenle che il comune 
di Genova non faceva parte del regno d' Italia, nèpolea es- 
sere governato da' giudici e conti palatini che quello ammi- 
nistravano. Questa verità non veniva attenuala né dal privi- 
legio di Berengario meramente grazioso, nè dall'editto di 
Lottarlo il quale solamente risguardava le scuole vescovili, 
nè dalla favola del conte Ademaro, nè dal piacilo del 103", 
nè dalle consuetudini del 1056, quanto a questi due ultimi, 
così l' uno come le altre, riconoscevano un comune, un po- 
polo costituito già in ordine di libertà il quale privilegiavano 
conservando ed approvando le legai e il modo con cui si 
reggeva. Mollo menu polea cavarsi argomento di sogge- 
zione genovese o all'impero o al regno d'Italia dal privilegio 
di batter moneta dei 1139; giacché questo era stato doman- 
dalo a Corrado che non era nè imperatore nè re d'Italia. 

Ora se Genova era fuori del regno d'Italia, come non 
v' ha dubbio, a lei dunque si applicava quel principio di di- 
ritto feudale vigente in que' tempi, che: dtms toal pays règi 
par le droil écril (diritto romano) tota fondi et hérilages toni 
réputèi frana et allodiaux, el en comèquence exempts d'hom- 
mages, droits de lodi et venie* et autres lervitudei, n'y a 
lilre au contraire, doni la preuve est rejelée sur celai qui pre- 
terì lujetfon. (Salvaing. De l'unge des fiefs, chap. 53.) 
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Genova era certo regolala dal diritto Berillo, o romano: 
parlando delle leggi il mostrerò ad evidenza. Ed è singolare 
che appunto in quella che fortificavasi di salde mura contro 
Federigo I, e primieramente fermava convenzioni coli'impe- 
ralore de' Greci, le venisse attribuito il nome di repubblica, 
come si può vedere in CafTaro agli anni 1153 e 1IB6; avrebbe 
Corse potuto assumere un tale appellativo contro i due primi 
capi coronali di Cristianità senza un precedente diritto? 

E poi la questione si riduceva ad un dilemma: o Fede- 
rigo possedeva diritti sopra Genova malgrado la decisione 
di Roncaglia, oppure in seguilo di questa; se il primo caso, 
perchè lo facea decidere? se il secondo, perchè non applicava 
la decisione alle altre parti del mondo, le quali secondo i dot- 
lori bolognesi eran lulle proprietà dell'imperatore? ma a questi 
dottori chi avea dato il dominio del mondo? Torno alla storia. 

XI. VI. I popoli di Lombardia e Toscana, parte dalla 
fona, parte dalla prudenza, tulli dalla necessità costretti, 
quanto l'ingordigia tedesca chiedeva, riconobbero e pagaro- 
no; i Genovesi solo domandali di fare altrettanto, negarono 
risolutamente. Mandati alcuni de' principali loro in Ronca- 
glia, rappresentarono non dovere nè ostaggi per fedeltà, nè 
regalle. I romani imperatori d'antichissimo tempo aver gli 
abitatori di Genova esciisali dal pagamento d'ogni angheria 
e perangheria. Fedeltà all' Impero, e nettare il mare dai bar- 
bari, ecco quanto dovevano; in altro non potersi aggravare. 
E il mare leneano mondo d'ogni insulto ed impeto barbare- 
sco, sicché lo si polea navigare liberamente da Roma a Bar- 
cellona; la qual cosa l'Impero non avrebbe fatto senza la 
spesa almeno di dieci mila annuo marche d'argento; nessuna 
ragione aver Federigo a chieder loro indebile cose, nè po- 
terli a ciò astringere che gli olir! popoli d'Italia, Essi non 
vivono con terra d'Impero, nè alcuna no ritengono; ma fuori 
si procacciano onesti modi di vita, e con che provvedere 
all'onore di quello. Poi, nelle straniere terre in cui vanno 
per ragion dì commercio, pagano innumerevoli dazi; la li- 
bertà delle cose loro con giusto prezzo mercanteggiando e 
redimendo, non devono Iribulo all'Impero, imperocché si 
fu amicamente da' romani imperatori statuito che ninno. 
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tranne Cesare, riscuota il tributo, e a quello solo, né come a 
feudatario, si panili; la repubblica riconosce in Federigo l'im- 
peratore non H signore diretto da «al quasi fosse ano feudo ei la 
volea dipendente. Infine di sola e mera fedeltà essendo tenuti , 
del resto non polersi convenire. Il che equivaleva a quell'atto 
di ubbidienza ebe si prestava usualmente al sommo pontefice. 

XI, VII. Ma in città temendosi il vicino approssimarsi del- 
l' oste tedesca condottasi al Bosco, castello a' confini di Lom- 
bardia presso Alessandria, era un rapido avvicendarsi di fati- 
che, di lavori, di provvedimenti. Uomini e donne, vecchi e 
fanciulli, moltitudine d'ogni ragione, d'ogni sesso, d'ogni età, 
notte e giorno, incessante, animosa travaglia vasi alle mura; 
sicché in otto giorni compievano tanto lavoro quanto in un 
anno non avrebbe fatto alcun' altra città a" Italia. L' istesso 
arcivescovo Siro II, zelando l'opera magnanima, poneva in 
pegno coppa, calice, bacili d'argento, pianete ed altri sacri 
arredi per lire venti di Genova, forse cento once d' oro d'og- 
gidi: queste donava alla fabbrica delle mura. 

£ dove il muro mancava, face vasi di legname di navi, 
e le più sublimi altezze coronavansi di bertesche e di spaldi; 
alfine si trovarono pronli a fronteggiare tutto l'Impero, non- 
ché il regno d' Italia e di Toscana. I consoli coi silenziari o 
membri del consiglio di credenza soldavano fanti, cavalli, 
balestrieri ed arcieri; li collocavano nelle parti più alte, 
ne' luoghi più bisognevoli della città; la spesa di essi andava 
di cento marche d'argento ogni giorno. 

L' imperatore a cosi fiero aspetto di guerra calò a mite 
consiglio; senti che i Genovesi non avrebbero palilo fosse 
violata nn' antica loro consuetudine; non compresi nel regno 
d'Italia, erano liberi d'ogni aggravio che quello riguardava. 
Chiese gli si mandassero ambasciatori ; andarono Ivonc Con- 
lardo console, ed altri de' savj; Caflaro scrittore degli anna- 
li, Uberto Spinola, Guglielmo Cicala, Guido di Laude, Ono- 
rio di Bocheronc, Olio Giudice ed Alberico: onorevolmente 
convennero: l' imperatore in grazia, tutela e difesa accettava 
i Genovesi; niuna querela che venisse contro loro mossa 
avrebbe ascoltala, tranne per rottura di strade; per quanto 
possedevano non li molesterebbe. 
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Essigli giurarono fedeltà per mezzo di quaranta citta- 
dini nel palazzo arcivescovile; il giuramento ricevevano Rai- 
naldo cancelliere dell' Impero, e il conte di Biandrale: era 
condizione di non fornir esercito , nè pagar danaro; promet- 
tevano di lasciar quelle regalie che di ragione appartenevano 
a Federigo; un dono gratuito di milleducento marche d'ar- 
gento offerivano a lai e alla sua curia. 

Appena stretto l'accordo, due messi imperiali vanno a 
Savona; scorrono la riviera occidentale; giungono a Venli- 
miglia; muovono i Ventimigliesi a ribellione, a rovina del 
castello concesso ai Genovesi , a rompere i patti d'ogni trat- 
tato; e quelli violando i giuramenti, cosi fanno, e si levano 
e distruggono. I Genovesi, udita la cosa, inviano all'impera- 
tore legali; mostrano la troppo vergognosa rottura della fre- 
sca convenzione, l'origine del legittimo dominio su quel ca- 
stello ; narrano che i Ventimigliesi, regnando Corrado HI di 
lui antecessore, poueansi alla strada; non erano sicuri i vian- 
danti; non colpa de' popoli ma de' conti; quell'imperatore 
provvedendo alla pubblica sicurezza comandò, pregolii per- 
chè movessero contro Venlimiglia , la sottomettessero, faces- 
sero loro. Cosi fu: legittimamente l'ebbero, occuparono, e 
tennero fin qui. Federigo temporeggiava; la risposta differi- 
va; i Genovesi misero in campo fanti e cavalli, trassero con- 
tro di Venlimiglia; la soggiogarono. 

XLVI1I. I nuovi consoli del 1159 condussero a line le 
muraglie delle da noi vecchie. Sulla porla di sant'Andrea 
s'innalzarono due torri; le mura quindi spiccandosi condu- 
cevano dietro la chiesa di san Domenico, ora teatro Carlo 
Felice; seguivano per la sommità di Piccapielra; quivi si 
apriva una porta coronata di torri ; stendevansi sul colle 
delle Fucine, discendevano a santa Caterina, poscia chiesa 
de' Padri Benedettini, ora palazzo Tagliavacche: ivi era 
on'allra porta merlata della di San Germano dell'Acqua- 
sola; progrediano alle Fontane amorose; dilalavansi sulle 
pianure della Maddalena, ascendevano sul colle oggi di Ca- 
stelletto, discendevano sulle pianure di Sani' Agnese, circon- 
davano i luoghi di Sanla Sabina, recavansi al mare per la 
porla di Vacca; giravano cinquemila cinquecento venti pie- 
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di; te ornavano mille sessanta merli; orano innalzale per le 
quattro quinte parli nello spazio di cinqualalrè giorni, mera- 
viglioso n dirsi! 1 

XLIX. Le cose risolute in Roncaglia cuocevano agli Ita- 
liani, al pontefice Adriano singolarmente, perchè padre de' 
fedeli e giusto propugnatore delle italiche liberta, gli pare» 
fosse stalo violalo in quella adunanza ogni redo e generoso 
principio. Federigo avea riscosso tributo ed omaggio da Fer- 
rara, Massa, Figheruolo, da tulle le lerre della contessa 
Matilde, dal ducalo di Spoleto, dalla Corsica, e Sardegna; 
il papa, che di lai luoghi leneasi signore legillimo, amara- 
mente se ne querelò. Il Barbarossa reputandosi solo e vero 
padrone del mondo, non fe giustizia alle querele; allora 
naque dissensione. Mori il pontefice; l'imperatore temendo 
la nuova elezione caduta in Alessandro IH, uomo di molla 
dottrina e sperienza, ricorse allo scisma, e inanimi all' anti- 
papale un cardinale Oflaviano che tolse nome di Viltore III. 
V antipapa chiuse dapprima il vero papa co' cardinali in un 
sito forte della basilica di San Pietro; stomacati ì Romani di 
quella violenza, fu coslrello a rilasciarli. 

Federigo s' incamminava a sporca tirannide. In Ronca- 
glia i Milanesi olleneano facoltà dì eleggere i propri consoli 
colla conferma dell'imperatore. Di repente spedisce egli il 
suo cancelliere ad Ottono conte Palatino di Milano perchè 

' Sulla porta di Slot' Andre» furono scalpiti i «fluenti >e»i. 

Sum munita vìtIs; mmis circumdata miris 
Et virilità mea pollo : procul hostica Ida. 
Si pacem portai , licet hu libi tangere portaa ; 
Si belimi! qurtris , trislui , victusque recedei. 
Auiter et occajus , lepUnttìo novit et Drtui , 
Undecirs ce nleno cuoi lolicsqiie qmno 
Anno poitparlurn miranda virginia almun, 
Quanto) Iiellorum superavi! Janua motui. 

Dall' altra parte: 
Mule mei populi , fuil hacienus Africa mala , 
Posi Asia in parte tt ad bine Hispania tota, 
Almetiam creili , Tortosamqut snbegi 
Septimus annui abbine; trai bis quartui ab ilio, 
Hoc ego munimen eonfeci Janua pridem. 
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vi creino un podestà, aboliscano i consoli. I podestà erano 
di fresco in stila ili in Roncaglia per essere surrogali a' conso- 
li, e governare i Comuni a nome dell' imperatore. Già nella 
capitolazione aveano i Milanesi perduto il dominio di Como 
e di Lodi; contro la capitolazione quello di Monza, del So- 
prio, e della Martesana; traboccò il sacco ; l'enorme soma 
più non bastarono a patire ; que' miseri cittadini andarono in 
furore; i ministri cesarei perigliarono della vita. In Crema 
accadeva altrettanto: contro i patti volea l' imperatore sman- 
tellare l'infelice città; ma i Cremaseli ì mostrarono i duri 
petti ; i messi imperiali scamparono a stento la vita. 

Fa guerra deliberala per Crema e Milano; die hi arava nsi 
in Bologna nemici della corona i Milanesi. Ma Crema prima 
di loro provò gli acerbi fatti; undici mila marche d'argento 
sborsale da' Cremonesi all'imperatore le dierono la prefe- 
renza. Il ferocissimo assedio cominciò il 1 luglio del 11S9, 
fini il 27 gennaio 1160. Le prove di valore dato dai Crema- 
seli! sono incredibili; quelle di barbarie mostrate da Fede- 
rigo orribili: fra le altre concepì disegno diabolico; espose 
alle offese de' padri i propri Agli dati in ostaggio; la natura 
abborriva, ma l'amor della patria vinceva. 1 padri crema- 
schi saettavano contro i petti de' figli, e le orrende macchine 
difese dal corpo dì questi cadevano in brani colle sperperate 
membra, il sangue, lo strazio de' figli inferociva i difensori, 
ne doppiava l'animo. Federigo facea impiccar per la gola 
alcuni Cremaschi;i Cremaschi alcuni Tedeschi; quella rabbia 
dell' una e dell' altra parte mostrava voler durare lungamen- 
te; i pochi sosteneva la propria virtù, la carità del loco na- 
tio; ma Io stento, la penuria dei viveri, la diserzione del 
principal loro ingegnere passato al campo nemico, costrin- 
geva ì Cremaschi alla resa. Domandarono patti; fu risposto 
uscissero senz'armi, portando indosso quanto potevano. 
Uscivano, invece di suppellettili , i teneri figliolini e gl'in- 
fermi parenti si recarono, esempio memorando di amore e 
di fede ! 

L. Alessandro III vedendo tutto il mal animo dell'im- 
peratore, la Chiesa ed i popoli travagliavasi a difendere, sco- 
municava lui e l'antipapa. Ludovico VII re di Francia, ed 
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Arrigo II d'Inghilterra consigliava a pace; a' Genovesi 
prima da Terracina, e poi andato in Francia da Mont- 
pellier caldamente scriveva; inculcava si mantenessero nolla 
vera fede ed unità cattolica: « Voi, dicea, la Chiesa di Dio 
» colle sole parole non onorate; ma amale colie opero e la 
» verità, esaltale colle valorose forze. E noi, la chiesa e città 
» vostra , o Genovesi , amando ed onorando, come proprio e 
» speciale abitacolo del Beato Pietro e nostro, volendo ad 
u ogni modo singolarmente esaltare sopra lutti i re e principi 
» della terra, non cesseremo di darvi consiglio ed aiuto. » 

A queste dimostrazioni di parole seguivano gli onorevoli 
falli: assoggettava all'arcivescovo genovese le chiese ed il 
sobborgo di l'orlo venere e il vescovato d'Albenga; lo abili- 
tava ad esser consecralo dai suffragane]. 

E la città andava innanzi in prospere e liete cose avan- 
zando. Ulil trattalo conchiudea con Lucca per anni dodici; 
le assicurava l'esclusivo commercio del sale per lotta la co- 
sta del mar tirreno che da Roma si prolunga a Portovenere. 
Il seguente anno di 1160, i consoli liberavano la repubblica 
da un debito di lire novecento; trecento ne impiegavano nella 
costruzione delle mura; per cento riscattavano il castello di 
Voltaggio, e il borgo di Portovenere cìngevano di mura; i 
cittadini , fra i quali il seme delle discordie guelfe e ghibel- 
line andava già serpeggiando, componevano a pace. Provve- 
duto all'interno, si volgevano al di fuori; mandavano amba- 
sciatori Oberto Spinola a Lopez, o Boabdcle, re di Valenza 
in Ispagna; Enrico Guercio a Manuel le Comneno imperatore 
di Costantinopoli; i privilegi, le immunità commerciali cre- 
scevano, ampliavansi. 

LI. L'ire guelfe e ghibelline ribollivano: i consoli del 
1161, non essendo modo a sopirle colla moderazione, si ap- 
pigliarono alla severità. Fecero giurar pace; di chi mancò al 
giuramento e si condusse ostilmente, distrussero case e tor- 
ri; condannarono i contumaci in danaro, li costrinsero ad 
obbedienza. 

LII. L'ambasciala di Oberto Spinola a Lopez, o Boabdele 
re di Valenza, non avea conseguilo il suo fine; quel Sara- 
ceno seguiva le sue scorrerie, e le promesse violava; e fu 
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d' uopo colla fona richiamarlo a' palli. Si armarono cinque 
galere; lo slesso Oberlo ne ebbe il comando; navigò per i 
mari di Corsica e Sardegna lino a Dania nel regno di Valen- 
za, gl'infedeli impaurirono, disarmarono! legni loro; Lopez 
inviò ad Oberlo un legalo , dicendo essere sé presto ad ogni 
di lui volontà. OberLo col consiglio dei due consoli Lamberto 
figlio di Filippo ed Ansaldo Golia, de' cornili o governatori 
delle galere, rispose, sborsasse tosto dieci mila marabollint; 
il commercio genovese facesse libero nel di lui regno; avrebbe 
pace per dieci anni. Accollò; chiese di un legato; gli si spedi 
Guglielmo Lusio, il quale ricevè il danaro e firmò la pace. 

Allre due legazioni fruttarono in questi anni utilità alla 
repubblica. La prima ebbe lieto accoglimento dal re di Ma- 
rocco Ammiramumo. Il legato genovese Ollobone degli Al- 
berici fermò tratlato por quindici anni; la seconda legazione 
era volta a chiedere a Balduino III re di Gerusalemme l'os- 
servanza de' palli e privilegi ohe i Genovesi aveansi col pro- 
prio valore guadagnali in Terra Santa. Ansaldo Spinola, e 
Giovanni Prete cardinale de' Santi Giovanni e Paolo, legato 
della curia romana, furono incaricati della spedizione. 

LUI. Federigo nel sozzo desiderio vieppiù accendendosi 
di lotta opprimere Italia, mosse il campo a Milano. Forte era 
per fresca e numerosa genie discesa di Germania. Il suo ar- 
rivo precedeva una distrazione di piante, di biade, di vili, 
di case, di tuguri, di strade; venia come turbine lasciando 
dopo di sé l' eccidio e lo squallore. Lo stremo e la discordia 
obbligavano i Milanesi alla dedizione; andarono a Federigo 
ambasciatori; proponevano in sei luoghi spianar Io mura 
e le fosse della città. Negò egli; li volle a discrezione: in ter- 
mine di olio giorni femmine e maschi evacuassero la città 
con quanto poteano portar seco. 11 23 di marzo del 1Ì61 spet- 
tacolo miserando! un popolo tolto abbandonava le dilette ca- 
se, e piangendo errava fuori lo porlo di Milano; slava aspel- 
lando se in Federigo erano estinti gli ultimi sensi di uma- 
nità, se in quella natura non erano più viscere. Venne il di 
appresso colui: l'infame (il fatto, la pietà d' un misero po- 
polo mi scusino l'espressione) invece di commoversi al mi- 
serevole aspetto di tanti infelici, ordinò il sacco, c la disfru- 
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zione. Vorrei che la storia invece di descrivere avesse uffizio 
d'imprecare senz'altro; séguito adunque culi' animo abbri- 
v'tdito. Im man fi nen ti una barbara soldatesca si caccia nelle 
diserle abitazioni, fruga, rifruga, ruba ed incenerisce; non 
le chiese, non i monasteri delle vergini vanno esenti dal- 
l'obbrobrio; reliquie, vasi sacri, lesori, lutto si depreda e 
contamina, i corpi Elessi dei Santi Gervasio e Prolasio (se- 
condo alcuni) sono portali via; l'arcivescovo di Colonia si 
Irasfuga quelli reputali dei tre Magi. Consumato il sacco, esce 
Tedino imperiale della total distruzione; i sei seslieri ven- 
gono in breve tempo uguagliali al suolo, e laccio da quali 
mani in gran parte, perchè non voglio arrossire. Il campa- 
nile della metropolitana si abbassa, la chiesa si atterra in 
gran parlo. È fama che nello spazio ingombro di (aula ro- 
vina Federigo facesse condur l'aratro e seminasse per turpe 
scherno il sale; indi sul medesimo luogo pubblicasse ordine 
che non mai più si rifabbricasse ed abitasse Milano. 

Correva ladomenica delle palme; nella chiesa di Sant'Am- 
brogio fuori ia dislrulla città prese l" imperatore l'olivo be- 
nedetto, o venula ia Pasqua celebrolla con grandissima so- 
lennità in Pavia; ipocrita e sacrilego ad un tempo. Tutti 
esaltavano lui grande ed invillo Augusto; se grandezza fosse 
quella die aveva, dalla storia si riconosce: usurpava privi- 
legi , dispregiava i palli , violava il diritto delle genti , diso- 
norava l'umanilà, scherniva Dio; ecco la grandezza di Fe- 
derigo; desidero che per il bene de' popoli niuno mai lenti 
imitarla. 

Udite siffalle cose, i popoli italiani slavano in grandis- 
simo timore; i .Bresciani e i Piacentini si solloinisero ad ogni 
dura condizione; smantellarono le proprie mura, distrussero 
le fosse, rinunciarono le regalie, pagarono i danari, rice- 
vettero il podestà, entrarono in grazia. 

LIV. Ma i Genovesi duravano animosi. Federigo li chiamò 
in Pavia. Andarono Guglielmo Iturone, e Grimaldo consoli, 
Guglielmo Venlo, Marchio della Volla, Enrico Doria,Og- 
gerio di Guidone, Oberlo Spinola, Filippo de Giusta , fiuon- 
vassallo Bufferio Ira' migliori cittadini. 1 principi e gli uomini 
che corteggiavano l'imperalore si posero a fianco degT in- 
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viali aftinché facessero in nome di Genova quanto l'altre 
cillà d'Italia; mostravano l'utilità, I' onore medesimo che 
ne verrebbe loro. Immutabili ed invitti risposero: trovarsi 
pronti all' obbedienza: ma siccome niuno meglio di essi de- 
siderava prestar servigio all' Impero, così meritar quello un 
salario; a tal condizione poterlo solo concedere. Questo si- 
gnificava che niuno obbligo avea la repubblica di servire 
l'imperatore. Piacque la risposta, o parvo: il. Barbar ossa , 
cui slava a cuore in quel momento l' impresa di Sicilia, con- 
segnò lettere ai legali perchè le recassero ai consoli ed al po- 
polo in attestalo di buona grazia e volontà. Diceva in esse, 
fra il termine diodo giorni gli si mandassero sei od olio de' 
migliori cittadini e consoli della citta; tratterebbero del ser- 
vigio e del salario. Però partirono i duo consoli Ingo della 
Volta e Nuvolone degli Alberici con cinque altri cittadini, 
Lanfranco Pevere, Berlramo De-Marini, Ingone Gonlardo, 
lìuonvassailo Bufterio, Rogerone de Ila, e Giovanni uomo 
fedele e scrìvano del comune. Dopo molle conferenze co' prin- 
cipi, specialmente coli' arci cancelli e re arcivescovo di Colo- 
nia, giurata fedeltà all'imperatore, pattuirono: i Genovesi 
aiuterebbero l'imperatore con tutte le forze loro alla conqui- 
sta della Sicilia, della Puglia, Calabria e principato di Capua; 
questi investirebbe la repubblica di (ulta la riviera dal porlo 
di Monaco inaino a Porlovenere salva sempre la giustizia 
de' conti e de' marchesi. Le dava autorità di eleggere i propri 
consoli, amministrar la giustizia cosi civile come criminale 
nella città e nel distretto; le infeudava tutte le città, castelli, 
porli, giurisdizioni e possessioni ollramarine e citramarine, 
la città di Siracusa in Sicilia particolarmente, una chiesa, un 
banco, un bagno,, un forno ed un tribunale in qualunque 
paese cogli aiuti genovesi acquistato; le concedeva o ricono- 
sceva tutti i di lei beni allodiali. 1 Genovesi promettevano os- 
servare le pattuite cose, farle osservare da' consoli presenti 
e futuri; nò solo a Federigo ma a'di lui successori, purché 
lo slesso animo avessero inverso la repubblica; movendo l'im- 
peratore guerra in. Valenza contro Lopez proponevansi i Ge- 
novesi di sussidiarlo colle proprie flotte, passati perù gli otto 
anni di pace contratta con quel re. In ricompensa si da- 
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rebbe loro la terza parie di lotte le terree danaro acquistati. 

Per conoscere qiial fosse natura in Federigo, non so se 
più di volpeo di lupo, io narrerò che mentre il giugno del 
1162 cosi conveniva colla repubblica genovese, contro questa 
avea altrettanto stipulato colla pisana due mesi innanzi. Co- 
mandava guerra ai Genovesi ; facendola i Pisani, prometteva 
recarsi all'assedio di Genova; giurava di non far pace se 
prima non gli si consegnava il castello di Portovencre; que- 
sto dava a' Pisani con lutto le adiacenze siccome feudo; si 
obbligava di costringere a prender le armi contro Genova ì 
marchesi di Monferrato, Opizzo Malaspina, ed i conti di La- 
vagna. 

Il comune di Pisa cosi giuntalo, conveniva di mandar 
l'esercito all'assedio di Genova, la flotta all'imperatore per 
la conquista di Sicilia, della Puglia, della Calabria e del 
principato di Capua; le quali impreso travagliavano il cuore 
di Federigoe traevanlo a lusingare Genovesie Pisani; tradire 
entrambi i popoli. 

LV. I quali due popoli, benché in pace dal 1133, sta- 
.vano frementi; troppe ragioni aveano essi per non venire a 
risoluta guerra. Pisa, sebhene molte fiate combalfula e vin- 
ta, non lasciava le ingiuste prelese e le smodate ambizioni: 
poiché si sonila ricomposta, desiderava il paragone delle ar- 
mi. Dovunque erano Genovesi, i Pisani molleggiavano ; ora 
si aggiungea il trattato testé conchiuso con Federigo ; sicché 
il mal animo di quella repubblica era interamente palese; 
ma, a divampare le mal celate ire da tanto lempo nodrite, 
crudo fallo segui. 

Viveano in Costantinopoli Genovesi e Pisani per ragion 
di commercio; gelosio e rivalila era frequente e profonda 
fra loro. Un giorno, mille Pisani si avventavano coll'armi in 
pugno contro pochi negozianti genovesi, forse trecento; rotta 
ogni fede tentano assassinarli, derubarli; Gli assaliti veden- 
dosi in periglio, cercano difendere le persone e cose loro; 
lotto un giorno si pugna ferocissimamente, e il poco numero 
sostiene con mollo valore l' ineguale cimento. Ma cadala la 
sera, e temendo soggiacere, domandano i noslri una Iregua 
che viene accollata. Spunta il domane; i Pisnni rinforzali di 
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Veneziani e di greca minutaglia, rolli una seconda volta i 
palli, rinnovano le offese, i Genovesi còlti alla sprovveduta, 
spaventati dall'enorme numero, abbandonano a' nemici i 
fondachi loro; salvano le persone. Qui fu un crudele sacco; 
i banchi dei Genovesi andarono dispersi e depredali; trenta 
mila perperi recaronsi via: non paghi al sacco, alla preda, 
i Pisani si voltano al sangue, alle crudeltà. Era un vago gio- 
vane tra i più ragguardevoli, figlio di Ottone Ruffo; di nobi- 
lissima casa consolare: l'assalgono, l'uccidono, ne Tanno stra- 
zio. I salvati, del barbaro fallo recarono in patria novella; e 
disdegno e furore risvegliò negli animi accesi alla vendetta. 
In quel subitaneo tumulto A' ire, senza averne ordine e con- 
siglio, si armavano dodici galere, e movevano contro Pisa. 
I consoli moderarono l'impetuoso diseguo; mostrarono do- 
versi far precedere una sfida; aspellarne risposta. Il .cartello 
fu questo: 

I CONSOLI GENOVESI 
l' PISANI E POPOLO LOBO. 

a Da lungo tempo e per ogni parte del mondo ci mole- 
» siale; noi non abbiamo quiete dove avete forze. Non paghi 
» a parole ed ingiurie, trattandoci come i più crudeli nemi- 
>i ci, venile a barbari fatti; ci derubale; i cittadini nostri 
» Ira' più cospicui uccidete, mutilale. Alfine, è mente nostra 
« cacciarvi dalla Sardegna, che la nostra ciltà tolse alle 
» mani de' Saraceni, rivendicare le scritture che ci ruba- 
li ste e ingiustamente ritenete. Liberi d' ogni patto giuralo, 
■> perocché non lennli a vincoli di rolla alleanza , vi dicliia- 
» riamo meritamente la guerra. » 

Inconveniente risposta davano i Pisani ; le dodici galore 
partivano; veleggiavano verso l'ortopisano; al cospetto de'Pi- 
sani ne minavano la torre; impadronivansi di mollo navi; 
vuotale del carico le bruciavano ; dopo ciò alcune di esse por- 
tavano il bollino a Genova; altre venivano in Portovenere, 
stando colà in guardia do' legni pisani pronti a cacciarli se 
uscivano d' Arno. 

E perchè ludo (ornasse allo slesso fine , altre quattro ga- 
lere navigavano in Corsica c Sardegna; pigliavano molli le- 
gni nemici, fra'quali uno che montava il console Bonacorso 
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pisano, questo portavano e (elicano prigione in Genova. Ot- 
tono Hutto, trovandosi a lati razioni, facea strage de' Pisani; 
vendicava l'assassinio del figlio. Cosi l'ire infiammavano l'ire. 
Pisa le mortali perdite lamentando, facea preparamenti di 
guerra; allestiva navi. 

E mortale battaglia era per seguire fra gì' incitali popoli, 
se l' arcicancclliere dell'imperatore, arnese pessimo, della co- 
stui corte, come il chiama Muratori, per astuti Qui non l'im- 
pediva. Egli si adoperò perchè il console pisano cogli altri 
prigioni fossero restituiti, rimosse le offese, Però, armavano 
soppiatto i Pisani Ircntasei galere; all' isola della Pianosa pi- 
gliavano due navi genovesi; allora le dodici galere di Porto- 
venere prendendo il largo sfidavano i rivali a sincero com- 
battimento. Rifiutavano; i nostri distruggevano la Pianosa: 
Pisa apparecchiava grossa armala; il gran cancelliere venne 
di nuovo all'uopo; gli era commesso secretamenle da Fede- 
rigo lasciar in lolla ed islrazio i due popoli; frenarli quando 
accennavano a finale conflitto; cosi si struggevano ed infiac- 
chivano entrambi. Rinaldo giunto a Genova, consigliò man- 
dar a Torino olio ambasciatori alt' imperatore; i Pisani fa- 
rebbono altrettanto. Iti Grìmaldo console del comune, Gu- 
glielmo capo d'Orgoggio de' placiti, Lanfranco Pevere, Corso 
Serra, Oberlo Cancelliere, Simon Doria, Baldassarre Usodi- 
mare, Bigallo, Guido Laudense ed Otto da Milano, lutti 
uomini de' più ragguardevoli, procacciavasi (osto grazia dal- 
l'imperatore; giunti i primi, ne guadagnarono l'animo. Nè 
illecite erano quel)' arti con un uomo subdolo usate. I Pisani 
vennero poscia; s'accorsero della predilezione; ansi il di 
dell' incoronamento furono essi discacciali dal coro, accoltivi 
orrevolmente i Genovesi. Medesimamente, morto nel borgodi 
San Dalmazzo Berengario IH, conle di Barcellona, Federigo 
portandosi in lai luogo volle che il console Grimaldo, Si- 
mone Doria, e Guglielmo capo d'Orgoggto l'accompagnas- 
sero. I favori di Federigo non avean legge che dall'utilità; 
prediligeva secondo che questa il recava; ora forse ì geno- 
vesi favoriva perchè piò danari gli davano. Il suo arcive- 
scovo il secondava; vincevalo nell'incostanza delle grazie e 
nell" esloreion del danaro. 
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Ordinò dunque Federigo una tregua fra Pisani e Geno- 
vesi fino ni suo ritorno di Germania; giuraronla gl'inviati 
d'ambe le città; noliflcnronla poscia duecento Pisani e due- 
cento Genovesi. 

Tra j quali uilimi si era già diffuso il veleno delle fazioni. 
I consoli fecero alcune paci; la cillà acquietarono. Vedendo 
che mancavano capaci scali allenavi, oompratc alcune case, 
li fabbricarono là dove dalla chiesa di Sanla Brigida si va al 
mare, passando per San Giovanni di Prè. In mezzo a due 
Tossati, chiamali l'uno di Boccadibò, l'altro della chiesa di 
San Sepolcro, aprivano una via nuova. Cosi la città orna- 
vano ed accrescevano, imitando ì predecessori, cheicaslelli 
di Voltaggio, Fiaccone, Parodi e Bivarolo (nel (lume di La- 
vagna) e Porlovenere di rozzo e cadente aspello riducevano 
a nuovo e leggiadro. 

LVI. In quest'anno di 1163 accaddero due famose mor- 
ti, l'una di Siro II, primo arcivescovo di Genova dopo il 
breve d'Innocenzo II, al quale fu soslitnilo Ugone arcidia- 
cono; l'altra dell'annalista Caffaro. Cominciò questi a scrivere 
dall'anno 1100 fino ni presente. Fu più volle console c si 
Irovó alla spedizione d' Almeria; andò ancora più volle am- 
basciatore a principi; gli successe nell'ufficio di annalista 
Oberto Cancelliere che scrisse la storia di dieci anni. Parlerò 
dì loro più ampiamente a suo luogo. 

LVII. La repubblica secondo gli accordi coli' imperai ore 
avea ludo in pronto per la spedizione di Sicilia. Però due 
consoli, Baldissone Usodimare e Corso dì Sigismondo con 
Buonvassallo d'Antiochia e Guglielmo tiglio di Giordano an- 
darono a lui. Lo trovarono in Fano; dissergli che lutto era 
presto per l' impresa; rispose: sapea loro grazie e alla repub- 
blica di tanto; nulla poter risolvere senza consiglio dì princi- 
pi, baroni o lombardi (volea dir senza forzo}; lo seguitassero 
a Parma: deciderebbe. Lo seguitarono; chiesero di nuovo ri- 
sposta. Soggiunse non poterlo; la darebbe in Portoveuere. 
Difettava d'uomini e di danaro; la lega lombarda si anno- 
dava segretamente. 

Intanto le ragioni degli odi co'Pisani crescevano; nar- 
rerò la cosa distesamente. 
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LV1II. Fra i regoli sardi, o giudici, o re che ai dicano, 
erano in questi tempi un Pietro in Cagliari , un Ba risone in 
Torres, un altro dì lai nome in Arborea; i due primi, fra- 
telli, mossero guerra all' ultimo; lo cacciarono dal giudicalo. 
L' espulso invece di appigliarsi all'armi, rìcovrossi nel luogo 
di Cabras; pensò a riacquistare il perduto colle astuzie, col- 
l'oro. Genova e Pisa si guerreggiarono per la Sardegna; la 
seconda favoriva i giudici di Cagliari e Torres; Ba risone 
d'Arborea si volse alla prima; nò solo per aiuti a rimettersi 
in islato, ma per cingerla regia corona di tutta l'isola. Ac- 
ceso in questa stalla vanità mandò alla repubblica Ugone ve- 
scovo di Santa Giusta. Piacque l' intendimento del re, come- 
che fosso mezzo a sgomberar la Sardegna di Pisani, e il 
patrio dominio e commercio più saldamente stabilirvi; con- 
sigliò il richiedente a far domanda all' imperatore del titolo 
regio. Il vescovo si mosse co'Gonovesi, Bonvassallo B afe rio 
e Filippo di tliuslo; si presentono insieme a Crema dove 
trovovasi il Barbarossa. « Inlrodollo il vescovo (copio le pa- 
li role dell'illustre e dotto islorico della Sardegna barone 
» Giuseppe Manno) all' udienza dell' imperatore, -implora pel 
» suo giudice il nome e il diadema di re della Sardegna; pro- 
li mette riconoscere signor sapremo Cesare, giurare nel nome 
d di lui, pagargli annuo tributo , e numerare frattanto di 
u presente quattro mila marchi d'argento, b (pag. 813, lom. 1.) 

Federigo alla presenza ilei Genovesi e Pisani accettò; 
il titolo regio concesse; sedollo dal danaro, non rammentò 
che nel 11FJ2 avea già dichiaralo re della Sardegna Guelfo 
suo zio; aggiunse, manderebbe suoi nunzi perchè conduces- 
sero Barisone in Genova; ai Pisani concedea l'onor del tras- 
porto. Ma essi tenendosi a ragione svillaneggiali, aspra- 
mente negavano, allegando, che quanto domandava Bari- 
sene e quanto accordava l'imperatore era contro la giustizia 
e V onor loro. 

Voltosi a' Genovesi, gi' interrogò Federigo se fossero 
bastanti a ciò fare contro il voler de' Pisani ; ed essi rispo- 
sero dì poterlo. 1 Pisani conlenlaronsi di spedire nell'isola 
Ildebrando Itanucci Janni loro console, ed olio galere, sia 
per far giurare a quei giudici una tregua, sia per vietare 
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a' nemici di trascorrere 3 qualche violenza. (Hanno loc. cit.}. 

Allestirono i Genovesi le navi; partirono coi nunzi im- 
periali; foro no in 0 ristagni ; imbarcarono il re; recaronlo in 
Genova ii 29 giugno 1104. Grandi dimostrazioni di amicizia 
ebbe Barisone dalla repubblica; ma la sua venuta fu scoppio 
di fazioni che fremevano: fra i Castelli e gli Avvocali si ac- 
cese gnerra; rimasero feriti d'arco Baldovino di Enrico Guer- 
cio e Gandolfo (Jsodimare; percosso di pietra Sardo figlio 
dell' Avvocato; molli altri andarono piagali ed uccisi in quel 
giorno. . 

Giunto Barisone in Genova ordinò l' imperatore si re- 
cassia lui in Pavia coi consoli genovesi. Di mal animo an- 
darono questi. Il sardo ebbe la corona regia con molla so- 
lennità il 1° di agosto nella chiesa di San Siro in Pavia. 

I Pisani sorsero audaci contro l'incoronazione, oppo- 
nendo esser il re un villano loro, la Sardegna della pisana 
repubblica; Federigo dispor dell'altrui. Ma i Genovesi rispon- 
devano esser falso che Barisone fosse vassallo 0 villano: la 
Sardegna dei Genovesi, fin da quando ne cacciarono Musai to 
re saraceno. L' imperatore finì la contestazione; confermo 
quanto aveva operato. Inviperiti i Pisani lasciavano la cor- 
te; approfittavano dell'assenza di Barisone per far lega cogli 
altri regoli sardi; proparavansi all'armi. 

Ottenuta la corona, venne il peggio per il re sardo; egli 
non avea le quattromila marche d'argento, prezzo dell'in- 
coronazione pattuito coll'imperatore. Indegno di quell'Augu- 
sto è cerio il modo tenuto coli' infelice regolo; lo pose agli 
estremi; minacciò di condurlo prigione in Germania; Io 
schernì; e quegli non sapendo che fare in tanta strettezza, 
or all' uno or all'altro si rivolgea; e i ministri imperiali tro- 
vava più duri e inesorabili di Cesare. Finalmente ebbe ricorso 
al console genovese; lo pregò, lo commosse a pietà ; questi 
ne scrisse al comune. Il comune mandò si soccorresse in ogni 
guisa. Il console (era Baldissone Usodimare) insieme al re 
si presentarono a Federigo; non gli udì, ma rinviolli ai mi : 
nistri; aveano artigli più adunchi, animo più confacenle al 
proposilo. L' Usodimare promise nello spazio di quattro circa 
mesi il danaro; i ministri non accettavano, intimando a Ba- 
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risone entro il domani il pagamento, altrimenti la prigionia. 
Aitine, dopo molto contendere, si convenne che Tra trenta- 
due giorni le quattro mila marche sarebbero pagale. Rincre- 
sce che la storia debba ir dietro a questi incili particolari; 
ma io li noto affinchè meglio si conosca chi fosse il Barba- 
rossa, e quali avesse a ministri. 

Risoluto il modo del pagamento, i consoli con lìa risone 
si portavano in Genova ; dopo (re giorni sboraavansi dal co- 
mune quattro mila marche. 11 re protestò gratitudine ; pro- 
mise soddisfazione appena giunto in Sardegna. Di grave mo- 
mento era la restituzione di quel danaro alla repubblica, 
perchè tolto ad imprestilo da'particolari con ipoteca generale 
e speciale de' pubblici introiti, di terre, e castella. 1 

< Ecco il nome dei particolari genoveii calli quia li ti delle lemme ebe 
impiotarono ai te Hi risa ne ; 

Annoile*. 

Il Comune di Gene va. L, 17474 d' argento Uno di marche S000. 

Guglielmo Buronc I 
Mone Milione i 

Giordano di Michele . . 75 e 13 danari. 



Guglielmo Kcgtone i" u " u 

Hihaido Gallo 181 l/ a 

Bojamondu Voiadisco. 63 1/3 

Nicola Roia •. 45 genovesi e I G di argento Uno. 

Rngerio di Marabotto. « 13 1/3 

Baiemo 13 Va 

Ribaldo di Pinajca .... 27 

Otierto SquarriaEco . . ■ 1 ili argento fino. 

Giovanni di Negro ■ . ■• 28 genomi. 

Obe.no Usodiraare 65 

Giovanni Pece .... » 6 libbre d' ircento. 

Obcrlo Spinola . . . . « 13 ìd. 1/3 

Filippo ds Visti 13 I/3 

Btuctia ~ S. 

Il pagamento fu fitto all' imperatore di 4O0O marehe in ragion! di una 
mitra di Cologna di argento per ioidi olì genovesi, un' oncia di marci di piccini 
pcio de nmrinii maltchinis Bambaragiis perla marca d'argento. E limilmente 
per una marca d'argento soldi lo lucchesi di Pili , o lucchesi dì Pavia lire 4 , 
ioidi 6, imperiali soldi 33 e mino. Ss fosse nata qnijtionc luti 1 argento 0 1' oro , 
li do,ea fate uni g.uila apprensione dai bancliieii del comune. 
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L1X. Fin qui avoo il regolo sardo nome e corona ili ro, 
non regno; per acquietarlo Insognavano altri aiuli e novella 
pecunia. 1 Pisani congiunti agli altri giudici, od auditori sar- 
di. Ulta uoneauo a tumulto l'isola. Barisone vide che si vo- 
leva una poderosa fona per cacciarli, e rimettersi in islato; 
prese a mutuo da'cìttadini Genovesi venlinove mila lire; non 
bastando, radunò i consoli e il consiglio della ci Uà, chiese 
altre lire doemita duecento del pubblico; con molti sacrifìci 
gli si accordarono. Potè allora armare sette galere e tre grosse 
navi con esercito di fanti, cavalli ed arcieri; spiegò regia 
magnificenza, menando gran vita e rumore di Teste e caval- 
cature per le vie di Genova. 

Condizioni di tanti soccorsi e danari a lui pòrti, erano: 
1" Restituzione del danaio mutuato appena tornato in 
Sardegna. 

2° Annuo censo di quattro mila marche d'argento, e 
sussidio di lire cento mila in caso di guerra al comune. 

3° Donazione del reddito di due corri alla fabbrica di 
San Lorenzo di Genova. 

4° Casa regia in Genova per soggiornarvi talvolta. 

6° Cessione alla repubblica dei castelli di Mormilla ed 
Arcolenlo; spazio capace in Oristano di cento case per i 
mercanti genovesi. 

6" Ricognizione dell'arcivescovo di Genova in legato 
pontificio e primate ili Sardegna. 

Il comune, oltre i mutui surriferiti, si obbligava inverso 
il re di somministrargli otto galere con metà delle spese nella 
guerra coi Pisani; nè trattar pace con essi sonza compren- 
derlo. 

Il trattalo firmava Barisone e la regina Algaburga: la 
quale prometteva di farlo eziandio giurare dal figliuolo ch'era 
per succedere nel regno. 

Queste cose amichevolmente convenule e sottoscritte non 
però attenne Barisone. Il vescovo di Santa Giusta, indetta- 
tosi coi Pisani, studiava modo perch'ei le violasse. Sulle 
primo se n'ebbe sospelto, poscia certezza; di sorla che i 
particolari creditori mossero inslanza al comune affinchè 
provvedesse. Incaricò questo il console Piccamjglio della per- 
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sona del re; noi disbarcasse finché a termini dell'accordo 
non pagava. Arrivato Barisone in Arborea, gli amici a par- 
tigiani suoi furono a trovarlo; egli già con questi e coi pisani 
secretamele convenutosi, voleva disbarcare; insidie erano 
tese dovunque; le galere pisane stavano pronte al soccorso. 
Il console genovese veduto il malanimo del re, esaminata 
ogni cosa, lo estremo do'vivcri, il numero de' nemici, l'avan- 
zarsi dell'inverno, fe rimbarcare le ciurme e tornò in Genova. 
Barisone Tu dolo in custodia di alcuni nobili, forse i suoi cre- 
ditori o della repubblica, cui era questa obbligata di pagar 
l'interesse delle somme mutuate. Tutto ciò ho voluto io dire 
affinchè sia manifesto che non i Genovesi, ras quel resi deve 
accasare. Alcuni malevoli o nemici del nome nostro confu- 
sero il comune coi particolari, e quello aggravarono ; igno- 
ranza, o malizia che sia, la presente narrazione gli ammae- 
strerà, che il re violando la solenne parola, l'azione che 
nasceva da pubblico contratto dava a particolari il diritto di 
provvedere alla propria indennità. Si noli che quando i Pi- 
sani fecero le mostre di pagare il debito, questo si ridusse a 
lire venl'otto mila; sicché quello della repubblica gli era ri- 
messo. Ma con tali, che di nulla sanno e male comprendono, 
scrivendo anzi die storie dispregevoli romanzi , parole gittate 
sono; silenzio e disprezzo si vogliono. ' 

Barisone stelle ancora quattro anni in Genova; alfine, 
conchiusa pace con Barisone di Torres, lasciali in Genova 
la consorte ed i figli, si recò in Sardegna ; i suoi arboresi 
pietosamente il sovvennero, e si obbligarono a pagargli l'enor- 
mi somme mutuale dalla repubblica e particolari genovesi ; 
lomd il 1171 a' suoi anlichi slati. Molto avea sopportalo d'i 
sfregio, di danno, d'umiliazioni; nulla guadagnalo , che vano 
tilolo di re. 

fitti. Fra gli altri si sa ebe l' imperatore greco Giovanni Psicologo avendo per 
tenire di Costantinopoli in Italia coolratlo gravissimi debiti coi teneiiaui , questi 
lo ritennero rome prgno del loro eredito allora quando tenia poterlo soddisfare 
ripasso per Venezia , affine ni far ritorno in Coi laul inori oli. [ Figgali la bilia 
Istoria ilclla coierìa di Culaia riti caoalif Ludovico Santi , (omo S, pag. 46. ) 
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CAPITOLO SESTO. 

Gucui coi Pisani. 

LX. Ilo raccontato con quanln solennilà Federigo avesse 
conferito la corona ili Sardegna a Barisone, trattando con 
questo sventurato re, con modi sconvenienti ad imperatore 
per estorcer danaro, ed averlo il più tosto. Ora dirò come 
abbaglialo a maggior copia d'oro pisano il trattalo obbliasse, 
e, con fede di cui rari esempi per onore dei re riferiscono le 
storie, altro facesse, donando quello che già due volte avea 
dato ; in prima a Guelfo suo zio poscia a' Genovesi. 

I quali, malgrado la tregua, depredati dai Pisani ricor- 
sero all'imperatore. Egli mando Corrado suo cappellano in 
Porlovenere dov' eran convenati i consoli di Genova e di 
Pisa. Era la disputa, che i Pisani incontratisi con una nave 
genovese naufragata all'isolotto dell'Asinara si aveano ap- 
propriato il salvelaggio; a ciò si aggiungeva il debito di Ba- 
risone, ed antiche e nuove offese; il cappellano or l'uno or 
l'altro .popolo udiva; né il suo parere pronunciava; sicché 
andarono entrambi i due popoli innanzi colle male parole per 
molto tempo. Chiuse alfinc.il suo compromesso sfacciatissi- 
mamente, vedendoli lontani da ogni accordo: Venite escla- 
mava, alla corte imperiale; ivi la causa vostra verrà continuata, 
e chi più offrirà danaro, più rarrò, e fia amico dell'imperatore. 
Traduco le parole dell'annalista Cancelliere. Egli si recava a 
Pisa; mostrava in apparenza di volere concordare le diffe- 
renze; in sostanza coglieva occasione di cavar danaro. 

LXI. Ora séguila una vicenda d'oltraggi, di trame, di 
rappresaglie, di piccoli scontri che tedioso è narrare. Navi 
di Genovesi pigliano navi pisane; quattordici galere nostre 
perseguono olio di Pisa; no bruciano alcune; Irentuna galera 
pisana viene alla spiaggia di Albenga; l'assalta, l'incende e 
distrugge. Però si armano Irenlacinque galere in Genova, 
che corrono in traccia delle nemiche. I Pisani erano andai, 
alla fiera di Sant'Egidio in Provenza; il console Amico Grillo 
che governava la flotta insieme agli altri consoli della cillà 
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ai convanne col conte Raimondo signore di quella terra ; Io 
aiutasse contro i Pisani, o almeno si slesse neutrale; gli pa- 
gherebbe cento trenta marche d'argento. Vennero alle mani 
Pisani e Genovesi; ma il conia e gli uomini suoi slati cor- 
rolli parteggiarono per i Pisani ; ruppero il giuramento; fa 
credulo savio il ritorno. Passava per Arles il Grillo; tentava 
quell'altro conte; ma si rifiutò protestando non essere one- 
sto assalire il conte Raimondo di lui amico. 

Mentre queste cose in Provenza si travagliano, tre ga- 
lere genovesi navigano a Porlolorres in Sardegna; torri, 
case, edifici di Pisani smantellano. Medesimamente i Pisani 
cacciano in mare venti galere; tentano occupare Porlovene- 
re ; aggiunte altre cinque, si volgono al paese di Levatila ; 
lo abbruciano; procedono all'isola di Portovenere; l'assalta- 
no; ma il marchese Maiaspina cogli nomini di Vezzano li 
rispingono con molta perdila. 

LX1I. L'interna guerra secondava l'esterna; il foco 
delle civili dissidio avvampava; niuno passeggiava la città se 
non armalo, e disposto l'animo a battaglia; quattro de' più 
ragguardevoli venivano uccisi, Rubaldo Barai t eri o, Sigi- 
smondo figlio di Sigismondo, .fuscello e Scotto, i consoli colla 
saviezza e la prudenza tentarono di por calma nei cittadini 
deviandoli coli' esterne imprese dal crudele proposilo. 

Armavansi quattro galere; mandavansi in Provenza a 
guardarne ì porli ed impedirne l'accesso ai Pisani; con Ire 
altre spedivasi il console Oberto Recalcalo in Sardegna per 
(enere colà i due giudicali di Arborea e Cagliari che già si 
possedevano dai nostri. 11 primo riconobbe la signoria geno- 
vese, pagando al console in segno d'omaggio e fedeltà la 
somma ili lire settecento. 

Era giudice del secondo nn Pietro; accolse egli mollo 
onorevolmente i Genovesi; in pubblica corte giurò di racco- 
gliere ne'suoi siali liberamente il commercio di essi, non 
permetter quello de' Pisani, i quali soli Ire giorni poteano di- 
morarvi. Concesse il porlo di Grolla colle sue pertinente; 
facoltà d'eslrarre il sale; lire cinquecento annue; la corte di 
Teaaraxi con servi, ancelle ed altro; si obbligò di aiutarli alla 
riscossione del credito non ancora soddisfallo dal re Barisene. 



IL CONSOLATO. 



175 



Intanto scoppiavano in cillà più feroci l'ire intestine; i 
consoli pensavano ad una Iregua Tra cittadini , ed a mover 
più gagliarda la guerra pisana; allestirono galere; le invia- 
rono ili bel nuovo in Provenza e Sardegna. I Pisani finsero 
di voler pace; spedirono tre eremiti; molle cose si trattaro- 
no; nulla si conchiuse. 

LXI1I. Scendeva la quarta volla Federigo in Italia con 
un fioritissimo esercito; dava il guasto a castella e ville del 
territorio bresciano; devastava le pianure di Bergamo; venia 
a Lodi. Quivi convocò parlamento dì Tedeschi e Lombardi. 
L'arrivo dell'imperatore avea messo in isperanza i trava- 
gliali popoli di qualche sollievo. I suoi ministri lasciali in 
Italia, con mille crudeli modi raccogliendo ì dazi e tributi li 
tormentavano. Selle volle più del dovere esigevano, secondo 
Acerbo Morena. Ai Milanesi reslava il terzo dell'entrale 
loro: dazi erano sovra ogni casa, ogni molino, ogni pesca- 
gione; a padroni delle castella e delle torri [olla la giurisdi- 
zione ed ogni diritto, benché goduto e prescritto da più di 
trecento anni; grano, fieno , legna , polli, lutto sì volea e ra- 
pia dagli ufliziati di Cesare; al cui cospetto venuti i Lombar- 
di, le lanle ingiustizie con rispetto descrissero; non ebbero 
ascollo; Federigo dividea l'obbrobrio coi suoi impiegati. Al- 
lora l'animo incitalo dall'iniquità proruppe a Cera risoluzio- 
ne. Nella marca di Verona aveauo gittali i primi semi della 
famosa lega "Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia; i 
Lombardi si accostarono ad esse. 

I Genovesi movevano pure gravi cagioni di querele. Il 
marchese Guglielmo di Monferrato, contro i più sacri patti, 
si era vólto all'assedio del castello di Parodi. Il comune mandò 
a soccorrerlo; ma essendo in via i soccorsi , il castello si ar- 
rese. A dolersi dell'ingiuria e chiederne riparo andavano 
all' imperatore in Pavia Lanfranco, Pevere Ottobuono, forse 
Fieschi, Oberlo Spinola, Simon Dori», uomini consolari. Hi- 
spondea Federigo, no accollassero il prezzo che loro offeriva 
il marchese. Ricusarono disdegnosamente. 

LX1V. A questa ingiuslizia altra ne seguila. I Pisani sì 
levano animosi dinanzi a Cesare, ed esclamano: a Maestà; 
».noi abbiamo pagalo all'arcivescovo di M agonza lire tre- 
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» dicimila per avere e possedere in nome voslro la Sarrle- 
n gna. Egli ci promise, accollalo il prezzo, che voi obblighe- 
» rete i Genovesi ad abbandonarne ogni dominio. » A tali 
parole il Magontino asserisce vero quanto dicevano i Pisani; 
snpplica l' imperatore a confermar ad essi l' investitura del- 
l'isola. 

E l' imperatore' sorgendo, lodava l'arcivescovo; si vol- 
gea a' Genovesi; chierica promessa di non molestare i Pisani 
per quel dominio. ■* 

Infocato dì sdegno all'iniqua proposta alteramente si 
scosse e parlò invitto Oberto Spinola. Dirò tutto il suo di- 
scorso come il riferiscono gli annali. -a 

« Signor imperatore : sicuro è cbi parla il giusto dinanzi 
» a voi; perocché sol deve lemere ed arrossire chi dell' in- 
» giusto contende, sia per I' eccellenza imperiale, sia per la 
» gravità di tanta corte di principi che noi comporta, lo 
» apertamente parlo perchè dico il vero; desidero che voi e 
» i vostri principi mi ascoltino. Non ha gran tempo, voi gio- 
ii rasle di non far concordia coi Pisani senza noi, e anche 
» con noi se non pagavano una libbra d'oro alia corte impe- 
» riale. Proponeste alla repubblica molle cose che offeode- 
» vano il diritto, l'onor de' Pisani ; essa le rifiutò, non amando 
» guerra co' vicini ed amici; contenta del proprio, non cu- 
li pida dell'altrui. Però non c'imitarono ì Pisani; falsi vas- 
ti salii sempre si sforzano perchè la vostra corte li faccia 
» ricchi e polenti a pregiudizio degli altri ; vi obbligano ad 
» ingiustizia; non le proprie, ma le altrui cose concedendo. 
» Io, in nome della mia citta, qui pubblicamente vi affermo 
» e sostengo, che il voslro, comando non è nè giusto né 
» equo nè ragionevole; che la mia patria non è tenuta in 
» alcun modo ad osservarlo. La Sardegna è nostra, non He'Pi- 
d sani; e voi direttamente non potete nè dovete giudicarci; 
» quell'isola teniamo e possediamo; nò alla vostra corte siam 
» venuti perchè citali od appellali ci sia falla ragione, o doti- 
li biamo slare alla vostra semenza. Salvo l'onor voslro, 
d quanto dite è conlro V equità e 1' onore di quesla imperiai 
n corte; noi non siamo obbligali ad osservarlo; nè mai Cos- 
'i serveremo. Che se i Pisani si lagnano, verremo bensì la 
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» cospetto vostro, ma come legittimi possessori di quel re- 
> gno; in lai qualità aspetteremo solo il vostro giudizio. AI- 
» [rimonti, se per questo imperiale arbitrio, non giusta scu- 

0 lenza, oseranno i Pisani contenderci il possesso, in qua! 

1 parte dell'isola li troveremo, caveremo loro dalla lesta il 
n naso e le orecchie. Noi pretendiamo essere dalla vostra 
« corte equamente giudicali e condannali; nè dovete mole- 
d starci per quelle stesse cose, che godiamo e possediamo 
» muniti dell'imperiale privilegio. Insomma , io credo che nè 
» voi, nè questa corte vogliate o possiate torci quanto è giu- 
ii sto; la Sardegna è nostra, e in nome noslro siccome vin- 
ti cilori la possediamo. » 

A questi fieri sensi con animo deliberato espressi si agile 
Federigo; a vea in mano il cappello e rispose. « Veroèqoanlo 
afferma Oberlo Spinola; nè volli io mai una possessione dei 
Genovesi dare ai Pisani ; solamente conoscere il diritto di cia- 
scuna chiù; desidero che avanti di me ognuno ottenga il 
suo; ciò che feci fu per volontà del giudice, o re d'Arborea 
(cosi pagava Barìsone i land sacrifici della repubblica); in 
lui conferii ogni Sovranità: nè pensai diminuire le ragioni dei 
Genovesi. » 

Era presso Simon Doria, il quale cosi udendo si volse 
all'arcivescovo Magontino, o Falso consiglio, proruppe, hai 
lu dato all'imperatore; male gli provvedesti. » L'arcivescovo 
addusse prove della sua lealtà. 

Ma i Pisani sostenevano il Magontino; peroravano la 
causa loro; insistevano sul dominio della Sardegna. Oberto 
Spinola e Simon Doria ne confutavano le ragioni; provavano 
che anticamente Cagliari, capitale dell'isola, venne occu- 
pala dall'armi genovesi, cacciatone il saraceno re Mosalto, 
mandalo cattivo in Allemagna. La Sardegna fu allora aggiu- 
dicata alla dizione del romano impero; riconosciuti i Geno- 
vesi legittimi possessori di quella. Poscia i mercalanti gaetani 
e napoletani e del principato di. Calabria, andando per pigliar 
sale od altro colà, pagavano tributo ai nostri, anche non ri- 
chiedenti, di uno scudo carico di pane, due vasi di velro 
pieni di pepe, due barili di vino; se noi facevano, gli uffi- 
ciali sardi gli obbligavano a ciò. E nella festa di risurrezione, 
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per antica consuetudine, il cimi ice del Inogo offeriva ai Ge- 
novesi che vi si trovavano tanto cacio quanto bastano due 
paia di buoi a recarlo. A rinforzare le predette ragioni alle- 
gavano ancora i consoli, che la chiesa di San Lorenzo vi 
possedeva casali , corti, servi e lavoratori. 

I Pisani divertivano l'argomento; braveggiavano, gli 
ultimi falli a loro prosperi narrando. 

Per quel giorno ebbe fine la disputa; rinnovossi il do- 
mane più acerba; Federigo ordinò ai Pisani rilasciassero i 
prigioni genovesi; negarono. Il console Guglielmo Pevere 
dimostrando l'equità dell'ordine, il pisano gli diè una men- 
tila e sfidollo a singoiar tenzone; Federigo fe recare i santi 
Evangeli, giurare le parti; si convenne di duellare doe con- 
tro due. 

Se non che, 0 berlo Spinola oppose ch'entrambi t po- 
poli doveano essere dell'esercito imperiale; proponeva ge- 
neroso parlilo; prestassero amendue il giuramento di non 
offendersi, nè del passato querelarsi per lo spazio di nn me- 
se, finché stavano in campo; poscia avrebbero ricorso all'ar- 
mi; se essi questo facevano, i Genovesi davano mille marche 
d'argento a Federigo. 

Tacquero i Pisani ; i convenuti lombardi discoprendone 
la sleallà, gridarono loro morie. 

Per comporre la dissensione si slatul che l'arcivescovo 
Itainaldo venisse a Genova; il Magontino andasse a Pisa. I 
danari da questa dati al primo ruppero ogni amichevole trat- 
tativa. 

Si ripresero le armi, più crudeli di prima, perchè non 
mai volle a deliberata guerra. I porli di Provenza cercavano 
di chiudere i Genovesi ai Pisani; nove galere di questi s'in- 
contrarono nelle acque di Monaco con undici legni di quelli ; 
s'inseguirono; Pisa chiese pace ; dopo molli contrasti fu fallo 
compromesso d'ogni conlesa in dieci Pisani ed altrettanti 
Genovesi: ma neppur questa fiala si conchiuse; continuò la 
guerra. 
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Onim contro i fcudalaii della riviera di levante. Pace con Pisa. 

LXV. L'imperatore volea punire la città d'Ancona per- 
chè si reggeva a fede del greco Emannele Comneno; snidar 
di là gli odiati segni di un impero rivale; quindi farsi via 
all'impresa di Napoli: vi andò ad assediarla e distruggerla. 
In Pavia ed Ancona, dove passò, lasciò pieno di lutto, arsio- 
ni, stragi, sacco e distruzione d'ogni modo; diede il guasto 
al territorio dei Bolognesi fino alle porte di quella città, la 
quale per liberarsi pagò seimila lire di moneta lucchese e con- 
segnò cento ostaggi: Imola, Faenza , Forlì e Forlimpopoli pa- 
tirono enormi contribuzioni. 

Durando I' assedio di Ancona, i Itomani disegnarono ri- 
durre ad obbedienza il conto di Tuscolo; gli mossero contro; 
quel conte ebbe ricorso a Federigo, il quale gli mandò poco 
più di mille cavalieri tedeschi e borgognoni; si venne alle 
mani; i Romani soggiacquero. 

Dopo quella vittoria desiderava l'imperatore muovere il 
campo contro Roma; ma le forze che avea non bastavano; 
scrisse ai Pisani e Genovesi affinchè gli aiuti promessi invias- 
sero. Risposero i primi non voler far impresa alcuna coi Ge- 
novesi; che se i prigioni di quelli volca liberati, rifiutavano 
venire a lui; lasciasse i Genovesi; eglino doppierebbero il 
numero pattuito. Duro stato di Cesare era questo; i Pisani 
non voleano soccorrerlo se liberava i prigioni; i Genovesi se 
non li liberava. 

LXVI. Intanto fiera peste serpeggia in Roma; si appicca 
all'esercito imperiale ; ne- miele a centinaia le vite; i primi 
e più autorevoli capi cadono in breve; fu forza levare il cam- 
po; a mo'di fuggitivo, passando per Pisa e Lucca, Fede- 
rigo scampò in Lombardia. I Genovesi prigioni rimasero 
tuttavia in catene. 

LXVIL La lega lombarda, cominciala il i Idi colle città 
di Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia andava in- 
grossando di popoli il 1167. Ferrara, Brescia , Bergamo, Cre- 
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mona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, Modena, 
Bologna vi pigliavano parie; giuravano di resistere a chiun- 
que avesse loro Tallo guerra e recalo danno, difendere quelle 
consuetudini di libertà e di franchigie che godevano sin dai 
lempi dell' imperatore Enrico IV all'ingresso in Italia di Fe- 
derigo. 

Il quale non più fidandosi degl'Italiani prorompeva in 
eccessi di barbaro furore; gli ostaggi impiccava, facea qual- 
che movimento contro la lega, ma Eornandone sconfino, pien 
di vergogna sì fuggiva in Germania , colà preparando novelle 
forze alla rapina ed al sacco d'Italia. 

LXVIII. I Genovesi e Pisani perseveravano nella guer- 
ra ; i primi conchiudevano trattalo coi re d'Aragona perchè 
i suoi porli aprisse loro, li chiudesse ai Pisani. In Sardegna, 
nel giudicalo di Cagliari, risiedeva Corso Serra a guisa di 
signore; fortificava il dominio genovese; e tornando in pa- 
tria, predava una galea pisana; facea molti prigioni. 

Cotal guerra esiziale non solo si esercitava in mare, ma 
in terra eziandio. Erano alleali i nostri coi Lucchesi per pub- 
blico trattalo. Secondo il concerto che ebbero insieme, i Luc- 
chesi si mossero all'assedio del castello d'Asciano; se ne 
impadronirono dopo varie battaglie. I Pisani accorsero, ma 
non in tempo, alla difesa; ne sorse guerra fra Lucchesi e 
Pisani flerissima; ebbero i primi la vittoria rallegrala da molti 
prigioni. Si pensò in Genova che questi avrebbero servilo 
allo scambio dei Genovesi che da inolio tempo giacevano 
nelle carceri di Pisa. Spedili ambasciatori a Lucca, molto 
dissero per conseguire l'intento. I Lucchesi, dopo grande dif- 
ficoltà, consentirono. Recati in Genova, si trattò il cambio; 
erano settecento i Pisani, trecenlotrentatrè i Genovesi, 
molli già morti; si conchiuse. Muratori, nell' anno 116S, 
scrive che lai cosa venne creduta infame e degna dell'odiò 
di tulli: non pare a me; il pregiudizio, se ve n'era alcuno, 
leccava a'Lucchesi, che si toglievano una felice occasione di 
largo riscatto ; vi guadagnavano i Pisani perchè settecento i 
loro prigioni, mollo meno della melà i Genovesi. I miseri 
cattivi dell'una e l'altra terra rivedevano la patria. Infame 
e indegna cosa sarebbe siala se Genova gli avesse chiesti 
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per serbarli tuttavia in carcere, né mai più restituirli alla 
patria. 

Si trattò novellarli cri lo di pace; gli arcivescovi di Ge- 
nova , di Pisa , e il vescovo di Lucca convennero insieme per 
islabilirne le condizioni; fecero compromesso in tre uomini 
di Pisa, Lucca e Genova; si discusse, si disputò; nulla 
ai fece. 

Rotte le trattative, i Pisani andarono <T improvviso con 
molle forze all'assedio del castello di Matrone. 1 Lucchesi 
corsero in Genova a darne avviso al comune, e domandar 
soccorsi. Si agitò in Senato la domanda; si recò in parlamen- 
to^ decise di raccogliere poderoso esercito. Da Portovenere 
a Nizza cbiamavansi all'armi lutti gli abitanti, marchesi, con- 
ti, finìtimi, militi, citandoli a comparire con messi e con 
lettere. Però i Lucchesi imprudentemente affrontarono l'oste 
pisana, senz'aspettare e volere i soccorsi dei Genovesi: toc- 
carono grave sconfida; molti Lucchesi rimasero prigioni. 

Per opporre un valido propugnacolo a Pisa dopo la per- 
dita di Molrone , i Genovesi edificarono Viareggio. 

E passando di Genova Cristiano arcivescovo di Magon- 
za, i consoli instavano perchè ordinasse ai Pisani la restitu- 
zione dei prigioni lucchesi, come di popolo carissimo; dichia- 
rasse loro la guerra in caso di rifiuto; li ponesse al bando 
dell'impero; esser questo solo il consiglio da seguitarsi in 
tanta pertinacia. A che dunque servire, dicevano essi, i tanti 
sagrifici fatti dalla repubblica a prò di Federigo? Essersi ri- 
fiutate ragguardevoli somme dall'imperatore greco; utili 
trattali dal re di Sicilia e dalla lega lombarda, la quale per 
vendicarsi avea dianzi vietata ogni spedizione di grani, sic- 
ché correva in città penosissima carestia. 

L'arcivescovo, partilo di Genova, tenne grande adu- 
nanza presso a Siena ; esortò i Pisani, Lucchesi e Genovesi 
alla pace; impose ai primi la restituzione dei prigioni ; ia qual 
cosa negando, li pose al bando dell'impero; pri volli di tutti 
i privilegi, delle regalie e della Sardegna; ricevè però in dono 
dai Genovesi lire cenlo. 

La guerra ardeva da una parie fra'Pisani e Fiorentini, 
dall'altra fra' Genovesi, Lucchesi, Sanesi, Pistoiesi e il conle 
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Guido signor polente in Toscana. I Fiorentini venivano pur 
messi ni bando dal! 'areica ncclliere cristiano. Era cagione pa- 
lese l'occupazione di San Minialo da essi falla, occulta allre 
lire dieci mila date all'arcivescovo dai Genovesi, mille cin- 
quecento dai Lucchesi. 

Laonde e per terra e per maro movevano i Genovesi 
conlro Pisa e Firenze. Corso Serra con cinque galere entrava 
in Arno; danneggiava in ogni modo i Pisani; devastava tulle 
le terre e gli edifici della Pianosa; sei altre galere predavano, 
tre de'Pisani in Sardegna. Le forze di terra secondavano 
quelle di mare; i nemici, per deviarne l'impelo, incitavano 
a ribellione i feudatari della riviera orientale, i Malaspina 
singolarmente; assaltavano questi Sestri e Chiavari cogli uo- 
mini di Lunigiana, i signori Dapagsano c i conti di Lavagna, 
in tulio cenlo cinquanta cavalli e trecento pedoni. Inconta- 
nente a lai novella si convoca parlamento; sì chiama all'ar- 
mi e pronti sono a combatterli i nostri insieme ai marchesi 
di Monferrato, di Gavi, del Bosco, di Ponzone e la genie di 
Enrico Guercio. Il castello di Chiavari virilmente oppugnalo 
dal marchese Opizzo Malaspina, chiede di arrendersi pa- 
aando lire trecento. Arrivava l'esercito genovese, ch'era pat- 
tuita la resa. Il marchese Malaspina udito l'arrivo, fuggi, 
con molli morti e feriti; sali i monti, si rintanò. I Genovesi 
stavano per iscovarlo, ma con genie raccogliticcia, compo- 
sta di feudatari di dubbia e sinistra fede, i quali già mac- 
chinavano perfidi consigli; parve bene pensare ad una tre- 
gua, pagare lo stipendio a que' marchesi e disciog Merli. 

LX1X. La quai cosa magjjiormenle mostrò come fosse 
pericoloso stare a discrezione d'avventurieri e ragunaticci , 
che niuno amore portando mai a chi difendevano, tornavano 
sempre disutili e fatali. Si propose in consiglio; si deliberò in 
parlamento di creare una nazionale milizia. Gli anziani (la 
prima volta che li trovo nominati) si adoperarono a ciò eoa 
ilare mente; cosi scrivono gli annali. In breve i consoli nella 
città e fuori armarono con grave spendio e fatica cento mi- 
liti, gì' inslruìrono ed esercilaronli; spedironli loslo contro ì 
marchesi Malaspina più che mai rolli a nefanda gnerrn. 
Avendo questi, come vassalli del comune, ricevuto il salario 
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di quell'anno 1170 (soldi mille, cinquanta oncio d'oro), ad 
un trailo, violalo ogni giuramento, commossero la riviera 
tutta contro Genova da Airona a Rapallo. Le nazionali mi- 
lizie condotte da Ingone Flessia andarono a ritrovarli; alza- 
rono il castello di Villairanca nelle parli di Moneglia; li rin- 
tuzzarono valorosamente. L'infausto successo di quelle armi, 
e le ragioni della lega lombarda persuasero i Malaspina a 
concordarsi colla repubblica; similmente opero il re Gu- 
glielmo di Sicilia. Spedito a tal uopo due volte Ollobnono 
degli Alberici , fu conchiusa onorevole e proficua convenzio- 
ne. Le ingiustìzie di Federigo procacciavano alla repubblica 
quo' trattati. 

Restava la guerra pisana, la quale, tediosa a raccontarsi 
per le infinite scorrerie e depredazioni, avea suo campo in 
Portovenere, Sardegna e Provenza; tante volle tentala la 
pace, altrettante si rinnovava la guerra; quinci e quindi pri- 
gioni e rappresaglie ed oltraggi; nè mai sincera o determi- 
nala battaglia. Federigo e i suoi arcivescovi pescavano oro in 
quelle dissensioni; reggevano or I" una or l'altra parte; en- 
trambe tradivano; mostrando di volerle comporre, più fero- 
cemente le scaldavano a guena; se tiepido le infiammavano, 
se ardenti s' infingevano di conciliarle, ma l'animo era di- 
verso dalle parole; cosi le condussero fino all'anno 1175, nel 
quale in Pavia, al cospetto di Federigo, fra mille Pisani, 
Genovesi, Fiorentini e Lucchesi segui un trattato di pace. 
L'imperaLore tedesco ebbe suo utile in ciò- ' 
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Quieti diaccia di Federigo in Italia : pace fra' Genoveii , Pisani , Fiorentini 
e Lucrimi: rolla di Legnino: pjce di Coitami. 

LXX. Discendeva egli la quinta volta in Italia; occupava 
Torino; facea di Susa un mucchio di cenere; assediava Asti, 
il di cui popolo intimorito si arrendeva; ponea il campo di- 
nanzi Alessandria. Quivi si proponevo sfogare ogni più bar- 
baro talento, 
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Sorgeva quella cidà, sublime concello trovalo dai Lom- 
bardi onde angustiare Pavia alleata perpetua degli imperatori 
tedeschi; formava punto principale della famosa lega. Genova 
venia richiesta all'impresa di edificarla: non lo potendo d'uo- 
mini e di particolari trattali per sue ragioni di commercio, 
sovventa la lega di duemila soldi d'oro (venli componevano 
una lira, e questa valeva mezi* oncia d' oro); mille le spediva 
incontanente; gli altri mille promettea allo entrare de' nuovi 
consoli. 1 

Intanto l'arcivescovo Magontino, cristiano di nome, 
scismatico ed infame di fatti, incrudeliva contro la città 
d'Ancona; la riduceva ad estrema condizione: gli Anconi- 
tani pativano ogni guisa di miserie sostenendo intrepidi l'as- 
sedio. 

Ma i Lombardi vigorosamente rispingeano Federigo 
dalla nascente Alessandria. Egli, trovandosi in aspetto d'aiuti 
che ancora non gli giungevano d'Allemagna, quelle molle 
armi italiane che saonavano d'ogni parte cominciavano a 
porlo in sospetto. Sebbene non avesse ancora l'animo since- 
ramente inchinalo a concordia, il fingeva per ischermirsi e 
pigliar tempo. Trailo quindi di pace coi Lombardi, e firmò 
un compromesso in Monbello, cui assisterono dalla sua parie 
il conte Umberto di Savoia, I' arcivescovo di Colonia, quel 
dìTreveri, Ottone conte palatino, Enrico Guercio marchese 
di Savona e Schenello conte dì Collallo; da quella dei Lom- 
bardi, come rettori della lega, Eccellino da Onara, avolo del 
crudele, e Anselmo da Doara. 

Ricercò pure di pace il Pontefice Alessandro III e Gu- 
glielmo redi Sicilia; ma si coli' uno come coli' altro l' immo- 

I Quoto piovi che i Genovesi sovvennero d' aiuti la lega lombarda. Inolile 
li legge io Earonio {Annui, eccltsiasl.) the «rivendo il cardinal Aitone a 
San Tommaso di Cantorbery mentre ti formava li stessa lega , gli diceva che a 
lui solo confidivi un gran irgrelo , cioè ebe in Lombardia ti meditavi una lega 
generale contri l'imperatore, la quale accadendo , allori i genovesi avrebbero 
accordate al pontefice Alessandro sowtnrfonl , armi e galere. Questi Titti sodo 
ballanti a provare , ebe quantunque li repubblici non avesse che fare in quelli 
dìiputa di Federigo ca'Lombirdi, perché non ippirlenenle nò all' Impero nò il 
regno d' Italia , rio non di meno non abbandonò questi ultimi vilmente , siccome 
ti pretese da alcuni ignoranti siimi delle cose nostre. 
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dorale pretese e il finto animo suo tolsero ogni alleanza. Al- 
lora i Genovesi e Pisani, Fiorentini e Lucchesi, temendo si 
contri ungessero alla odiata lega, obbligò a pace. I Genovesi 
vi guadagnarono la metà della Sardegna, i Pisani la distru- 
zione di Viareggio, i Lncchesi la ristorazione della loro mo- 
neta falsala dai Pisani. 

LXXI. I soccorsi con tanto desiderio attesi dall'imperatore 
Federigo pervennero finalmente in Italia. I Lombardi l ra va- 
glia vansi perchè non sì unissero a lui, le migliori schiere dei 
Milanesi, Bresciani, Piacentini, Lodigiani, Novaresi e Yercel- 
lini movevano col carroccio, faceano allo fra Legnano e il 
Ticino. Quivi avvenne il memorabile incontro. Si attaccarono 
Italiani c Tedeschi con indescrivibile furore. Correva il giorno 
29 maggio del 1176. Dapprima sellecento cavalli de' Lom- 
bardi venivano innanzi per riconoscere il silo; trecento Te- 
deschi vi trovavano, ed accendevano la battaglia. Seguiva 
l'imperatore col grosso dell'esercito; i sellecento non ressero 
all'impelo; fuggirono. Federigo processe oltre; era qui il 
nerbo dei federati; l' imperiai bandiera cadde nella polvere 
con chi la recava. I Tedeschi allora s'infiammano; danno 
valorosamente di cozzo nelle file lombarde e le rompono, 
sicché alcune schiere de' Bresciani piegano, e da sezzo pren- 
dono la fuga. Mentre questi fuggono e quelli inseguono, al- 
tro corpo di collegali che ha in guardia il carroccio piglia 
parte al combattimento; Federigo fa prodigiose provedi va- 
lore; ma il numero de' nemici, che sopraggiunge d'ogni 
parie, il soverchia, lo rompe. Rovesciato da cavallo, si scampa 
a fatica in abito di mendico. Reputato morto, si cerca il di 
lui cadavere nel campo; l'imperadrice vestì il corrotto. 

Allora fu vera strage; in quel disordine e sperdimenlo 
d'esercito senza capo, lascialo a discrezione, i Lombardi si 
gittarono come avoltoi. Andò a sacco tulio il campo, olire 
una quantità d'armi, di cavalli, d'arnesi e d'equipaggio: fu 
presa la cassa di guerra che portava all' imperatore ti tesoro 
raunato in Germania per sostenere In guerra in Italia, con 
altri arredi e robe preziose, a Innumerevoli, scrivevano i 
» Milanesi a Bologna, sono gli uccisi, i sommersi, i cattivi. 
» Abbiamo lo scudo, il vessillo, la croce, la lancia dell'im- 
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» peratore. Mollo oro ed argento Irovammo nelle casse; le 
» spoglie dei nemici sono d'inestimabile prezzo. Fu preso in 
» battaglia il duca Bertoldo nipote dell'imperatore, il fra- 
li tello dell'arcivescovo di Colonia. Degli altri prigioni non 
b ha numero la copia che tenghiarao in Milano, » 

LXXIL Poiché il dito di Dio segnò la fronte imperiale 
di cosi grave sventura, Federigo pensò schiettamente alla 
pace. Mandò per essa al Pontefice Alessandro III; conven- 
nero di trattarne in Venezia, dove si recavano entrambi coi 
depalali delle città lombarde e i legati del re di Sicilia. Le 
troppe questioni cha si levarono tolsero per allora una defi- 
nitiva pace; si stipulò una tregua. 

Per essa obbligavasi l'imperatore a riconoscere Alessan- 
dro in vero pontefice; questi concedeva eh' ci godesse an- 
cora per quindici anni di tutte le rendile dei beni della con- 
lessa Matilde; dopo di che un giudizio arbitrario avrebbe 
deciso chi ne fosse il definitivo padrone. L'antipapa Calisto 
venia costretto a lasciar le pretese; i cardinali da esso crea- 
li, tornati al primo grado; i Lombardi avrebbero una tregua 
di sei anni, nel quale spazio gli arbitri con chiuderebbero 
vera pace; di quindici anni il re di Sicilia. 

Alfine venne il felice accordo. I preliminari si aprirono 
in Piacenza; ne furono mediatori, Tebaldo vescovo di quella 
città, Opizzo marchese Malaspina, Guglielmo vescovo d'Asti, 
ed il marchese Enrico Guercio di Savona, uno dei compro- 
missari di Monbello, personaggio di casa genovese, poten- 
tissimo in questi (empi, e degno di esser posto in luce dalla 
storia. I famosi alti si solennizzarono in Costanza il 2S giu- 
gno del 1183. Con quelli « fu accordata alle città e principi 
» compresi sotto il nome della Società di Lombardia, Marca 
» di Trevigì, ossia di Verona e della Romagna, la forma di 
» repubblica e di libertà, e furono concedute le regalie da 
» Federigo I imperatore e da Arrigo VI re de' Romani suo 
i Aglio. Però ad esse città fu permesso di eleggersi i loro 
» magistrati, formar leggi, fortificare lo città e castella, far 
» paci e guerra, imporre e raccogliere i tribuli, od escrci- 
» tare altri diritti dell'autorità regale. In una parola, a 
» qualsivoglia di quelle città sonò ivi conferiti i diritti del 
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» principato, soiloposlo nondimeno alla sovranità dei Romani 
» Imperatori: o Re dei Romani, con cessare in esse il Governo 
» de' Magistrali Cesarci o Regii , praticato nei vecchi anlece- 
» denti secoli; il quale per essere riuscito troppo gravoso e in- 
d discreto ai popoli,cagionfudi tante rivoluzioni e guerre ec. » 

Cosi Muratori, cominciando la sua dissertazione cinquan- 
tesima sopra le antichità italiane. 

Oltreciò ebbero facoltà i Lombardi di rinnovare la lega. 

Genova fu compresa in quella pace come alleata dell'im- 
peratore. Reglia sempre a qualunque ingiusta di lui volontà, 
Io intimidì col conlenno severo, colia imperturbabilità de' 
suoi cittadini, colla scoria dei diritti, rolla minaccia dei fatti, 
talché prese egli a maneggiarla dolcemente ed averla pitì che 
a nemica, a collecala. 

Di>[k> due anni Federigo si riconciliò pure coti Gugliel- 
mo Il re di Sicilia. In qoell' rrpoca si stabilirono le none di 
Costanza aia di GukIìpIuw con Enrico figlio dell'imperatore. 
Cosi da' Normanni passò il re;; no di Napoli agli Svevi. 

LXXlli. Racchetala ogni contesa io Italia, la rcpuhldica 
pareva posarsi ; ma fu breve speranza. Gli uomini della Lai 
gueglia e quegli di Vernazza, gli unì nell'accidentale, gli 
altri nell'orientale riviera , sorgevano a tristi falli. 1 primi 
vennero tosto all'obbedienza, i secondi si debellarono. Il 
Porlomaurizio mostrò poco dopo di volersi scuotere e ru- 
bollarsi; ma si ricompose immantinenli, uditi i preparativi 
di guerra. Il casleilo di Silvano fu combattuto dal console 
Guglielmo Musodiferro. 

Tulli gli sforzi adoperati per sopir l' ire civili tornavano 
infruttuosi ; in quesl' anno 1187 si risvegliarono piò accani- 
le; alle interne succedevano l' esterne. 1 Pisani, rotta la fe- 
de, depredarono in Cagliari i mercatanti genovesi. Per ven- 
dicare l' onta si armò in Genova poderosa dotta; sulle mosse 
per ispiegar le vele verso l'orlopisano, giunge una lettera 
del re Enrico, figlio dell' imperatore Federigo, il quale pre- 
gava la repubblica a desistere dall'impresa. Si acconsenll ; 
di tutta l'armala partirono solo dieci galere governale da 
Fulcono di Castello, il quale, andato in Sardegna, minò dai 
fondamenti il castello di Bonifacio edificalo dai Pisani. 
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CAPITOLO NONO. 

Ttna crociati: morte di Federigo imperatore. 

LXXIV. I tempi correvano pregiudizievoli non solo alla 
repubblica, ma a tutta cristianità. Imperocché da Saladino, 
soldano d'Egitto, Tu presa Gerusalemme ed altri ragguarde- 
voli luoghi di Terrasanta. 1 vili, le dissensioni e i tradi- 
menti de' Cristiani ne furono colpa. Rimasero prigioni il re 
Guido di Lusignano, Guglielmo marchese di Monferrato, al- 
tri princìpi e baroni. Alla infausta novella Europa si com- 
mosse. Slava in Costanti nopoli Corrado di Monferrato; udito 
che il di lui padre Guglielmo erafnlto prigione, la Città Santa 
perduta, solo Tiro rimaso, accolse quanti Genovesi potè; 
s'imbarcò in una nave loro, veleggiando verso le parli di 
Tiro; si ristrinse felicemente in questa città, e la sostenne 
con maravìglioso valore contro le armi e i feroci impeti di 
Saladino. 

Quanti professavano religione cristiana accorrevano 
alla novella impresa di Palestina. Si volea opporre un argine 
agl'infedeli, acciocché dall'Asia oggìmai tutta da essi occu- 
pata non traboccassero in Europa. Il pontefice Gregorio Vili, 
ìndi Clemente IH che gli succedè, tentavano e stringevano 
paci. Essi stessi davano il luminoso esempio accordandosi 
coli' imperatore; il quale, obbliale di leggieri le promesse, 
tornava a tirannide. Perù i Veneziani e il re d' Ungheria 
cessarono le ostilità per la Dalmazia; pacilìcaronsi i re fran- 
cese ed inglese. 

Ei Genovesi, mossi da due cardinali legali di Clemen- 
te III, si rappattumavano coi Pisani. Erano condizioni della 
pace stabilita dal papa: 

1° Cessassero entrambi ì popoli le usure in Sardegna. 

2" I Pisani non impedissero che i Genovesi tenessero in 
Sardegna lutti qoe' pegni e possessi che aveano, e special- 
mente quan l'era loro obbligato di ragione del rcBarisone d'Ar- 
borea per il costui debilo colla repubblica contrailo; eciò fin- 
ché non fossero per intero soddisfalli. 
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3" I Genovesi non vietassero a' Pisani di possedere nella 
sfessa isola quanto vi avevano. 

4° Non si opponessero i Pisani che ogni giudice Sardo 
e dieci de' Magnali più potenti in ciascun giudicalo promet- 
tessero sicurezza ai Genovesi ed altri del loro distretto, si in 
terra come in mare, non sottraendo i colpevoli alla giusti- 
zia di que'regoli ogni qualvolla fosse falla inslanza da' Geno- 
vesi per molestia ricevuta. 

S° L' uno e 1* allro popolo avesse libera facoltà di navi- 
gare il Pelago (quella parie del Mediterraneo che resta al di 
là della foce di Roma}; approdare in qualunque porlo; tras- 
portarne le merci. 

Queste cose giurarono mille Genovesi elelli da' Pisani, 
mille Pisani elelli da'Genovesi; un Pisano sull'anima di 
tutto il popolo di Pisa, un Genovese sn quella di tnllo il po- 
polo di Genova, era qaesti il Cintraco dei due comuni. 

LXXV. Intanto Guglielmo arcivescovo di Tiro infiam- 
mava i principi d'Europa alla terza crociata. Alla dieta ge- 
nerale di Magonza la predicavano due cardinali legati. Fe- 
derigo risolveva di andare egli stesso in persona in Levante. 
Giungevano in Genova Filippo re di Francia e Riccardo re 
d'Inghilterra, incitati dagli ambasciatori genovesi Ruffo 
della Volta, Ansaldo Buffe rio, ed Enrico Diolisalvj, che si 
erano recali ad essi per concordare le ragioni del trasporlo. 

L'imperatore postosi in viaggio con esercito di novanta 
mila soldati, passava per 1' Ungheria e la Bulgaria; entrato 
nella Romania, l'imperatore greco, forse d'accordo col sol- 
dano d'Egitto, ne disturbava il viaggio. Liberato dall'in- 
ciampo, procedeva olire Federigo. Arrivava a Gallipoli ; s' im- 
barcava; passava l' Ellesponto'; varcava lo stretto in cinque 
giorni. Toccato il lido d'Asia, ebbe i greci nemici che oc- 
cullamenle ne insidiavano le mosse. Giunse in terra larche- 
sca; e qui cominciò a penuriare di vettovaglie; il sultano 
d'Iconio, dichiaratosi nemico, gliele impediva. Assediò l'impe- 
ratore quella città: il sultano costrinse a provvedergli il ne- 
cessario. Allora continuò il cammino ed entro in Armenia; 
incontralo il fiume Salef, essendo grandissimo il caldo (era il 
10 giugno del H90), gli nacque vaghezza di (uuarvisi; in quel- 
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l'acque lasciò la vila; altri dicono allogasse nuotando, altri 
la soverchia frigidità del fiume lo intirizzisse, a Non può ne- 
» garsi, scrive Muratori al presente anno 1190, uno de' più 
ii gloriosi principi che abbiano governalo l' imperio romano 
b fu Federigo I Barbarossa, alle cui lodi espresse da vari 
» autori nulla ho io d'aggiungere. Non mancarono già Tra 
» molle sue virtù moli issi mi vizi e diretti considerabili, tali 
» ancora che la memoria di lui resterà sempre in abbomina- 
i) zione presso gl'italiani ec. » Per le civili ed esterne tur- 
bolenze non intralasciavasi il meglio della repubblica, la coi 
grandezza per arcano beneficio della divina provvidenza sem- 
brava aumentare quanto più lacerala da propri lìgli. Nel 1174 
s' inviavano legali al re di Sicilia, nel 1177 al snidano d'Egit- 
to, nel 1186 all' imperato r greco; due anni dopo si conclu- 
deva pace per venti anni col re di Majorca. Tutte queste le- 
gazioni procacciavano al genovese commercio libertà, privi- 
legi ed opulenza. La caduta stessa di Gerusalemme e l'as- 
sedio di San Giovanni d'Acri davano argomento dì novelle 
spedizioni. 

LXXVI. Concorse in due modi la repubblica all'assedio 
famoso di San Giovanni d'Acri o Tolomaide, concedendo a 
noleggio le navi nel trasporto de' crociati, ed uomini propri 
e macchine ed altri bellici inslrumenli inviando colè. Vi an- 
davano i più cospicui cilladini, Guido Spinola uno dei con- 
soli, Niccola Embriaco, Fulcone di Castello, Simon Doria, 
Balduino Guercio, Spezzapelra , Bosso della Volta e molti 
altri nobili, cavalieri e pedoni. E fu grande sventura; pe- 
rocché essendo questi tulli uomini consolari e guelfi, desi- 
derosi del bene della repubblica, appena partili, i rimasti 
ghibellini divisarono usurpare lo stato, rivolgerlo, piantarvi 
il podestà. 

La qual memoranda imitazione di governo, siccome 
quella che venne a turbare la repubblica fiorente per meglio 
di cento anni solio lo stato de' consoli , merita sia diligenle- 
menLe da' suoi principj narrata. 
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LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

1 Le città <T Italia, scorso il giogo dei feudi, amplia- 
rono il loro territorio j - quanti aocota di quelli si trovavano 
vicini distrussero. Cosi fecero i Genovesi. De' feudatari 
altri salariarono ed obbligarono a riconoscere dalla repub- 
blica le terre che possedevano; altri raccolsero ad abitare, 
almeno per qualche parte dell' anno, in città; a tulli fecero 
giurar la compagna, e scriversi cilladini. Sono di tal numero 
nella riviera orientale i marchesi Malaspìna, i signori Da- 
passano, i conti di Lavagna;' nella occidentale i marchesi 
del Carretto, i conti dì Ventimiglia; oltremonti, i marchesi 
del Bosco, di Gavi, di PoDzoneed altri, e nelle circostanze 
della città alcune chiare famiglie specialmente del luogo di 
Polcevera, donde certo originarono le più illustri. 

Tatti questi, raccolti tra noi, temevano, non amavano il 
comune genovese; però volgevano in pensiero, quando che 
sia, di negargli la costretta obbedienza. Era un' altra ragione 
d'odiie potentissima; slava in città, dai tempi romani, una 
cospicua nobiltà, la quale insieme al vescovo reggeva lo sta- 
lo; la nova venata dai fendi, fu obbligata a condizioni di cit- 
tadinanza o civiltà, voleva, a pregiudizio di quella, sover- 
chiando governare, e tumultuava per farsi meglio arbitra 
del potere. La resistenza della prima, l'usurpazione della se- 
conda eccitavano veramente le prime discordie. Quei di fuo- 
ri, specialmente, osi a vita torbida ed inquieta non chetava- 
no; ma più violenti, per lo contratte alleanze di freschi par- 
tigiani, sorgevano. Il comune ad estirpare il mate dalle 

' Ma questi , più che dall' Impero , dipendevano ini medi alimenti da Gi- 
aci! tbs forse Ji principio gli ayea inveititi di quella palle che terminali il 
dii lidio gmiM a Inula. 
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radici, decretò, nel 1143, che i vassalli di qualunque persona 
e podestà non potessero godere alcun pubblico ufficio. Era lo 
slesso che emancipare i servi, rompere ogni anello della ca- 
tena feudale, ridurre i signori de' feudi a cessare ogni eser- 
cizio di barbara autorità. Intanto si veniva a conseguir que- 
sto; i feudatari abbandonavano l'impero da cui rilevavano, 
e rimanevano senza quella forza che li fa crea pericolosi e 
gravi alia repubblica; o seguivano nell'imperiale vassallaggio, 
e non aveano magistrali da intorbidare lo stalo, e maneg- 
giarne con prepotente arbitrio le redini. Senonchè la troppa 
potenza di (alani, venata da ricchezza, riduceva a dissuetu- 
dine il decreto. 1 consoli aveano facoltà di vendere ed obbli- 
gare gl'introiti del comune; essi gli faceano comprare per 
tempo lunghissimo da qualche loro aderente, sicché li ven- 
devano a sè stessi, cavandone enorme profitto. A cosi grave 
abuso, nel 11J5S, ponea argine la repubblica decretando, che 
la vendila ed obbligo degli introiti non avesse forza oltre il 
consolato del vendente. 

Ma il male era fallo; il pubblico erario vuoto; le spese 
del comune ogni di maggiori; le imprese di Spagna aveanle 
recate ad enormità; la prima civile uguaglianza e sobrietà 
distrutta. Allora venivano di necessità le tasse indirette, e i 
ricchi unico rifugio allo stremo si ricercavano a tutelare la 
repubblica. Così cadeva la prima parsimonia nata dalla stret- 
tezza del vivere; appresso, veniva il distendersi dello stalo 
noli' una e nell' altra riviera, i possessi d' oltremare; il pro- 
sperar del commercio; allora cresciute le ricchezze, si ac- 
cendevano le ambizioni; gii animi non più contenuti dall'an- 
gustia delle famigliari e pubbliche cose, siccome non capivano 
net breve spazio dei natii dirapì, cosi non sostennero il freno 
della moderanza civile; uscirono di temperanza; vollero pri- 
meggiare, essere sopra tutti, non aspettare la lor volta, 
usurparla a chi l'avea; rapir gli onori, non meritarli; con- 
vertirli a tirannide, non esercitarli modestamente. Però in 
ogni elezione di consoli cominciò un grave argomento di 
dissensioni. I consoli duravano dapprima in carica per due, 
(re, quattro e più anni; questo, come già cagionava ambi- 
zioni e fomentava immoderale voglie, cosi, nel 1122, si de- 
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creló che il consolalo non più dorasse di un anno. II mal 
seme era sparso, nè polca tòrsi il pessima frullo; stavano 
gli ambiziosi e la plebe usa alle sedizioni; la legge si mantenne 
per qualche anno; andò loslo in dispregio; il primo abuso 
rinacque.Malgrado il decreto del 1122, i consoli furono confer- 
mali in dignità per un biennio, triennio, quadrennio. L'abuso 
mostrava divenir consuetudine e tener forza di nuova legge, 
quando, nel 1163, rinnovossi il divido. 

II. Ma la citta era già scissa in parli. I consoli si 
adoperavano a sedarle, or colla clemenza or colla giusti- 
zia; del 1131 si disciolse una cospirazione che si diceva de- 
gli uomini di rossa; ì cospirati si fecero giurare la compagna 
o V abitacolo : due anni appresso, dopo l' impresa d' Almeria, 

10 sialo era caduto comò in torpore; ninno volea accettare 

11 consolalo; fa bisogno che 1' arcivescovo obbligasse gli 
eletti . 

Ciò nondimeno la parte al Cornane, nemica avea tenta-, 
to, non ancora palesemente usurpato; 1' elezione all'impero 
di Federigo I e la sua discesa in Italia la resero insolente e 
feroce. Si tolso ogni velo, nè fu più modo a contenerla. In 
cillà slessa osò prescrivere le sue barbare consuetudini; far 
pagare a'ciltadìni alcuni pedaggi. Un decreto del 1139 defi- 
niti vamento gli abolì. Commossa a sdegno c ferocia, siagilò e 
ricorse al tumulto. I consoli, del 1161, ne minarono torri e 
case: condannarono in danaro gl'inobbedienti. Un anno ap- 
presso pacificavansi i Piccamigli cogli Usodimare Ira' quali 
era mortai guerra; secondo i lempi, crudeli rimedi si prati- 
cavano; i capi e seminatori di scandali e di risse, a modo di 
parricidi, si gitlavano coi piedi e mani legate in mare. 

CAPITOLO SECONDO. 
Pace tra le fiiiuui. 

Quelli esempj di necessaria rigidità non bastavano. La 
tempesta delle cittadine discordie tanfo movea nera e pregna 
di maligne influenze, che persino fu forza sospendere per tre 
anni lo scrivere i pubblici annali. 
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IH. Fin qui non si avea sparso sangue. Ecco che re- 
cato in Genova di Sardegna il re Barisene, appena toccalo 
il lido nostro, gli si fanno incontro molti cospicui cittadini, 
fra'quali Falcono di Castello, per festeggiare l'arrivo di Opiz- 
zooe Malaspina , uno dei messi imperiali nemico segreto di 
Federigo, nemico di Barisonc, rettore della lega lombarda, 
cupo e speranza de'guelfi. Orlando Avvocato corre egli pure, 
ma per fare omaggio al re, e tripudiare con esso della vicina 
corona. Qui fra partigiani e seguaci dell' uno e dell' altro si 
appicca fiera battaglia; è ferito a morte d'arco Balduìno 
figlio d'Enrico Guercio, Gandolfo Usodimaro, percosso da 
una pietra Sardo, figlio del medesimo Orlando; e altri molti 
in quel giorno, forse lutti ghibellini, vanno uccisi o piagati. 

Passano due mesi ; alcuni rei uomini assalgono e pugna- 
lano il console Melchior Della Volta. Slava egli in una sua 
villa godendo delle vendemmie, ignaro di quanto dovea av- 
venirgli, sicuro in sua virtù o dignità. Fu questo infausto 
presagio: la guerra civile che parea sopita, ridcslossi. Do- 
veano uscire di carica i consoli di queir anno, e convacare 
il parlamento per l'elezione dei nuovi; ma si peritavano, 
perocché temessero la congregata moltitudine usa a sedizio- 
ni, e per i tristi fatti accaduti di già ardente e sfrenata. Ri- 
corsero all'arcivescovo Ugo; egli fe suonare a parlamento; 
ragooÒ le compagne delle citta; al loro cospetto nominò di 
suo arbitrio ì nuovi consuli. 

I quali tenuto consiglio per provvedere alle gravi turbo- 
lenze in che versava la repubblica, decretarono, che ogni 
cittadino sicuro ed inerme si recasse alla chiesa del Duomo; 
ivi giurasse una tregua; dopo ciò s'impadronirono delle case 
e torri dei Della Volta e Castello, siccome quelle che pre- 
stavano occasione di rivolgimento continuo. Fu in quest'anno 
che il sonato ordinò non potesse più d'un anno tenersi il 
consolato. 

IV. Colali buono opere non producevano il buon frul- 
lo che si bramava. Il male veniva di fuori; profonda era 
la radice, e cosi le perturbazioni della città invece di dimi- 
nuire crescevano ad ogni consolalo. Federigo imperatore sof- 
fiava in quel foco, e ne levava una fiamma crudele; egli sos- 
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teneva f fattori suoi, od erano quanti rilevavano dall'im- 
pero e possedevano fondi; lenfava eh' ei primeggiassero per 
avere in sua balia la repubblica; la nobiltà civile si oppo- 
neva al tentativo, e lottava gagliarda contro l'usurpazione 
ebe si andava lentamente consumando. 

Spregiata la tregua, spregiali i decreti, f ribaldi, stipen- 
diali dai doviziosi o dipendenti dai Tendi, tumultuavano; al- 
tre morti seguivano. Robaldo Baralcrio, figlio di Sigismon- 
do, Giuscella, Scotto, Cendalo, ed Ingone Beifoglio veni- 
vano uccisi. Sullo scorcio del 1168 gran copia d'armati, 
tratta in città dai capi delle fazioni, incominciava un tristis- 
simo combattimento; Giacobo figlio d' Ingone delta Volta vi 
restava morto. 

V. Da sei anni durava l'esiziale conflitto tra i Ca- 
stelli e gli Avvocati, quegli partigiani del Comune, questi 
dell'impero; né solo in città si erano messi ladri e assassini 
che alle persone e robe insidiavano, ma nelle campagne e 
riviere; dovunque un pericolo, un'aggressione; niuno pelea 
passeggiare sicuro. I consoli dell'anno 1169, veduta tanta 
sventura, pensarono al miglior modo di allontanarla. Con- 
dussero in città duecento soldati; parte di essi posero ad al- 
loggio nelle case dei Della Volta, parte in quelle degli Avvo- 
cati; in (al guisa le due più polenti famiglie, che a mortale 
sedizione infiammavano la repubblica, si contenevano col- 
l'armi. Un'altra parlo guardò la via che dalla porta di 
Sant'Andrea veniva a San Lorenzo. Poscia convennero fra 
di essi di ordinare un breve, il quale tulli i cittadini nobili 
e plebei fossero obbligati di giurare, promettendo di stare a 
quella pace da essi composta e quella guerra sostenere che 
avrebbero mossa contro i tumultuanti e ribelli. Sposero il di- 
segno al consiglio; n'ebbero approvazione, loda ed incita- 
mento. 

In prima , citano i capi delle parti ; rifiutano quelli di giu- 
rare se innanzi non fanno ragione di lutti i danni da essi 
patiti; in ultimo, dopo mollo tempestare di priegbi e di mi- 
nacce, si sottopongono all'arbitrio; promettono stare a guerra 
e pace secondochè a' consoli parrà. Questi inslituiscono nn 
giudizio, nanti cui convengono le parti: mortali quislìoni si 
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agitano; i giudici nulla fanno apparire di quanto divisano; 
decidono che sei mortali disfide, o giudizi di Dio, sono ne- 
cessari Tra' maggiori cittadini per sopire ogni querela. La 
legge permetteva in alcuni casi i duelli. Si stelle in forse 
perù; dall' un canto moveva il rispetto della legge, dall'altro 
la ripugnanza dal sangue. Prevalse il primo; la corte del pa- 
lazzo arcivescovile si elesse a campo del singolare combatti- 
mento. 

Alla ferale notizia i parenti, gli affini, gli amici corrono 
ai consoli, e li supplicano ad impedire quelle pugne fratri- 
cide. Essi già fermi nel generoso intendimento mostrano 
non poterlo; cosi prescriver la legge e la sentenza emanata. 

Intanto all' arcivescovo Ugone era fatto palese il divisa- 
menln; probi e pietosi uomini si ricercavano ad aiutarlo. 

Una incerta titubanza, un senso di profondo terrore oc- 
cupa l'animo dell'universale. Non ancora spunta l'alba del 
di fatale, e suona a parlamento. I cittadini sorgono, e si av- 
viano grossi e frettolosi al luogo dell' adunanza. Sopra cia- 
scuna porta della città è un religioso con una croce in ma- 
no; entrano nella sala, 1' adornano solenni, funebri apparati, 
e molla parte vi sta di clero vestilo degli abili sacerdotali; 
nel mezzo sorgono le ceneri del Battista. Meravigliarono i 
venuti, si composero a silenzio, e comecché negli altri par- 
lamenti sfrenatamente si comportassero, in questo appari- 
vano rassegnali e modesti. In tanta espilazione si levava 
l'arcivescovo, e fatte palesi le infelici condizioni della re- 
pubblica, lo strazio civile, esortava tutti alla concordia, alla 
pace; supplicava i faziosi in nome di Dio a por giù le diso- 
neste gare, cessando il micidiale tumulto. I consoli Io imi- 
tavano nelle esortazioni e preghiere. 

L'arcivescovo seguitava; si volgea a Dio lagrimando. 
Poiché gli uomini tionpoleano, Egli, con voce rotta dal pianto 
esclamava, Egli provvedesse al/ine alla povera repubblica. Indi 
chiamava ad alta voce Orlando Avvocalo, venisse alla pace; 
non negasse giurarla; la misera patria non riducesse a 
stremo. 

Colui, squarciale le vesti, con altissima favella chia- 
mando a testimonio i suoi morti, gitlavasi a terra disteso, 



IL CONSOLATO^ 197 

e, bratto spellacelo, s'immergeva nella polvere; negava 
venire. I parenti lo circondavano, e pregavanlo, e sforza- 
vanlo alla pace; soddisfacesse ai consoli, al popolo. Minu- 
tandosi tuttavia, l'arcivescovo, il clero colle croci e gli 
evangeli si trassero innanzi dov'era cosi a terra proster- 
nato: le preghiere, le lacrime, il popolo cho d'ogni intorno 
Io circuiva, e di terrore e di pietà dipinto assisteva all'in- 
solita vista, lo commossero alfine, lo vìnsero, e giurò. 

Restava Falcone di Castello, altro capo e fiorissimo. 
Egli temendo qualche stratagemma, e forse innanzi avvi- 
sato, non era venato al parlamento; fa appellato. Rispose 
esser disposto a fare il volere dei consoli in lutto; in questo 
solo aver mestieri del consiglio d' Ingo ne della Volta suo 
suocero, altro famoso capo dì parte guelfa; ciò udito, anda- 
rono tosto i consoli alle sue case; lui e il Della Volta con- 
dussero in parlamento; fecero entrambi giurare. Al giura- 
mento dei capi successe quello dei partigiani; (ulti i cittadini 
baciaronsi in volto ; deposero le ire e le armi. L' arcivescovo 
intonò l' inno di grazia; le campane della città suonarono a 
fesla ; la repubblica risorse. . 

VI. E fa allora bisogno assettarla, conciossiachè gli 
anni addietro ogni terra era turbata, ogni via pericolosa; 
ladri, ribaldi, facinorosi correvano dovunque; le riviere 
specialmente in lauto abbassamento della capitale piene di 
stragi, di rapine, di omicidi!, di furti, d'incendi si levavano 
a tumulto. Già più le leggi non erano rispettale, nè si cu- 
rava pure di farle osservare poiché difettava la necessaria 
forza, essendo questa indebolita dalle dissensioni. Aggiugui 
che i faziosi di citlà avendo legami con quelli di fuori, le 
scorrerie e devastazioni veniano anzi incoraggiate che re- 
presse; quindi i più fedeli vassalli si mostravano inobbe- 
dienti; ogni aspetto di ordine, di giustizia, di equità dile- 
gualo; imperocché niuno magistrato poteva sicuramente 
essere là dove correa sovente rischio la stessa vita, 

I consoli primamente pensarono a sciogliere le malvago 
compagnie che sì erauo formate di ribaldi; elessero alcuni 
retti uomini che visitassero i luoghi lutti del distretto gene 
vese con una buona mano di soldati, e le case frugassero- 
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per trovarvi i malfattori. Andarono verso Lavagna Anselmo 
Garrio ed Odo di Caffaro; verso Pulcevera Niccola Roia e 
Ruggiero di MaraboUo, incaricali di a rami ni atra re severa 
giustizia, munili di regio e straordinario polare; questi dan- 
neggiarono nelle proprietà, quelli tradussero in carcere; di 
condanne recarono meglio di mille soldi in città (once cin- 
quanta d'oro). 

Tanto terrore incassero, che in quello stesso consolalo 
cessò il disordine, ed ogni parte del genovesalo rimase tran- 
quilla. 

Di quel foco con tanto ardore avvampalo era un avanzo 
oggimai; i consoli vollero spegnerlo interamente acciocché 
non levasse fiamma di bel nuovo. Vigevano qualche lili fra 
i Della Volta, Avvocali e Castelli, ovverà mente rimane- 
vano fra questi le differenze dei danni che gli uni e gli altri 
a vicenda si imputavano. Furono eletti arbitri quattro citta- 
dini, Niccola Embriaco, Guglielmo Burone, fialdas&are TJso- 
dimare, e Lanfranco Pevere; si obbligarono non più in la 
dei primi venti giorni del nono consolalo (1171) di definirle 
o all'amichevole, o colla ragion della legge. La repubblica 
si ravviava a quiete. 



CAPITOLO TERZO. 

Ruova gnerra civile. Partenza dei Guelfi per li Crocili^. 

VII. Otto anni si stelle in pace. Il 1178, dopo ]a 
famosa sconfilla di Legnano, viene in Genova l'imperatore 
Federigo, Beatrice di lui moglio e il Aglio Enrico. Quell'ar- 
rivo accese lo parti. La famiglia dei Mannelli venne alle 
mani con quella dei Navarri. I consoli poterono riuscire ap- 
pena a mitigarle. 

Dato il principio si andò innanzi. L'anno appresso nel 
luogo di Slurla combat levano fieramente Amico di Amico 
Grillo coi parenti, e Pietro e Simone Vento; altrettanto 
accadeva fra i Porcello e gli Scotti. Le buone opere dei con- 
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gol! por qnesle divisioni sedevano. Invano però; passavano 
tre anni; li slessi Vento onili a Fulcone di Castello capo di 
parie guelfa, sostenitore dell'antico municipio contro i ve- 
ntiti a dipendenti da' Tendi, affrontavano quelli di Barbarofsa 
e di Corte tango il bisagno; e battaglia era fra loro. Le due 
riviere, veduta la città avvolta novellamente in quelle dis- 
sidie, tumultuavano, si ribellavano; Linguoglia, Por ionia Dri- 
llo nel ponente, il paese di Vernazza nel levante. Il bisogno 
di rimettere i rubellati conteneva gli animi dalle cittadine 
discordie. Ma non cosi erano liberi di quella cura, tornavano 
alla discordia; prorompevano più accanili alla guerra civile. 
Spregiali i pietosi uffizi de' consoli, inferivano come belve 
fra loro. 

Vili. Correva il 18 febhraio del 1187; il console 
Angelerio de' Mari passeggiava e nulla (etnea. Di repente 
gli si fa incontro con caterva di servi e partigiani Lanfranco 
di Giacobo della Turca ; lo assale, l'uccide. I Della Turca 
erano feudatari di Lnnigiana. Il crudele fallo turbò ogni 
quiete. Chiamarono i consoli a parlamento; nobili e popolo 
congregati armala mano perseguirono gli uccisori ; le case, 
le torri, i beni loro distrassero dalle fondamenta; i deliri 
qtienti cacciarono di cidi. 

Ciò nondimeno It Ubaldo Porcello, quel desso cbedel 1170 
capo de' suoi si era mosso contro gli Scolto, era ucciso in- 
sieme ad Opizzo Leceavella. La caduta di Gerusalemme, 
l'assedio di San Giovanni d'Acri, il ricominciare della 
guerra pisana freno gli spirili turbolenti. I quali non si po- 
leatio cosi di leggieri sanare perchè disperato era il morbo. 
La parie ghibellina, o fautrice dell'imperatore, andava cre- 
scendo; diminuiva la guelfa, o quella che manteneva lo slato 
dei consoli. Questi che si bella e gloriosa aveano resa la re- 
pubblica, parcano moverò al loro fine. Invano i Castello, i 
Della Volta resistevano al funestissimo eccidio; prevale- 
vano gli aderenti dei feudi, e quelli che nbhandonandoli un 
giorno, costretti dalla repubblica, aveano giurato la compa- 
gna e 1' abitacolo. Cadeva la prima nobiltà dei tempi romani 
sotto gli artigli della nuova. 

Essendo il secondo giorno di maggio del 1189, si accen- 
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ilovn la civi! guerra ani marcalo di San Giorgio fra Gu- 
glielmo Vento, i suoi consanguinei, e i Della Voi In ; indi il 
di di Pentecoste presso San Lorenzo, e Nostra Donna delle 
Vigne. Il cardinal legalo Clemente venuto in Genova per 
pacificare Genovesi e Pisani, si maneggiava altresì per con- 
cordare le parli; fra Lanfranco della Turca, e i Bulbonosi 
ponea pace; indi persuadendo i cittadini al maggior uopo 
di Terra Santa invaghiva i più prodi alla impresa. Di fallo 
andavano essi; e cosi, tolti i capi, sembrava esser cessato 
ogni [umililo. Ma i parlili erano uomini consolari, e guelfi 
in gran parte; i rimasti, ghibellini e dipendenti da' feudi, 
amici, salariati dell' imperatore ; trovatisi liberi dei polenti 
rivali, l'abbandonalo campo signoreggiarono a lalenlo. 

IX. Primieramente istigarono gli emendatori della 
repubblica a mular la residenza dei consoli forensi. Per in- 
vecchiala consuetudine sedevano essi nel palazzo dell'arci- 
vescovo ; a' ghibellini seppe male quel palladio di guelfi; 
desiderarono che la più nobil parte dello sialo, l' ammini- 
strazione della giustizia fosse lontana dal poter ecclesiastico, 
il quale oggimai dispogliato della suprema potestà, poLeva 
tuttavia regolarne gli oracoli. Però si statuì che i consoli di 
città (re mesi sedessero in Santa Maria di Castello, tre in 
San Giorgio, tre in San Donato; gli altri tre nel palazzo 
dell'arcivescovo; quelli del borgo, tre in San Siro, tre in 
Santa Maria delle Vigne, tre in San Pietro della Porta, gli 
altri tre nel prefalo palazzo arcivescovile. 

Tal mutazione non gli appagava ; miravano essi a più 
profondo disegno. Di loro era in gran parie composto il se- 
nato; fecero broglio; senz'adunanza di parlamento, che di 
rado già si congregava, ottennero decreto, che usciti i con- 
soli di quell' anno 1190, non più sarebbero rinnovati ; il Po- 
destà, inslituzione imperiale e ghibellina, verrebbe loro sur- 
rogalo; e in podestà sin d'allora divisarono un Bresciano 
Manegoldo dclTetloccio; a questo si confiderebbe il supremo 
potere. I consoli dei placiti rimarrebbero, sospesi solanieule 
quelli del Comune. 

X, Stavano i consoli alla Gno dell' ufficio loro in 
quell'anno in cosa del cancelliere Ogerio Pane; rende- 
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vano i conti dell' amministralo, quando Falchino e Guglielmo 
Balbo figlio di Fulcone di Castello, parlilo per Terra Sanla, 
e Fulcbino figlio di Anselmo, ugualmente di Castello, dolenti 
lutti che Io stalo consolare volga in tal modo a rovina, ar- 
mano i loro aderenti, commovono la.cillà, uccidono Lan- 
franco Pevere, uomo consolare ma ghibellino, e insani ten- 
tano colla guerra civile di sostenere un governo che cade; 
il podestà comincia gli atti di suo ministero, e spegne col 
sangue come pao meglio quel terribile incendio. 

XI. Cosi venne manco il consolalo. L'imprese di 
Terra Santa, quelle di Minorca, Almeria e 'furiosa, la 
resistenza falla all' imperatore Federigo I , la guerra pisana 
abilmente trattala, le due riviere acquistate in gran parie, 
ridotte ad ubbidienza, i feudatari costretti a preslar giura- 
mento di fedeltà alla repubblica, i molti Iraltati con vari 
principi conchiusi, eziandio col soldano d'Egitto, il com- 
mercio dilatalo nella Sorla, nell'Egitto, nella Spagna, co- 
mincialo nel mar nero, fanno memorando e glorioso Io stato 
dei consoli. 

Nè delle dissensioni intestine si dee tener conto; gli 
animi si aguzzavano come a cole, e scintillavano più potenti 
da quelle: è certo che quando il disvolgersi dell'umana 
natura non ha Treni, è forza che rompa a qualche eccesso; 
ma questo è nulla appetto la grandezza e gloria che n' esce; 
che so tutto è governato quaggiù da colali condizioni, e 
desiderio di perfezione è sogno, meglio è grandezza in guerra 
che viltà in sonnolenza. 

XII. Dannevole e tristo consiglio fu l'adottarsi del 
podestà; non bastava a cessar le discordie, perchè più 
forti ne risvegliava le cagioni. Gli espulsi dal governo, se 
mal pativano i concittadini, abhominavano un forestiere. 
L'amor della patria moveva i faziosi, sicché quando questa 
era in pericolo e tornava soccorrerla, giovarla, le dissen- 
sioni tacevano, e lutti accorrevano a sostener la repubblica. 
I forestieri ciò non potevano, perchè amor di patria non 
sentivano. Voniano essi a far parte Ira noi di crudeli © 
tiranni; ad esercitare un potere oppressivo; a spegnere 
bensì, se era possibile, il foco delle turbolenze civili, ma 
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gli animi eziandio a premere, ed impedire da ogni bella e 
luminosa impresa, dando esempio del governo di nn solo. 
Reggere fieramente, partir doviziosi, benché maladclli, era 
loro pensiero. Ora questo, come dicono i moderni, è slato 
di eccezione: i popoli naturalmente si mantengono colle 
buone e savie leggi, e col lasciar loro tanto vigore che la 
patria amino; né, dove è giunto il tempo, nieghìno d'aiu- 
tarla eziandio co] sacrifìcio della vila. Pessimo è lo stalo dove 
per regger bene è mestieri di un tristo il quale ti opprima. 



CAPITOLO QUARTO. 

Delle Leggi GcuoVeji. 

XIII. Sci si possono dire l'epoche della italiana legisla- 
zione. 

La prima dalla fondazione di Roma alle 12 Tavole {anno 
di Roma 1 a 300, avanti Gesù Cristo 7S0 a 41101; infanzia 
della città e del diritto; soltanto sullo scorcio dell'epoca 
comparisce una gran legge scritta; il più imperlante pregio 
ch'ella mostri è di uguagliare i patrizi a' plebei nell'appli- 
cazione del civile diritto; ossia di renderli uguali appello la 
legge. 

La seconda dalle 12 Tavole a Cicerone {anno di Roma 300 
a Gito, avanti Gesù Cristo iSO a 100), età di gioventù; Roma 
si é falla innanzi nelle conquiste; il diritto si allarga, si di- 
vide in consuetudinario, Civita e pretorio. I plebisciti ema- 
nati alla line della guerra sociale mettono uguaglianza fra' Ro- 
mani e gran parte degl'Italiani. 

La terza da Cicerone ad Alessandro Severo (anno di 
Roma 630 a 1000 avanti Gesù Cristo 100 sino all'anno 2S0 
dell'era volgare), età virile. L'impero è de' maggiori che 
mai fossero; le menti toccano il principale lor punto di 
svolgimento nelle arti, nelle scienze, nella giurisprudenza 
Grandi mutamenti recano nel diritto i plebisciti, i sena- 
lusconsulti, le coslituzioni degl' imporalori. Una più speciale 
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uguaglianza civile si va operando, benché non intera, fra 
gli abitanti di Roma e quelli delle province. La compila- 
zione delle massime di pubblico difillo, come corpo di dot- 
trine, origina da quest'epoca. 

La quarta da Alessandro Severo 3 Giustiniano (anno di 
Roma 1000 a 1300, dopo Gesù Cristo 2S0 a USO), età di 
vecchiezza. L' impero è invaso da' barbari; ogni coltura sva- 
nisce, ogn' ingegno s'abbuia; alcune citazioni vagamente 
allegale, e i decreti degl'imperatori reggono la scienza del 
diritto; queste due specie di autorità, cui danno i Greci il 
nome di leggi, si compilano in corpo per ordine di governo: 
gran parie delle differenze o distinzioni (in qui reputate di 
grave momento nel diritto civile scomparisce del tolto. 

La quinta da Giustiniano al ritrovamento, o rifiori- 
mento delle Fandetle. Questo spazio di tempo abbraccia 
l'anno di Roma 1300 a 188B, dell'era volgare 580 a 1135, 
ed è età di morie; i Goti, i Longobardi specialmente distrug- 
gono quanto rimane della sapienza Ialina; il diritto va esi- 
liando; dapprima si ricovra in Ravenna, ma, occupata 
questa da Astolfo nel 732, è come snidalo d' Italia ; la quale 
spogliala della maestà insieme e delle leggi, sopporta il giogo, 
e le istituzioni de' barhari. Le belle regioni che l'attico gius, 
trapassato ne' romani costumi, conflato dalla prisca sapienza 
di tutti i secoli, lungamente moderava, occupano e contri- 
stano visigote, longobarde, franche e burgundiebe vergo- 
gnosissime leggi, 0 piuttosto male libidini di barbarico in- 
gegno. 1 capi dogi* invasori dividono fra loro Io terre 
conquistate, con esse la pubblica autorità; questa è falla 
a quelle inerente; le possessioni danno il potere; il diritto 
e il fatto ; il possesso la proprietà ; sorgono i feudi e la per- 
sonalità del diritto. 

La sesta dal ritrovamento, o rifiorimento delle Pandette 
ai moderni codici (anno di Roma 1888 a 2535, dell' era vol- 
gare 1135 a 1805), età di risorgimento. Le Pandette o tro- 
vate in Amalfi, o (ornale in maggior onore, recate da' Pi- 
sani a Firenze destano gì' ingegni e le scuole ; quindi Irnerio 
0 la università di Bologna. Tutti si danno a purgare l'Italia 
della barbarie di sozze, assurde e selvagge consuetudini. 
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I Comuni italiani levali a potenza dall'esercizio del com- 
mercio si vendicano in libertà : alle barbare succedono le 
civili in sii limoni ; si fendano le università italiane; quindi 
vengono in luce gli statuii d'ogni nostra repubblica, rinno- 
vazione dell'antico diritto, che viene accomodala alle libere 
forme con che piglia a governarsi ogni popolo d' Italia. 

XIV. È mia mente parlare di questi alatati in quella 
parie che risguardano Genova; però tratterò del principio 
della sesta epoca, e dirò quanto sarà mestieri della quinta 
ondo dar lume al presente proposito. 

XV. Alla cadala dell' impero d'occidente nel 470 le 
sorgenti del diritto erano: 

1°. Gli scritti dei giureconsulti secondo le regole stabi- 
lite dalla costituzione di Valentiniano 111. 

2°. I rescritti di cui si componevano i codici Gregoriano 
ed Ermogeniano. 

3°. lf codice di Teodosio. 

4°. Le novelle particolari , seguilo e supplemento dì quel 
codice. 

Dopo la caduta uscirono nei primi treni' anni del sesto 
secolo : 

1". L'editto di Teodorico re degli Ostrogoti, del fiOO. 
2°. Il Breviario di Alarico II re dei Visigoti, del 508. 
3°. Il /■apiario dei Borgognoni, ni principio di esso secolo. 
4'. Le compilazioni di Giustiniano destinate principal- 
mente per l' impero d' Oriento, dal 828 al 834. 

XVI. « Allorchèi Goli, sotto il re Teodorico, b' impàdro- 
» nirono d' Italia, trovarono qui in voga e dominanti le leggi 
» romane, particolarmente comprese nel codice Teodosiano, 
» olire a non poche opere degli antichi giureconsalli. Teodo- 
» rico principe di gran senno nulla volle cangiare di queste 
» leggi , anzi alle medesime si sollomisero ì Goti stessi. Riuscì 
» poscia a Giustiniano 1' Augusto di ricuperare queste con- 
» trade, ed a lui dobbiamo l'insigne corpo delle leggi romane 
» che anche oggidì- regola i nostri tribunali. Darò poco il 
» trionfo di queste leggi, perchè da li a non mollo soprav- 
» vennero i Longobardi, i quali, o sia per odio che portavano 
» ai Greci perpetui loro nemici, o per 1' amore che professa- 
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» vano a' ri ti e alle consuetudini della lor nazione, giudicarono 
» meglio di raetlerc in iscritto le leggi ed usanze proprie che 
v di regolarsi colle greco-romane. Vero è che permisero agli 
» antichi abitalori di seguitare, se voleano, le leggi di Giusti- 
» niano ; nè questo fu loro mai vietalo. Rotori re di essi Lon- 
» gobardi, prima formò una raccolta di leggi con darle il titolo 
d di editto, e a questa di mano in mano, secondo le occor- 
» renze, i re- s oc cesso ri ne andarono aggiungendo delle altre; 
» ed avendo fallo altrettanto i re ed imperatori franchi e le- 
» deschi, venne in fine a formarsi intero il corpo delle leggi 
» longobardiche, colle quali per più secoli si è governata la 
» maggior parled'Ilalia. Ma dacché Carlomagno uni questo 
» regno alla' vasta potenza sua, che allora si stendeva per 
» tutta la Francia e per tutta quasi la Germania, famiglie ta- 
li tere di quegli altri paesi, o per interesse, o per bisogno, o 
» per impiego vennero a fissare il piede in Italia. Avvezzi 
» questi oltramontani alle leggi del loro paese, ottennero poi 
» la licenza di potere con esse regolarsi e vivere anche in 
» mezzo agi' Italiani. Vi erano Salici, Ripuarii , Bavaresi ed 
» Alemanni; vennero perciò in Italia le leggi di tutte qoe- 
» sto nazioni, e bisognò che i giudici ed avvocati fossero 
n bene informali di caduna di esse, perché secondo il tenore 
d della legge che ognun professava dovea essere giudicato. » 

Fin qui 1' esimio Muratori. Da queslo squarcio si ricava 
che non la venula de'Goli e de' Greci mutò Io stalo delle 
romane leggi, ma l'invasione longobarda; la quale, abro- 
gandole, introdusse le proprie, mettendo tutta quella con- 
fusione ed oscurità che venne dal vivere secondo più una 
legge che un'altra. Taluni amanti tuttavia addi nostri di 
una goffa barbarie ne invocarono il benefizio, e videro una 
squisita grazia concessa agl'Italiani di reggersi colle pro- 
prie leggi. 

« I Goli, i Franchi, i Borgognoni, i Longobardi, » scrive 
Savigny (Bisloire da droil romaiti au moyen-dge, tomo I, 
pag. 89, cap. 3), « potevano spegnere la nazione italiana, 
» sterminando, o facendo servi tutti gli uomini liberi; po- 
li leano incorporarsela, imponendole i costumi, le costitu- 
ii zioni della Germania. Nulla di ciò essi fecero ec. d 
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Ma quei barbari non fecero tallo ciò, non già perchè 
noi volessero, o desiderassero, ma perchè no) seppero e po- 
terono. Non era Tacile Io spegnere o sterminare o ridurre 
tatla in servitù la gente italiana senza che questa vi resi- 
stesse, o il fatto della resistenza non distruggesse il mici- 
diale proposilo. Si sa che quando si accorsero gl'Italiani di 
aver mutalo di signoria, non già di giogo, si fecero aiuti 
dei Greci, i quali, sotto Belisario e Narsele, cacciarono i 
Goti; poscia chiamando i Francesi distrussero i Longobardi; 
e questi andati in declinazione per tralignamene di stirpe, 
si volsero ad Ottone il grande, il quale riconobbe la libertà 
de' Comuni. 

Erra dunque il Savigny affermando che di leggieri 
avrebbero quegl' invasori potuto o spegnerci o farci servi 
interamente, 

Erra ugualmente nel supporre essere slati i Longobardi 
cosi clementi che nulla facessero a detrimento degl'Italiani: 
lascio slare che questi doveano pagare il terzo del loro rac- 
colto, che non polcano godere di alcuna carica; ciò mostre- 
rebbe soltanto che i Longobardi erano ingiusti; ma crudelis- 
simi e bestiali eziandio appariscono in lutti i legami che 
aveano col popolo conquistalo. 11U diebus multi nobilium ro- 
manorum oh cupidilatem interfecli sunt; reliqui vero per hosles 

divisi tributarti cfliciìinlur ; a poco dopo: Populi lumen 

aggravati per longobardos hospiles parliuntur , cosi lo slorico 
longobardo Paolo Diacono, lib. 2, c. 32. 

Piene sono le vite e le lettere dei papi delle iniquità dai 
Longobardi commesse. Gregorio III scrìveva a Carlo Mar- 
tello, quando gli eserciti longobardi melteano a sacco il ter- 
ritorio romano; Stefano II si rivolgeva a Pipino, quando 
Astolfo, violata una pace allor concbiusa, assaliva Roma, 
voleva rendersi tributari i cittadini, senza che, minacciava 
di passarli tolti a ili di spada. Paolo I implorava l'aiuto 
dello slesso Pipino, quando i Longobardi, passando perla citta 
di Pentapoli, avean posto lolto a ferro ed a fuoco; e Adriano 
allorché commettevano saccheggi, incendi, e carnìficine nei 
territori di Sinigaglia, dì Urbino e d'altre città romane; 
allorché assalendo alla sprovvedala gli abitanti di Blera, 
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che sema sospetto mietevano, uccisero tutti i primati, por- 
tarono via molta predo d'uomini e d'armenti, dìerono il 
resto al ferro ed ai fuoco. Riferisco le slesse parole del conte 
Manzoni. 

Da questi fallì ed altri orribili della medesima natura 6 
manifesto che l'uccisione dei principali proprielari, della 
parte italiana la più ragguardevole, era cerio il principio del 
sistema longobardico di conquista. Sodo niuna dominazione 
barbarica apparve meno la popolazione naturale; questo 
fatlo dimostra abbastanza in quale misera condizione vivesse. 

E poi queir ottimo Muratori scriveva che sotlo i Longo- 
bardi non mancavano le rugiade della contentata. Ma da tali 
rugiade, scrive il conte Manzoni, Dio ne scampi l'erbe dei 
nostri nemici. 

Né si creda che beneficio fosse quello accordaloci di 
vivere secondo la propria legge, tralasciando di imporci lo 
loro, le quali, come nota dottamente il chiarissimo Alessan- 
dro Manzoni, «non erano dunque un mezzo adattato; non 
» regolavano i rapporti da vincitore a vinlo, da popolo a 
» popolo; ma per dir cosi da cittadino a cittadino, da cit- 
tì ladino a magistrato (e si potrebbe dire da barbaro a bar- 
» baro, da barbaro a capo). Pei vinti erano dunque neces- 
» sarie legai, o prescrizioni, o consuetudini diverse. Ecco 
u perchè i Longobardi come gli altri barbari non forzarono 
i) i ltomani a ricevere le leggi loro. Il perchè poi lasciassero 
» ad essi le antiche, mi pare ugalmenle chiaro. Posli in 
o salvo i privilegi della conquista, le relazioni Tra conqui- 
» stalo e conquistatore diventarono indifferenti ai padroni. 
» Che doveano essi fare? Una legge pei vinti? E perchè 
» tanta degnazione e tanto incomodo? Nei (empi moderni 
» l'esercizio della sovranilà si considera come un' ammini- 
» slrazione avente per fine la giustizia e l'utile pubblico; 
a ma questa non era l' idea dei conquistatori barbari : la 
» sovranilà sui vinti era per essi possesso e non ministero.» 
(Manzoni, Discorso sulla «(orto de' Longobardi.) 

Quindi vincitori e vinti confusi nella stessa terra con- 
servavano costumi e leggi diverse che ingeneravano quella 
specie di diritto civile appellato personale, o legge personale 
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in opposizione al dirillo territoriale. Da questo fallo discese 
il principio stabilito ne' tempi moderni che il diritto si de- 
termina dal territorio reggendo le proprietà e i contralti di 
lutti quelli che 1' abitano. In tal guisa poco i cittadini diffe- 
riscono da' forestieri, e l'origine nazionale non é d'alcun 
momento. 

Lasciavano dunque i Longobardi vivere i Romani, se- 
condo ta legge propria, non per benefizio, ma per allonla- 
narli da ogni uguaglianza civile e comunione di diritti. È 
certo che furono essi nazione più che altra mai barbara C 
crudele, appellala dal pontefice Stefano IV perfida e puzzo- 
lentissima; quella che non si conlava pur fra le genti, e 
della quale era certo esser venula la razza dei lebbrosi. 

Ma poi fin dove eslendevasi questo cosi detto beneficio 
di regolarsi colla propria legge? 

« Vivere colla legge romana, nota il prelodalo conte 
v Manzoni, aveva cerio per gl'Italiani, nel tempo ch'essi 
s erano sodo gl'imperatori, un significato che non ha po- 
» luto conservare interamente dopo l'invasione longobar- 
» dica. Quella legge stabiliva uffici ed attribuzioni che sono 
b cessalo pel fatto della conquista; regolava rapporti politici 
d che furono distrutti onninamente da questa. » 

Però una parte di essa legge era caduta da sè, e sola- 
mente in alcuni casi civili veniva applicala, come di con- 
tralti e di successioni; nel resto governavano i barbari; essi 
aveano il poterò legislativo, esecntivo, giudiziario; imperoc- 
ché facevano la legge, la eseguivano, e sedevano ad ammi- 
nistrarla; i giudici erano ad un tempo conti c signori. 

Ridotte le cose a questi ultimi termini, io chiedo con 
fondamento se gl'Italiani debbano saper grado a' Longobardi 
per averli lasciati vivere col benefizio della propria legge? 

XVII. Caduto quel regno, ed occupata Italia da Carlo- 
magno, un raggio di benigna luce si mise ; disvani colle tene- 
bre a poco a poco lo squallore di una crassa ignoranza. Sa- 
liti in onore gli ecclesiastici, siccome i depositari del prisco 
sapere, le selvagge costumanze vennero da più umane e 
civili Beguiie. i papi parteggiando per il bene, libertà, e sa- 
pienza de' popoli, ne sostennero diritti e ragioni; questi di- 



□ igìtized byGoOgte 



IL CONSOLATO. 



razzati d'intelletto, vergognarono di avere a direndere sé 
medesimi or col duello, or colla prova dell'acqua, or con 
quella del fuoco; alle nove forme di repubblica barbari re- 
golamenti parvero ed erano veramente quelli che gli aveano 
governati fin qui; leggi più eque ed umane sì voleano, o 
piuttosto riporre in onore e particolarmente raccorre gli 
avanzi sparsi delle romane, i quali sì conformassero al reg- 
gimento dei nuovi Comuni. 

Questo bisogno vieppiù confortavano due famosi avve- 
nimenti, la scoperta delle Pandette e la fondazione dell'Uni- 
versità bolognese. 

XVIII. Questionarono gravemente circa il primo fatto al- 
cuni dotti, fra'quali a' (empi moderni il Grandi ed il Ta- 
nucci ; il Savigny entrò ultimo in campo; le sue ragioni ci 
paiono vittoriose; eccono la sostanza. 

Si crede comunemente che il Diritto romano stesse in 
tulio il medio evo nell' obblio ed abbandono; che il mano- 
scritto unico delle Pandette, celalo in Amalfi, cadde nelle 
mani dei Pisani, i quali presero quella città d'assalto nel 1133; 
che il loro alleato Lottarlo li abbandonò ad essi il mano- 
scritto, come ricompensa dei servigi prestati, e nel mede- 
simo tempo emanò legge per sostituire in pratica il Diritto 
romano al germanico, e creare cattedre pubbliche del primo. 

Tutto ciò non è in gran parte vero. L'intera dimenti- 
canza dell' antico diritto e la legge di Lodano, ecco i punti 
fondamentali del sisleraa. 

Quanto all'abolizione del primo, 6 questa provata falsa 
da una folla di testimonianze di tulle l'epoche cho depon- 
gono il conlrario. 

Quanto alla legge di Lodano non si è mai sommini- 
strata alcuna prova a conforto di essa. 

Allontanali questi due punti, restano lo scoprimento delle 
Pandette, o manoscritto d'Amalfi, e la donazione di Lot- 
tarlo ai Pisani. Questi falli sarebbero importanti ove fossero 
sostenuti dall'opinione già diffusa, che ludi i manoscritti 
delle Pandette sono copie di quello di Amalfi ; ma una volta 
questa rigettala, l'origino del manoscritto di Pisa non offre 
più un grande interesse. 
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U prova che i Pisani togliesse™ ad Amalfi il famoso 
manoscritto,, riposa lulla sopra duo testimonianze del se- 
calo XIV. 

La prima è il passaggio di una cronaca italiana inedita. 

La seconda alcuni versi di un poema islorico; in en- 
trambi ò filila menziona del Tallo contestato. 

Ora Lutti e duo quelli scrini sono posteriori di due se- 
coli all' avvenimento che riferiscono. Oltracciò, una molti- 
tudine di circostanze particolari attenua di molto la loro au- 
torità : si aggiunga elio il fallo raccontalo non si trova rife- 
rito da alcuna cronaca delle migliori più antiche. 

Per il contrario si può opporre utilmente, cosi alla cro- 
naca come ai versi del secolo XIV , ciò che ne scrissero duo 
famosi giureconsulti. U primo é Odofredo, che viveva nel 
tredicesimo secolo. 

Egli cosi si esprimo: Vnde ti viieaiis Pandectam q«a est 
Pisìs, qua Pandecta, quando coni fi tu (tonfi fuerunt facla, fuit 
deportala Conslantìnopuli Pisis, est de malai*llcra.(Odotr. Ad 
L. in rem aciio i>., de reivind.) 

Il secondo è Bartolo. Hoc uotameti ( J. Infornatimi) num- 
quam fuit amissum. Sempcr enim fuit totum votameli Pan- 
dectarum Pitit et adhuc est. ( Barici, in Rubr. , D. toltilo 
matrim.) 

Questi duo giureconsulti aveano tulio le occasioni di 
conoscere e certificare l'origine di quel manoscrillo già ce- 
lebre, sicché il fatto dell'essere sialo folto in Amalfi, se egli 
era vero, non sarebbe loro stato nascosto. 

La donazione dell'imperatore ai Pisani È molto men 
degna di fede. Si parla di quell'atto di donazione, ma non 
ne fu mai trovato l'originale, il quale da Taurello si rac- 
conta posseduto da un Plozio Grillo, e bruciato da lui in- 
sieme ad altro carte per timore di peslc. Quanto si narra 
nelle memorie sopra Pisa di un B. F. M. Frosini del Ciarpa, 
sì dee avere per mera invenzione, giacché l'autore scri- 
veva verso l'anno 1730, e quanto dice non e da lui auten- 
ticato da vcrun documento. In ultimo, non è da preslar fede 
al passo di uno slaluto manoscrillo relativo al porto di Ca- 
gliari in Sardegna del 1318. Questo contiene il fatto mede- 
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simo, riferito nella cronaca di Grido colla slessa data. Si sa 
con quale fedeltà i cronicisli di quest'epoca si ricopiavano; 
però non si deve veder qui che un secondo testimonio in 
conferma del primo. 

L'esame imparziale di tulli questi fatti conduce al se- 
guente risultalo. Una tradizione esistente io Pisa del decimo- 
quarto secolo riferiva il possesso del manoscritto delle Pan- 
dette ail una conquista fatta da'Pisant nel dodicesimo secolo; 
ma questa tradizione, senza fondamento, è contraddetta da 
testimonianze o di uguale o dì maggiore antichità. Le crona- 
che che si vorrebbero invocare a conforto della tradizione 
parlano solamente della conquista del manoscritto, e le altre 
circostanze, come la donazione fatta dall'imperatore, non 
hanno la stessa apparenza di autenticità. 

XIX. Irnerio nato e cittadino di Bologna, fu il primo 
che aperse scuola di diritto in quella università, dove le Pan- 
dette venendo da lui commentale, e se ne diffuse dovunque la 
coltura e lo studio. 

Dato questo molo, ogni città italiana che mirava a li- 
bertà, volendo scuotere lo squallore settentrionale che l'oppri- 
moa, ponsò a leggi proprie; quindi fu necessaria la compila- 
zione dc'speziali statuti, in cui il diritto romano si restituisse 
al pristino e sincero esercizio. 

Genova fu tra le ;>rirae;anzi in questa città, per quanto 
mi sono di guida i documenti di (empi cosi rimoli, le leggi 
romane non mai vennero meno, e furonvi sempre nel lor 
vigore serbate; giacché si scorge in varie carline del X, XI 
e XII secolo, che la maggior parie professava legge roma- 
na, non molli longobarda, pochissimi salien; anzi nella terra 
dì Venlìmiglìa non fu mai professala altra legge che romana, 
come si ricava da tulle le carie di quella città, riguardanti i 
secoli X, XI e XII. Ciò è effetto di naturale cagione; non 
essendo noi stati occupali, o durevolmente posseduti dai bar- 
bari, le loro consuetudini non ebbero campo da metter radice. 
L'aulico gius non mai interrotto, seguitò ad essere in vigo- 
re, e le leggi degl'invasori rimasero una singolare eccezione. 
Però, quando venne il momento, prima d'ogni altro popolo 
il genovese, meno impacciato ed ingombro di quelle sqnal- 
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lide e brutali instilo/ioni, potè colla scorta della non mai 
smarrita antica legislazione Tarsi innanzi, raccorla pubblica- 
mente, ridurla a forma dì particolare statuto. McnlrePisa ema- 
nava leggi proprio nel 1161, Ferrara nel 1200, e poco dopo 
Modena, e solamente del 1343, per ordine e cara del doge 
Iacopo Tiepolo, Venezia, Genova avea le sue consuetudini 
del 1082, di cui ho trattato nella fine del discorso cho pre- 
cede la presente epoca. Parlasi nel proemio di esse di pre- 
cetti e laudi e decreti del giudice di Genova , a'quaii ciasche- 
duno era ohbligalo accomodarsi; si fa pure conoscere che il 
costume del duello, cousecrato in forma di prova giudizia- 
ria, non era amalo da' nostri, ma riguardalo anzi come be- 
stiale; nè adottala la legge di Ottone li, che l'avea in Italia 

Oltracciò, nel 1 12." , =i stabiliva per la prima volla, che 
nei laudi g contralti dovessero sottoscriversi i testimoni; ed 
6 cosa da meravigliare, ove si consideri che grandissima pe- 
nuria era allora di chi sapesse scriverò il proprio nome, co- 
me assai bene notò il signor Cibrario. Questa legge però si 
temperava nel USO, decretando i consoli che niun raslico o 
straniero potesse essere testimonio nei contralti dei cittadi- 
ni, dove le stipulazioni in essi contenute eccedessero la som- 
ma di cento soldi della moneta di allora, equivalenti a non 
più di lire nuove trecento di oggidì; somma uguale a quella 
richiesla dall'articolo 1454 del codice civile, per l'ammis- 
sione della prova testimoniale. I testimoni erano scelli dal 
governo; prestavano un particolare giuramento, ed i loro 
nomi venivano iscritti in un pubblico registro; deponevano 
in faciem rei; lo che è veramente immagine di quella pub- 
blicità di giudizi che tanto affatica l'età nostra. Nel 1130 si 
decretava eziandio che l'attore seguitar dovesse il fòro del 
reo; la qnal legge si ampliava nel 1170 dagli emendatóri della 
repubblica, ordinandosi, fosse lecito al reo di convenire l'at- 
tore al fòro di qualunque consolato. In fatto di commercio il 
fòro competente era, o quello del contralto, o quello del reo, 
o quello della direzione della nave, o luogo d'appulso; cosi 
si evince dai trattali fra Genova, Savona ed Albenga. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Delle Ltggi dsl tU3. 

XX. Ma queste leggi erranti e sparse non erano le sole 
con ohe si governavano i Genovesi. È verosimile che ogni 
consolalo possedesse ed emanasse il proprio Breve, il quale 
serviva di ricordo a' consoli dell'anno, sia per determinare i 
limiti della loro giurisdizione, sìa per applicare e proporzio- 
nare le pene a' delitti : a noi non rimane che quello del 1 143, 
eruditamente annoiato dal signor G. B. 1. Raggio ehiavarese, 
personaggio di chiaro e profondo intelletto. Prima di questa 
copia già ne avevamo nn sunto volgarizzalo in italiano nel 
primo volume della Storia di Genova dell* illustre marchese 
Gerolamo Serra, riferito all'anno di 9SO (tomo I, pag. 277). Io 
mi varrò di entrambi questi egregi scrittori per darne un sin- 
cero ragguaglio. 

In due parti si divide codesto Breve; la prima riguarda 
le prerogative e doveri de' consoli; la seconda le obbligazioni 
dei cittadini e pene da infliggersi a' delinquenti ; cosicché gli 
è come un Codice politico-penale. Manca la parte civile, e 
questa cercai, come meglio ho potuto, d'investigare nei pub- 
blici c privali contraili di quel secolo. Io dirò dunque di esso 
ciò che perliene al politico; poscia al penale, indi al civile; 
almeno di questo quanto mi fu dato con mollo e penoso stu- 
dio raccoglierne. 

§ 1. — Parie politica. 
i. Cominciano i consoli a dichiarare che « decreteranno 
ed opreranno l'onoro dell'arcivescovato » il che risponde 
a riconoscere e far riconoscere la signoria suprema di esso; 
chè tale presso i Romani era il senso della parola konor an- 
nessa a' magislrati municipali come Duumviri, o Quatuor- 
viri, e mantenutasi a' tempi del medio evo, sempre collo 
stesso o maggiore valore. « Faranno ragione di mobili ed im- 
mobili con querela e senM; » vuol dire eziandio proce- 
dendo d'uffizio, quando si agirà dell'interesse del Comune. 
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Qui la personalità delle leggi barbaro scomparire; co- 
mincia a farsi ve lcro la pubblica aulorilò, malgrado la per- 
sonale: cantoria questo principio il soggiungersi dagli Alessi 
consoli « che nnn israinui ranno la giustizia di alcun loru con- 
ti ciliadiuo in grazia del Comune, né quella di questo in gra- 
ti zia del primo- 

Però si siabiliva fin d'allora la massima che la pubblica 
forza lia diri ito di per sè di raffrenare i contumaci, senza 
che i particolari la invochino in aiuto, di proteggere l'ordino 
stabilito ad onta di questi medesimi. 

u. a Niuno di essi potrà esser console 

t." » Se sarà tonalo d'altro giuramento per cui venga 
» impedito di far giustizia a tutti quelli compresi nella cam- 
s pagna, e provvedere all'onore ed utilità del Comune. 

2." a Se non accetta il giuramento per questi tre anni. 

IO. » Niuno potrà esser giudice se si tratti di guerra o 
n dispula con persona di cui fosse vassallo , e colla quale non 
ii avesse eccettualo l'onore del Comune di Genova; » cioè se 
non avesse fallo riserva di riconoscere la signoria genovese, 
obbligandosi contro la stessa. 

Queslo si riferisco a coloro che, o congiunti in rossa o 
cospirazione, formavano particolari società contrarie allo 
sialo , o dipendenti da'foudi venivano astretti da giuramento 
a servire ed obbedire i feudatari contro l'onore ed utiiilà di 
esso Comune. Contro questi si provvide più specialmente 
nel 1145, decretandosi in pubblico parlamento: che niun 
genovese essendo vassallo di alcuno straniero aspirar potesse 
a' magistrali; contro quelli per io scioglimento delle abbor- 
rile rati» fulminarono l'arcivescovo ed i consoli unitamente 
nel 1131 e Hfì2. 

iv. « Se invitati da alcuno a recarsi al duomo di San 
* Lorenzo o alla chiesa di Sanla Maria di Castello a tener 
» tribunale, vi andranno dove che non sicno impediti, o si 
■ dimentichino, o lo tolga l'interesse del Comune, o succeda 
n desistenza da parlo del ricorrente. 

v. » Non giudicheranno in quelle cause nelle quali si 
u irauasso degli averi loro o paterni o materni, o de'figli e 
b, sostanze di essi, occellualo l'antefatto o la terza, siccome 
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n è scritto nel breve de'consoli dei placiti, ed eccettuate le 
a coso del Cornane nelle quali credessero aver parte. 

vi. • Dalla presentazioni; dei libello sentenzeranno in 
e quindici giorni, dove il giorno del termine non cada in 
» festivo, o si dimentichino, e receda l'attore dall'instanza 
» fatta. 

» In tal modo faranno riparazione, e conserveranno le 
» giustizie e gli onori dell'arcivescovato genovese (cioè 
v la suprema potestà di esso ) ; tuteleranno la maggior 
a chiesa e le altre, i chierici, gli Domini della compagna, i 
d vecchi, gli orfani, le vedove, i pupilli, le donne della 
» loro città da Portovenere al porto di Monaco, da Voltag- 
» gio, Montalto, e Savignone fino al mare. 

vii. d Essendo disparere Ira di essi, staranno al giudi- 
e zio dei pio, e, dove segua parità di voli, eleggeranno un 
» savio di cai non sia noto il parere, e si uniformeranno alle 
» sue opinioni. 

Vili. » Richiedendolo giustizia avranno facoltà di rivo- 
» care e migliorare le sentenze loro. 

ix. » Per le spese di sentenza non ripeteranno più di 
d Ire soldi (forse 6 franchi, ammettendo, come pare, che 
» la lira d'allora equivalesse a mezz'oncia d'oro.) 

» Per quello occorse nel devastare i beni di un omicida 
» sarà in loro arbitrio di prelevare quanto basti pel deva- 
■ «lamento seguito. 

x. u Ciascuno di essi farà giurare la propria moglie di- 
o nanzi agli altri consoli suoi collcght nel termine di quin- 
« dici giorni, di non accettar regalo per cosa del consolato 
» olire il valsente di tre soldi, cioè olire quello che gli si 
» spella, essendo il suo onorario fìssalo a questa somma; 
» negando di giurare, e trovatala rea, la multerà in lire cin- 
* quanta della sua doto (forse 2800 franchi). 

xi. » Essendo data querela avanti di essi, dove il que- 
o rclanlc volesse desistere, e vi si opponesse il querelato, essi 
» procederanno secondo le istanze di questo, pronunciando 
» la sentenza, a meno che entrambi non desistessero. 

ni. » Niano di essi potrà da solo far giurare un teslo, 
» obbligarlo agli effetti di un giuramento subito; ameno che 
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» non venisse a lai fine invialo fuor di cillà per cosa riguar- 
» dante il consolalo. 

xiu. i> Potranno giudicare delle querele che non fos- 
j sere- dolermi n alarne n le scritte nel breve dei consoli de' pla- 
» citi, purché i querelami abitino ita Rovereto, villaggio di 
» dodici fuochi Ira Chiavari e Seslri, fino a Laeslra, fìumi- 
» cello che scorre Ira Cogoleto e Ivrea, riviera di ponente, 
s e dai gioghi al mare. 

xiv. » Non lorranno danaro del Comune o d'alcun ge- 
d no ve se, se non per cagioni di discordia civile, o a colui 
» che sia confesso e convinlo da'leslimoni; non polendo aver 
« la prova, gli deferiranno il giuramento. 

xv. n Mandandosi ambasciatori dal Comune, assegne- 
» ranno loro queir onorario che approverà la maggior parte 
» del parlamento; rassegnazione precederà l'elezione. 

xvi. » Non faranno nuova guerra, nè bandiranno osle, 
» divido, e collctta di [erra senza il consenso della maggior 
» parie de' consiglieri convocati al snono della grossa cam- 
» pana; nè faranrfo colletta di mare se non per guerra ma- 
il rillima, sempre però col parere della maggior parie di dello 
» consiglio. 

xvn. » Osserveranno l'appalto delle monele a coloro 
ii che obbligali si sono verso il Comune; eseguiranno leal- 
» monte le convenzioni coi principi e popoli foreslieri. 

xv ili. n I nuovi accordi, le nuove [ascrizioni alia geno- 
ii vose cittadinanza, sarà loro cura di fare trascrivere nel 
» breve consolare. » 

A lutti questi si riducevano i doveri, le attribuzioni, le 
prerogative dei consoli dello Sialo; trattando di essi ne par- 
lai già diffusamente; e sarebbe bastato a darne giusta idea, 
se l'argomento delle presenti leggi, ov'è inserito quel tanto 
ohe ne scrivo, non mi avesse spinto. Vengo alla parlo penale. 

§ 2. — Parie penaic. 
I, « Se alcun genovese specialmente invitalo ad entrare 
n nella compagna fra quaranta giorni noi farà, i consoli non 
n saranno a lui tenuti in alcun modo di giustizia; la persona 
» e querela sua non verranno accettale, eccelloché ilComune 
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■ di Genova non gì' inlenti alcuna azione ; noi qual caso gli 
» amministreranno giustizia. Intanto verrà egli escluso dal- 
li l'ufficio di console, chiaverò, legalo, e patrocinatore in 
b qualsivoglia causa ed altro magistrato; ciò si osserverà da 
» essi e successori loro, decretando che niuno del popolo lo 
» serva delle sue navi; in caso di contravvenzione sarà in 
» loro arbitrio punire il contravventore. 

» Nascendo quislione tra l'escluso e alcun aggregato, 
niuno a quello polrà dare aiolo o consiglio. » 

Era questa una colai guisa di media capitis deminutio, 
per la quale, salva la libertà, l'escluso dalla compagna per- 
deva i diritti civili , lo che presso i Romani si equiparava ad 
una morie, e la persona cessava di essere Iole colla perdila 
del capo o stato. Si sa che si annoveravano da' Romani fra 
quelli che aveano sopportala la medium capitis deminutionem 
gl'interdetti , gli esuli, i nemici. 

IL a Qualunque verrà ricevuto nell'abitacolo della città, 
» ovveramente ascritto a cittadino, dovrà giurare di esserne 
k perpetuo abitatore insieme alla moglie e figli suoi ; Iraspor- 
n larvi ogni sua cosa mobile, starvi secondo la consuetudine 
» degli altri cittadini, eccettuati il marchese di Savona, e 
x il conte di Vcntimiglia, e quelli che abitano da Chiavari 
» a Porlovenere. » 

E cosa singolare che nell'alto del 2? maggio 1227 il mar- 
chese Enrico del Carrello si obbliga di abitare la città in ogni 
anno tre mesi in tempo di guerra, un mese in pace. Palio 
però fra le parli che per la compagna non fosse tenuto a 
placito, causa, né di venire a parlamento, a guasto, o tra- 
scinare le navi. 

11 marchese di Monferrato, giurando il 114S l'abitacolo 
e la compagna, promette di essere temilo a questo e non a 
quello; s'obbliga di venire negli eserciti genovesi con dieci 
mila militi a propri soldi. 

in. t Tutti i chiamati a deporre in giudizio saranno ob- 
» bligali a comparire; non comparendo si costringeranno, 
» non eccettuali i costiluili negli ordini sacri. 

iv. « Se uomo o donna commetterà omicidio premedi- 
ti tato e palese contro alcuno della compagna, o fuori, o so- 
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» [ira di un chierico, o minore che abiti in essa, verrà esi- 
> gliato, dato il guasto a' suoi beni, c di questi posti in 
a possesso i più giretti congiunti dell'ucciso; dove li rifiatino, 

■ saranno aggiudicali alla cattedrale. 

» I figli dell'uccisore non potranno essere eredi; però 
» se la moglie avrà ucciso il marito, o questo quella, i figli 
» del defunto o defunta non rimarranno privi della costoro 

■ eredità. » 

Qui è tolta la legge longobarda, che colla composizione 
di poca somma intendeva di purgare il delinquente non ri- 
guardando alla reità dell'atto in sé slesso. 

v. « In caso di omicidio occulto, nè provato, potranno 
» i congiunti sino al terzo grado domandarne ammenda n 
» chi sospettassero del delitto, e questa sarà quanto vorran- 
d no, o potrà darla l'accusalo; se negherà, e sfidi a balla- 
» glia l'accusatore, sarà lecito; il succombente verrà punito 
a come provato omicida. » 

L'unica macchia che io trovi di barbarie in queste leggi 
è la presente del duello che deve decidere della colpa od in- 
nocenza dell' accusato. Le moderne leggi hanno tutte tolto 
questo mezzo di verificare e purgare i delitti; il duello andò 
in bando, e fu fulminalo da' codici penali d'ogni civile popo- 
lo; ma esso s'è rifugialo nella stolta opinione d'alcuni, che 
correndo di moda è sovente più imperiosa ed obbligatoria 
de' codici medesimi. 

E vive una generazione di spirili depravati e bestiali 
che repula disonorato un nomo il quale, sfregiato ed offeso 
da un colpo od allentato di malfattore, non Io vendica colla 
dichiarazione del duello, e vorrebbe che quoslo oltraggiato 
commettesse a discrezione dell'insultatore ammaestrato nel- 
I' esercizio di archibugi, pistole, pugnali, coltelli e quanti 
altri sono ordigni di aggressione, di viltà e tradimento, una 
vita sopra cui stanno soventi fiate a fidanza e periglio quelle 
di madre, sposa, figli, fratelli e sorelle. Ohi l'opinion pub- 
blica è un mostro; ed io per quanto vedo, lo sforzo che si 
fa da' migliori onde trarla a rinsavire ò piuttosto da compian- 
gersi che sperarne bone. Son persuaso che gli uomini vanno 
a ritroso del vero, e le generazioni come le vite de'parlico- 
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lari ei accasciano all'avvenantc che progrediscono; e il pro- 
gresso, di cui tanto si mena rumore, è una declinazione di 
spiriti i quali si ammolliscono ed inviziano per stremo di 
virili morale, sbarramento d' intellettuale, snervatezza di 
fisica. Mi si perdoni la digressione; frulli almeno a' perversi. 

La legge geoovese che ponea un incerto reato a deci- 
sione del duello, oltreché venia prescritta per il solo occulto 
omicidio, come ben nota 11 chiarissimo abate Raggio, non fa 
mai posta ad efTelto che una sola volta; perocché i sei tinelli 
stabiliti del UGO si convertirono in una commovenlissima 
scena che rappattumò le parli ; e la di sii da del 1233 in campo 
di Sanano non pare giuridica', ma piuttosto una rissa, e forse 
a braccia e senz'armi; cosi accorlamcnle opina il suliodato 
Raggio. 

Ma nel io ."fi il duello era mezzo riprovalo da'Genovesi; 
si diceva in quelle consuetudini che nascendo quislione in- 
torno a' poderi fra Genovesi e forestieri non si facesse la 
prova del duello, né alcun' altra di tal falla, ma si dovesse 
decidere secondo ragione; e la ragione si dee presumere es- 
sere stato il gius Ialino, il quale si appellava eziandio per 
eccellenza la ragione scrina. 

vi. a Se alcuno che abiti in cillà, o nel borgo (compagna di 
» Prè), o nel Castello (compagna di Castello] appositamente 
» e premedilalamenleavrà assalito o fatto assalire alcun uomo 
» della compagna de'consoli di quell'anno, esia loro recata que- 
» rela di ciò, si obbligano di dare fino a lire cenlo de' beni 
o dell'aggressore all'assalilo, purché ragionevolmente cono- 
» scasi che l'aggressione e le circostanze di essa richieggano 
» questa riparazione, nè desista il querelante. 

» Che se le circoslanze del fatto fossero attenuami, di- 

■ minuhanno la pena secondo lo slesse. 

d Oltracciò, se l'aggressore fosse figlio di famiglia del- 
ti l'età sopra i venl'anni, sarà tenuto il padre alla metà del 

■ risarcimento de' danni; se sotto, sarà in arbitrio de'con- 
» soli il diminuirne ulteriormente la pena, u 

Questa distinzione quanto alle pene da infliggersi tra il 
padre e il figlio di famiglia, e l'età maggiore e minore di venli 
anni, fu poscia adottala da tutti i codici criminali. Ad essa 
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sì' riferisce ilcapilolosecondo del titolo II dell'Albertino, inti- 
tolalo: Della influenza dell'età e dello stalo di mente del reo 
sull'applicazione e durata della pena. In questo si hanno Ire 
gradazioni: di età minore di anni quattordici ; maggiore di 
quallordici, e minore di diciotto; maggiore di diciolto, minore 
di ventuno. Il Breve consolare non ha che due gradazioni: mi- 
nore e maggiore di venti anni; nel primo caso, secondo le rela- 
tive circostanze, si dee applicare la pena da'consoli; nel secon- 
do il padre resta obbligalo per la colpa del tiglio alla metà 
de' danni. 

£ singolare a lai proposilo quanto si legge nella tregua 
del 1212 fra Genovesi e Pisani. Si obbligavano questi, che 
se mai alcun pisano derubasse un genovese, fra quindici 
giorni dalla denuncia fattane dal Comune di Genova, dareb- 
bero dei beni del rapitore o ladro quanto si chiarisse essere 
sialo lollo, previo giuramento del derubalo o d'allro sull'ani- 
ma sua, trovandosi asscnle; se tanto non si trovasse, si da- 
rebbe ciò che fosse trovato; lo case e possessioni si uguaglie- 
rebbero al suolo, di guisa che nò egli, nè altri mai più potesse 
averle in lutto il tempo della presente tregua; si pubbliche- 
rebbe il suo nome in parlamento; si priverebbe degli onori, 
ragioni, privilegi e diritti della città di Pisa; non sarebbe 
portato da legno pisano; non ricevuto da' fondachi o colonie; 
dulia distruzione de' suoi beni non sarebbero eccettuale ne 
la dole della moglie, né le ragioni dei figli; essendo figlio di 
famiglia , si lorrebbe dei beni paterni quanto equivalesse alla 
legillima; il resto verrebbe devastalo; se fosse nullatenente 
si chiuderebbe in carcere per un anno: colali disposi/.ioni 
erano cortamcnle dettato da spirilo barbarico e piene di 
enormità. 

Ma non cosi reggevansi i Genovesi e Veneziani, che co- 
me popoli marittimi si erano più per tempo mansuefatti e 
cresciuti a vita umana e civile; ciò si prova con altra tregua 
detto stesso anno 1212 fra di essi avvenuta. Nei quaranta 
giorni dalla dala querela, Genova dovea far ragione a Vene- 
zia di quanlo le fosso tolto, essendo presente il qaerelalo, e 
avendo di che pagare; se non avesse, sarebbe costretto a 
giurare che di ciò che in seguito acquistasse darebbe all'or- 
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reso la meli fino all' estinzione del debito; della qaal pro- 
messa si rogherebbe pubblico lustramento. 

Se fosse assente, si citerebbe a comparire in quel ter- 
mine meglio visto e di ragione; tenendosi contumace, secondo 
la legge giudicherebbesi. Emanala la sentenza , l'offeso avreb- 
be pagamento nei beni del rapitore; non essendo beni, ripor- 
terebbe un pubblico instrumento contro Io stesso. 

Ciascuno vede di per sè la differenza che passa dalle 
prime alle seconde disposizioni ; e come grande seme di 
umanità e civiltà abbondi in queste, inanelli in quelle. 

vii. a Se di alcuna torre per causa di battaglia verrà 
» scagliata alcuna cosa senza licenza dei consoli, o sia per- 
ii ciò accaduta morie di alcuno, verrà smantellala la torre, 
» e il signor di essa condannato al pagamento di mille soldi 
» (forse lire nuove due mila cinquecento). 

n Non essendo accaduta morte, per ciascun giorno che 
» sarà doralo il gettilo toglierannosi venti lire (forse dieci 
» oncie d'oro); non potendosi togliere, sì disporranno due 
» solai della torre per ciascun giorno che sarà stato lo slesso 
11 gettito, purché rattezza della torre oltrepassi i due solai, o 

La legge 1 ff., De his qui effuderint vel dejecerint condan- 
nava a cinquanta scudi d'oro, ove dall'effuso e gettalo fosse 
accaduta la morie di nn uomo; i casi contemplali negli arti- 
coli 732, n° 3, 733 e 734 ri" 1, recano, in forza del presente 
Codice penale, un aumenlo non maggiore di lire cinquanta 
da pagarsi al regio erario secondo l'articolo 37. 

vai. « Sarà vietalo alzare le torri oltre gli ottanta piedi; 
u se alcuno contravverrà ai divieto verrà condannalo al paga- 
li mento di venti soldi per ciascun piede (mezz'oncia d'oro); 
» l'eccedente sarà distrutto. 

ii. » Se alla maggior parte de' consoli parrà, si fa- 
ti ranno giurare i possessori di dette torri, di far questo di- 
» minuirc per dieci anni a quella misura clic concorderà essa 
» maggior parte de' consoli unitamente a'eonsiglieri in ter ve- 
b nuli al pubblico consiglio. » 

Ma queste leggi dovettero essere poco o nulla osservate; 
dappoiché, del HOC, il podestà Drudo Marcellino fé' abbas- 
sare molte torri riducendole alla misura prescritta. 
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ix. « Se alcuno, sema licenza de' consoli, porterà o fac- 
» eia porlare armi per cagione di rissa entro i termini del 
» luogo del parlamento, sarà citalo dinanzi a questo a suono 

i di campana; se avrà cinquanta lire o più, pagherà dieci 
» (cinque once d'oro), delle quali sarà tenuto il padre, ove 
» fosse figlio di famiglia e toccasse olire i venli anni. Ne- 
il gando di pagare, si darà il guasto ai di lui beni, se pa- 
li dronc di se; se tiglio di famiglia, ai paterni. Se avesse 
» meno di lire cinquanta ma più di dieci , pagherà soldi cen- 
d lo. » 11 capo 6 al libro 2 del Codice penule ha Gssalo al- 
cune disposizioni pressoché uguali. 

il. n So alcuno della città che abbia compilo il quallor- 
u dicesimo anno, cioè che sia entrato nella pubertà, porli 
» coltello o lesina, spada o lancia senza licenza de' consoli, 
n ove non avesse ad uscir fuori di città, gli si lorranno soldi 
» venti se gli si troveranno, o al di lui padre quando sia 
» figlio di famiglia; e se non gli si troveranno, gli sarà 
» dato lauto guasto a' beni , quanto importi il valore di delti 

ii soldi venti. 

ni. ii Sarà in arbilrio do' consoli il punire chiunqne coni- 
li metta scandali fra le case che sono da San Tommaso a 
» Sanano , nonché prendere quelle altre riparazioni che sti- 
li meranno del caso. 

un. « Verranno severamente castigali ed ammendati 
o gli incendi, guasti, furti, rapine ed aggressioni delle quali 
» sia falla querela, .da lioborolo a Lontra^ dovechè non de- 

' Queali frano i confini del genovese distretto; laitre piccolo HumisjJlo 
Iirtsso Cngulelo i pallente , Roborcto 2 levante i nulli siluaiione del primo non 
patte quislione; si datali invere su quella .lei secondo. 11 cliiatinimo aliale 
Raggio pretende che il RtAoreto controverso sia silualo Ira Zoagli e Chiavari; 
ma i più fondala opinino* l' avere per tale il Rabunio di dodici fuochi che si 

iruva in prossimità ili E, siri cilalu il.ill' i 1L>1 j (;iu.-.tiiiiaiiL. ( Annali, tomo 1, 

pia- 95, edizione del 1831, per Vincento Cintpa.) Le ragioni per crederlo sono 

i' I coati di Lingua erano compresi nel genovese distretto! questo si provi 
'■'■1 i r,!i r£ rl.r l.i irr ni.! ili l'ì nriliiijva !a compagna t il consolalo in Lavagna , fli- 
vaiolo e Scslri nominando a consoli gli sli-sti ornili i i pilli n|.]i -lbi ;.i:n i . L.ii'-au 
genovesi Uomini ncslri ; cioè dipendevano immediatamente dal Comune, non 
dall' impero. Ora la repubblica non islaliiliva le sae compagne se non nelle terre 
che !■ erano diicitaa.eqicsoggeitc; non è esempio cb' ella abbia, formato le com- 
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v sista il querelante; eccettuale però quelle ingiurie ed ag- 
ii gressionì fatte innanzi ai consoli de' piacili nell'atto di escr- 
» citare le loro funzioni. 

xiv. n Se alcuno abitante da Roborolo a Laeslra porterà 
» dall'estero merci vielate e contrarie alle genovesi fra i tor- 
li miai in cui saranno e giudicheranno i consoli, gli verrà 
» tolta la decima parte. 

xv. » Sarà ugualmente vietato di recar merci conlra- 
u rie a quelle dei Genovesi, che sìeno siate halle da chi 
» abita da Piombino sino a Portovenere (proibizione in odio 
d de' Pisani;, eccettuali i lavori di pellicce ed altri ornamenti. 

» Se quello che recasse le merci fosse straniero, si farà 
» giurare, polendolo, di riportarle oltre il B uro ne (per av- 
» ventura luogo non mollo lontano dalla Magra), e per lutto 
» il consolato di non più ricondurlo nel genovese distretto, 
u Se egli appartenesse a questo, gli verrà tolto il quarto. 
o trovandolo. 

xvi. » Se alcuno, in seguilo di testimoni fatti esamina- 
» re, oppur da sua confessione, risulti che falsifichi od abbia 
x falsificata o faccia falsificare, o presti consenso o consiglio 
» che altri falsifichi la moneta genovese, tutte le cose suo, 
» cosi immobili come mobili, verranno aggiudicate al Comu- 
» ne, senza che possa mai più ripeterne la restituzione; se 
» la sua persona sarà in balia de' consoli , gli verrà troncata 
» la destra; se contumace ed assente, avrà l'esilio. Nel breve 
» dei consoli sarà inserito tulio il procedimento fallo contro 
u di lui, sicché i successori di compagna in compagna giù- 
» rcranno di osservare il contenuto. » 

pagne . ed insinuilo il consolato dove signoreggiar ano i coni* di Ventimiglia, i 
marchesi del Carrello , e quelli di Malaspina. 

3' Filini la pace tra le la.ioni il H69 si mandi pure a pacificare il di- 
aletto; ecco come si «prime il Cauaro > queir anno: ■• Elegerunl (armeni ut 
» irent per Pttbrja cuoi clienlibus ut folle in (forno: aliquns de ni.llefaclotibui 

- itlmuiGariuselOtlrnie CalìLo et vermi Pulcifrium Nicoli Roti et Rugerioi 

n vocare. ■ Si elessero dunque alcuni che «orrendo le Plcbanic le riducessero 
ad obbedienza ; quindi Amclmo Gario e Ottone di Cattato si recarono verso 
Lavagnai ma questo non si sarebbe potuto fare dalla repubblica se Lavagna non 
foise alala uni Plcbtmn tompreja nel genoreic diilrelto. 
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Colale disposizione era già stala emanata con alti Jet 1139, 
e falla giurare non solo da'consoli ma da' feudatari che giu- 
ravano l'abitacolo, e si ascrivevano a cittadini, giacché si 
voleva tòr loro questo infame mezzo d'intorbidare il com- 
mercio. 

Per la qual cosa la legge era qni più severa che in al- 
tro; in città commerciale facea mestieri della purezza e le- 
gittimità della moneta; il falsarla, corrompendo i frequentis- 
simi cambi e i relativi contratti su cut tutta si reggeva la 
repubblica, polea mettere ostacolo e recare detrimento alle 
negoziazioni che formavano il primo e, dirò, l'unico mezzo 
del comune sostentamento. 

Fin qui è la parie penale del Breve di quell'anno 1143. 
A me pare che cessata la personalità del diritto, segnalalo 
carattere dello leggi barbare, cominci la moralità, e sia come 
un anello che la parte selvaggia concatena alla civile. Vera- 
mente questa non è del lutto uscila fuori, ma spunta, e si 
vede accennare a felice nascimento; poco più oltre e si parrà 
tutta vivida e piena di vita; intanto è dato un passo e gra- 
vissimo. 

Del resto, prova della maggiore civiltà de' Genovesi è il 
non ritrovare in queste leggi quel feroce, gaglioffo e stupido 
dalle longobarde, le qnali vengono da esse o correlle o miti- 
gale laddove prescrivono il medesimo. Aggiungerò che 
non trovandovisi conlcmplati gravi eccessi, si debbe con 
fondata ragione argomentare che temperati e puri costumi 
avessero i padri nostri; il maggior rigore sembra rivolto ad 
impedire la guerra civile, che però non fu mai sagainosa Ira 
noi, a tutelare il commercio e lo honlà della moneto; infine 
dirò ch'elle sono dislese in semplice si ma corretto Ialino, 
scevro di quella barbarie che allora correa in ogni scrittura, 
non eccettuale le religiose, e ciò proverà eziandio che alle 
lettere risorgevano i Genovesi mentre sonno e vergogna ora 
ancora nel reslo d'Italia. 

§ 3. — Parie civile. 
XXI. Il gius romano segui ad essere in vigore tra noi, 
quantunque l'innondazione barbarica avesse recalo in Italia 
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le mostruose sue consuetudini. Ed è pare indizio di conser- 
vala libertà e indipendenza. Uetla opera Farebbe chi cercando 
attentamente quale delle italiane città vivesse più o meno a 
legge barbarica, trovasse la maggiore o minor prova di sog- 
gezione al dominio straniero, quindi l'originale purezza del- 
l'antica nazione. È certo che in alcune parti d'Italia l'antico 
diritto non andò mai in bando , e fu appunto là dove la bar- * 
bario o non discese, o discesa non allignò. 

Il Breve consolare del 1143 non ha che pochissime 
disposizioni di materia civile ; però le andrò altrove raggra- 
nellando o nei privati o nei pubblici contratti. 

I. Comincio dalle emancipazioni. Vari esempi di queste 
sono negli alti de' no lari ; si facevano dinanzi ai consoli, per 

10 più due de' maggiori e due de' placiti, i quali emanando 

11 decreto di validità, il giudice o scriniario, Torse una specie 
di magistrato, interponeva la sua autorità; seguivanoo in casa 
dell' emancipatore, o per lo più in chiesa ; quando mancava 
il giudice predetto o scriniario, invece di dne consoli dello 
sialo erano chiamati tre. Ne abbiamo di tali agli anni USO 
e 1187. Con allo del 1162 un Dongiovanni Maitigliastro giura 
di emancipare il figlio Guglielmo, e dargli lire cinquecento 
(duecento cinquanta once d' oro) colia condizione ebe prenda 
in moglie la figlia di Guglielmo Castagna, lo che giura di 
fare il figlio Guglielmo. 

I consoli col dello statuto del 1143 si aveano riservalo 
di dar l' età a 1 maggiori di venti anni. Era questo l' esempio 
della legge 2, cod. lib. 2, tit. 89. De his qui veniam alalie 
impelraverunt , ov'é detto che: Omnes adolescente! qui hone- 
stale morum pnedift paternam frugem vel aoorwm patrimonio 
gubernare cupftmf, et tuper hoc imperiali ausilio indigere ca- 
permi, ila demum alalie veniam impetrare audeanl cum vice- 
simi anni melos impleverint. {De venia wlatis concedendo, 
I. 2, cod. imp. Constant. A., ad Verinam. P. P.) 

n. La servitù nei tempi di mezzo non era più cosi cru- 
dele come ne' Romani ; si concedeva facilmente a' servi l' ac- 
cumulare un peculio, con che poi trovavano mezzo di redi- 
morsi. Inoltre si era introdotto un pio uso che i testatori 
per la salute dell' anima manomettevano quasi sempre i 
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propri servi, sicché fu d' uopo metter an freno a (anta libe- 
ralità; e Pipino re d'Italia vi provvide in parie nella leg- 
ge XXXIV. L' ingresso al sacerdozio francava eziandio dalla 
condizione servile : però molli abbracciavano la vita eccle- 
siastica pensando torsi al giogo. 

I servi manomessi rimanevano liberti, e sotto i Romani 
si distinguevano dagl' ingenui ; ma nel medio evo era tolta 
qualunque distinzione tra liberto ed ingenuo. Non però cosi 
restavano liberi che non dovessero qualche ricognizione di 
servigio o di censo all' antico padrone, il quale conservava 
sopra di essi un giuspatronato ; cessava questo quando 
vi rinunciava espressamente; in tal caso il manomesso 
potea testare e disporre liberamente delle cose ene, senza- 
chè, non avendo tigli, tornava lutto al padrone. 

Fra i servi e i liberi erano gli aldii ed aldiane, men- 
zionati nelle leggi longobardiche e nelle vecchie carte 
d' Italia- Non erano servi perchè manomessi, uè veri liberti 
perchè tuttavia obbligali a servire il padrone e i suoi eredi ; 
quindi si diceva che gli aldii rimanevano non tuli dominio, 
ma solamente sub iuifione de' tor padroni. 

I riti di manomissione de' servi più usilali nei tempi 
barbari erano i seguenti : 

1.° Manwnissio per quartam tnanum espressa dal re 
Rolari nella legge 223. Si dava dal padrone il servo in man» 
ad un uomo libero; e questi il passava ad un altro, finché 
avea girato qoattro mani; l'ultimo il condnceva ad un qua- 
drivio in presenza di testimoniò, e il rilasciava libero. 

3.* Sì presentava colui che si volca manomettere al 
re acciocché gli donasse la libertà ; dicevasi monummio per 
impani, cioè in voto regii. Il re in presenza de' testimoni 
esclamava : costui è libero. La legge salica , ossia francese, 
e la ripuaria aggiungevano un particolar rito a tale mano- 
missione; perchè il re scuoteva dalla mano del servo una 
moneta di oro o d'argento o dì rame, quasiché il servo 
negasse il suo riscatto. Siffatti liberti, secondocbè appare 
dalla legge tredicesima di Pipino re d'Italia, si chiamavano 
htmrtnw denarialei. 

3.» Ma quel rito che più prevalse fu la manomissione 
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ralla in chiesa davanti al vescovo, sacerdoti e popolo. Era 
condotto il servo circa aliare, o pure ante sacri aitarti cornu 
lenendo una candela in mano, c quivi era dichiaralo libero 
con chiare parole dal padrone. Quest'uso è consecralo da 
due leggi del codice Cosi ani in inno ; e per quanto scrive 
Uotofredo, sembra che i gentili usassero pure di dar la libertà 
a' servi nei templi e ne' comizi del popolo. 

Si sa che i re franchi solevano donare la libertà a' pro- 
pri servi prò nalMtate fitii, o por altre occasioni di allo-' 
grezia. 

Nel fogliazio de' nolari trovo due atti di manomissione, 
l'una dei lisi, l'altra del 1201. In quella, Oberto Spinola 
manomette Pielrino servo sno, figlio di Guglielmo altro servo. 
Assistono all'alto, che segue nel portico di esso Spinola, 
cinque testimoni.. In questa, Fattone di Castello manomette 
il suo servo; un solo testimonio, Zaccaria di Castello , inter- 
viene, all' atto. 

in. Quanto a' lodi e contraili, si era nel 1123, come 
già dissi., decretalo che si dovessero sottoscrìvere da' testi- 
moni. Del 1144 questi vennero pubblicamente eletti, e fu- 
rono alcuni uomini risplendenti per virtù e saper legale, 
incaricali di esaminare e corroborare delle loro sottoscri- 
zioni i decreti, contralti e testamenti falli per mano di 
nolaro. Però fu ordinalo che i contralti per essere rati do- 
vessero avere la firma di due lesti ; i testamenti di cinque. 

Seguitavano dello stesso anno 1141 e del 1137, 1160, 
1180, 1200 altri decreti in esecuzione del primo, i quali 
lulli contenevano una specie d' «istruzione per i lesti da 
sottoscriversi in calce, prescrivendo loro lo seguenti regole 
con obbligo di giuramento. 

1° Che trattandosi di decreti consolari, i consoli o del 
Comune o dai piacili ordinassero a' testi di venire a Bollo- 
se ri versi. 

2* Che, trattandosi di compromesso, fossero gli ar- 
bitri i quali invitassero i lesti. 

3» Che, franandosi di palli e conlralti, l' invitalo od 
ordinato a testimoniare fosse elello a quell'ufficio in com- 
pagnia di un altro. 
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4> Ch'entrambe le parli concordemente dovessero- 
pregarlo. 

K» Che l' dello a testimonio dovesse ricercare se il 
patio o contralto, cui stava per apporre la sua firma, fosse 
assistito dalla buona Cede; lo leggesse, ove sapesse; ove no, 
il facesse leggere, e trovandolo infetto di frode negasse la 
sottoscrizione. 

6* Che negli alti di ultima volontà non potesse addarsi 
in testimonio alcuno se non veniva eletto in compagnia 
d'altri quattro, a questo particolarmente pregato dal te- 
statore. 

7* Che chi fosse chiamato in tal modo ad essere testi- 
monio dovesse osservare le predette regole; a menochè o 
per forza maggiore, o per licenza de' consoli, arbitri, con- 
traenti e testatori venisse impedito o scasato. 

ìv. Quanto a' testimoni da prodursi in giudizio secondo' 
il Breve del 1143 si prescriveva, che non fossero meno di 
dodici nelle cause maggiori. • ■- 

L'effetto della prova testimoniale era decisivo, nè più 
si poteva da essa appellare. Un Alberto Vento del 1141 do- 
mandava che gli fosse fatta giustizia di una cassa perduta 
in Sicilia; veniva rigettalo, rispondendosi sulla fede di dua 
testi che già tale domanda era siala introdotta e respinta. 
SiNioti che in fallo di reali per discordia civile, in difello 
della prova testimoniale, si ricorreva al giuramento ; cosi si 
ricava dal breve consolare. 

Senonchè per frenarne gli eccessi, con decreto del 1157 
si stabiliva che niun rustico o straniero potesse essere testi- 
monio ne' contratti de' citladini, dove le stipulazioni in essi 
contenute eccedessero la somma di cento soldi della moneta 
d'allora, equivalenti a non più di Ln. trecento d'oggidi; 
somma egoale a quella richiesla dall' articolo 1454 del codice- 
civile per l'ammissione della prova testimoniale. 

v. Tutte le leggi anliche e moderne sludiaronsi di re- 
golare i contratti tra coniugi prevenendo le frodi tanto facili 
ad occultarsi in essi ; il governo consolare sì sforzò di con- 
seguire il fine con vari decreti. 

11 primo di questi è del mese di gennaio 1130 ; dispone 
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che se la moglie è passala a vendile, pegni, o donazioni 
col proprio marito da olire diciollo anni, senza che sia ac- 
cadala violenza per parie dì questo, quelli atti siano fermi 
e slabili. 

Un secondo decreto del HAI, prescrive che tulle le 
vendile, instrumenli di pegno, donazione e contraili falli 
dal marito colla moglie da oltre diciotlo anni sieno fermi c 
stabili in avvenire; però è limitala la regola a quelli adi 
sopra i quali cadendo disputa avrebbero dovalo giudicarne 
i consoli nel predetto tempo. 

In un lerzo del 1148 è ordinato che sieno ferme e sla- 
bili le vendilo e carie di pegno che fece il marito colla mo- 
glie per pubblico atto, avenli venticinque anni dal tempo in 
cui si abrogò il di rido della ierza alle vedove sino a quello 
in cui si decrelò che le mogli coi mariti potessero perpetua- 
raenle contrarre dette vendile e pegni coli' intervento di due 
o tre loro congiunti. 

vi. li diritlo delta terza toccava anticamente alle ve- 
dove sulla successione del coniuge defunto ; ma del 1143 si 
(olse loro. Odasi come ne fa menzione l'arcivescovo Jacopo 
da Varagine: Consuetudo era! Janum qtiod mortuo marito 
tixor habebat tertiam partem honorum viri sui , sive haberet 
prolem tire non haberet; et iUud tale jus lerttw , sive tertia 
dicebalur, quo circa isto tempore fttéruttt ab uxoribus abìatm, 
ÀI quoniam multerei de hoc graviter murmurabant , et gravatas 
se nimium reputabant, ideo, ut placarentur , ordìnutum futi 
quod Imbeant anlefaclum. 

L'aver abrogala una tal consuetudine fece levar ru- 
more; le donne se ne dolsero e schiamazzarono, sicché fu 
d'uopo provveder loro d' allro rimedio; si trovò allora 
1' antifallo, ' cioè si decrelò che tulle le dolale in meno ili 
lire duccenlo, alla morie del marilo ricevessero olire la dote 
la metà del valore di essa; quelle dolale in più di dacccnlo 
avessero lire cento, oltre la dolo qualunque si fosse. Questo 
provvedimento si appellò antefatto; però di esso trovo men- 
zione fin dell'anno 1130. Venne in seguito inseri lo nel gc- 

' Opina il chiarisjimo fu cav. P. Spnlomo ebe jì debbi Hit cnicfaliini, 
ciak aianli la morie . t nua arttrfactiim , ebe nulla vorrtbbe tigirificire. 
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novero statuto e mantenuto in vigore fino alla pubblicazione 
del codice francese. (Statai. Genuens-, lib. » de Antefatto, 
cop. IX.) 

Non meno delle donne si provvedeva alla condizione 
dei minori, o almeno si impedivano le frodi ohe polean» 
commettersi sotto il pretesto della minorità. Usciva decreto 
de' consoli il 13 novembre del 1188, dove si stabiliva, che 
le sentenze emanale da venticinque anni addietro contro la 
persona de' minori, non che i decreti de' consoli riguardanti 
le cose loro, e quelli emanati da trenta anni addietro a difesa 
degli amministratori, quantunque in essi non si rendano le 
dovute ragioni siccome si usava allora, del 1108, oionnon- 
dimeno tali sentenze e decreti dovessero tenersi per legitti- 
mamente dati e si avessero per ferrai ; non nuocendo però il 
presente disposili a coloro che volessero agire contro di essi , 
dove provassero essere slati falli por ragione d'usura o di 
pena; né si rivelassero sotto il pretesto dell'eia minorile, 
dove fossero pronunciali in contradditorio de' tutori, cura- 
tori, e del padre presente. 

Le vendile, le dazioni in solidum riguardanti i beni 
de' minori fatte da' consoli da venticinque anni addietro, 
quantunqne senza intervento dell' autorità del tutore o cura- 
tore, e quelle seguile in appresso, interveniente 1* autorità 
del tutore o curatore o del padre presente, fossero eziandio 
ferme siccome fatte da' maggiori di venlicique anni. 

vii. A viepppiù dimostrare il continuata esercizio delle 
leggi romane tra noi, recherò alcuni alti, e saranno di con- 
clusione alla presente parlo. Nel 1160, fra quelli che si obbli- 
gano a fedeltà inverso il Comune per la città dì Tortosa in 
{spagna, intervione la moglie di certo Guelfo, la quale pro- 
mette in nome dei figli , rinunciando al smatut consulto Vel- 
lutino. Un Andrea Doria ollonne il 30 novembre 1186 dai 
genovesi consoli che le quistioni che vertevano Ira il giudice 
dì Torres e i cittadini di Genova si decidessero secundum 
ktjes romana* et bonos usus. (Manno, Sfocio della Sardegna, 
tomo [, ( >ng. 334.) . 

In atto del 1203 i giugali Armanno conte di Lavagna 
ed Agnese cedendo alla repubblica una terra in Cogorno, 
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!» seconda obbliga le sue doti rinunciando al dirido d'ipo- 
teca, al senato consulto Vellejano, alla nuova costituzione, 
alla legge Giulia, e ad ogni altra disposizione o consuetudine 
che potesse favorirla. 

mi. Finalmente, a norma del dello Breve del 1413, i 
consoli si obbligavano di mantenere in possesso di un feodo 
chi da trenta anni tranquillamente il possedeva ; e nelle in- 
vestiture, a tempo dei signori di Lavagna e di Passano 
specialmente si determinava Io spazio di ventinove anni, 
perchè, cioè, i possessi temporari col compiersi degli anni 
trenta non diventasser perpetui. La qnal disposizione discen- 
deva dalla prescrizione Tcodosiana chiamata sicurtà del 
genere umano. Siccome le azioni speciali in rem, cosi quelle 
ad universitatem, e le personali oltre Io spazio di Ircnt'anni 
non si polevano estendere. {Coi. Theadot., lib. 4, lit. 14; 
Giuslin. Cod., lib. 7, lit. 39.) 

Con chiù do col dire che la repubblica genovese imitando 
la romana facea scolpire lo sue leggi, questa in tavole di 
bromo, quella In grosse lettere sullo mura del Duomo; cosi 
si recava da un divieto del 12B9 ov' è detto, che nel Vi ti 
decretandosi che alcuni pubblici introiti non potessero ven- 
dersi ne obbligarsi oltre nn anno, ad majoretti cautellam in 
litUris grofis lenorem statuii describi fecerunl in muri* ec- 
clesia» Sancii LnurenUÌ, ubi adhuc (12S9) apparimi Mitra 
ipsa. 
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I IIMCO TERZO. 

VESCOVI, AHC1VEBCOVT, CIliTHACO, CONSOLI DELLO STATO E DEI PLACITI, 
COUPAGNE, PARLAMENTO, SENATO, CONSLOLTO, CANCBLLIRB1I, CHIAVEM, 
EMRUDATOBI DEI BBHVI, VISCONTI, GIUDICI : SPESE, ENTRATE, TASSE r 
INGRANDIMENTO DELLA BEPUBBLICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

Vescovi ed AlctTCKOfi. 

I. Cadalo l'impero latino, e i popoli abhandonati a aè 
stossi nell'orrore della barbarie, altro scampo non ebbero 
che ricorrere alla lulela dei ministri dell'altare. Né delusi 
rimasero; perocché essendo essi la patte più incorrotta e 
sapiente d'allora, li restituivano ai perdati diritti e all'umana 
dignità vilipesa dai cesari, disconosciuta dai barbari. 

Mentre più non era impero d'uccidente, e quello 
d'oriente invano veniva supplicalo dai pontefici alla difesa 
d'Italia, questi combattevano in nome di Dio, e i popoli 
preservavano da ignominioso giogo; i quali il magnanimo 
beneficio rimunerando, sé e le principali cose loro donarono 
in governo aì difensori. Da ciò ha veramente principio la 
grandezza o ricchezza degli ecclesiastici: non credo che 
alcuna sia, di più pura e legittima origine. 

II. Trattando dei vescovi ed arcivescovi genovesi ne 
dirò brevemente il nome, l'elezione, potenza e dignità. 
Desidero che altri più dotto e sagace di me svolga dislesa- 
mente questo grande subbietto, il quale, comechè connesso 
coi primi tempi della nostra repubblica, può sparger molto 
lume sulla di lei storia. 

Il primo vescovo genovese di cui abbiamo notizia è 
San Salomone-, l' epoca del suo vescovato si dee fissare circa 
T anno 296 ; il secondo è San Siro. È fama eh' egli si trava- 
gliasse a distrugger 1' arianesimo; però fu simboleggialo con 
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un basilisco o serpente che atterra, immagine dell'eresia 
sconfitta. Figlio di un Emiliano era San Siro ; si tiene nativo 
di Stroppa, luogo del Bisogno, il quale cosi appaltassi da 
lui. Andato per incarico del suo pastore alla viltà di Maluto, 
ora San Remo, guari una fanciulla ossessa di cerio Gallione 
publicano; il perchè colai assegnò al vescovo di Genova, 
nella regione ili Taggia diversi poderi, il frullo de' quali 
dovea distribuirsi ai poveri. Ebbe altresì vari beni in Ce- 
riana, e nella stessa (erra di Maluto. Siro, eletto vescovo 
dopo San Salomone, rifiutava, perocché allora quasi ogni 
eletto, tenendosi indegno, non voleva accettare. Accettata 
la dignità per non mostrarsi repugnante al voler di Dio, 
ogni cosa fece ed operò onde manifestarsene degno. Assiste 
al concilio tenuto da San Silvestro in Roma l'anno 324; da 
lui prese il nome l'antica cattedrale che prima chiamavasì 
dei Santi Apostoli , ora San Siro, insigne basilica d'og- 
gidì. 

Appresso San Siro fu vescovo San Felice; quindi San Ro- 
molo, da cui si chiamò la terra di San Remo. Seguitarono 
nell'episcopale sede San Valentino, Diogene, Pascasio, Gio- 
vanni 1, Viatore, Dionisio, Sigibcrlo, Sabatino, Ramperlo, 
Nicolò, Teodolfo I, Ramperlo li, Teodolfo II che fondò la 
chiesa e monastero di Santo Stefano in Genova; Giovanni II 
che trasportò la sede episcopale dalla chiesa di San Siro in 
quella di San Lorenzo; Landolfo, Corrado, Oherto Pevere, 
Corrado li, Ciriaco, Aligero od Ogerio, Aicardo o Airaldo 
Guaraco, Ottone francese parente del re di Francia, sotto 
del quale, l'anno 1118 , il papa Gelasio II consacrò la chiesa 
di San Lorenzo; infine Sigifredo che eletto il 1123 visse in 
dignità sei anDÌ. Fin qui i vescovi; passo agli arcivescovi. 

III. La guerra pisana, risvegliatasi per l'occupazione 
fatta dai Genovesi della Corsica e Sardegna, ebbe viemme- 
glio ad infiammarsi conciossiachò i romani pontefici conce- 
dessero dapprima, come già scrissi, la quarta parte dei red- 
diti di Corsica ai Pisani, indi tutta l' isola in locazione alla 
chiesa loro; la quale levala a dignità arcivescovile per isti- 
gazione della contessa Matilde, si abilitava eziandio da Ur- 
bano li a consacrare i vescovi còrsi. Cotale consecrazione 
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non pativano i Genovesi, siccome attentalo a quell'alta so- 
vranità che credevano aver sulla Corsica. Presero le armi, 
e per ogni parie del mediterraneo, in Corsica, Sardegna, 
Sicilia, Provenza cominciarono una crude! guerra contro i 
Pisani. Io I' bo descritta minutamente a suo luogo. Aitine 
Innocenzo II a concordare i due popoli dettò loro le seguenti 
condizioni. 

■ Il vescovo di Genova sarà, come qael di Pisa, esente 
» da ogni giurisdizione superiore, salvo la preeminenza della 
» santa sede apostolica; avranno entrambi titolo di arcive- 
» scovo e autorità dì metropolitano sopra egual numero di 

• vescovi in Corsica; le diocesi di Mariana, di Nebbie e di 
» Accia spetteranno ali" arcivescovo di Genova ; quelle di 
» Aleria, Ajaccio, e Sagone all'arcivescovo di Pisa: usc- 
ii ranno il sacro pallio nelle feste più solenni, una bianca 
b chinea nelle processioni, e per vessillo una croce (raris- 
» Simo privilegio in allora fra li slessi arcivescovi). Se l'ano 
» verrà consecrato da' suoi suffragane!, l'altro potrà essserlo 
» ancora. All'arcivescovo di Genova si assegnano in terra 
» ferma le chiese di Brugnalo e di Bobbio (venne Indi ag- 
» giunta quella di Albenga); a quello di Pisa la sede di Po- 

• polonia;e avrà oltre a questo la dignità di primate in Sar- 
» degna. » (Il genovese l'ebbe pare in appresso.) 

Cosi l'episcopale sede muta vasi in archiepiscopale ili 133. 
Il primo che venia rivestito di tal dignità era Siro II già 
vescovo da tre anni. 

IV. Se non che l'erezione dell'arcivescovato genovese, 
malgrado la riferita bolla d'Innocenzo II, si vuole da alcuni 
dotti, né inverosimilmente, stabilire ad epoca più remola; 
vari sono gì' indizi di ciò ; io gli riferirò secomlocbè mi ven- 
nero in parte somministrali dalla non mai lodala abbastanza 
cortesia dell'erudito mio maestro il fa cavalier professsor 
Giovan Balista Spolorno. 

r. Nel concilio di cenfoventicinque vescovi occidentali 
adunalo in Roma dal santo pontefice Agatone l'anno OSI, 
i vescovi di I.mii, Vado, Albenga e Vinlimiglia si soscri- 
vono umilmente cxiguua episcopus. Al contrario il metropo- 
litano milanese dicesi: Dei gratia episcopi. Giovanni vescovo 
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di Genova si dichiara per miseraziane divina vescovo, foratola 
propria ilei metropoli (a ni. 

Si noli oche Giovanni l'adopera nel solo esemplare 
o greco, non nel Ialino. In quel tempo già da mezzo secolo 
» il vescovo di Milano, lasciala Genova, erasi ricondotto 
» all' antica sedo , ed esercitava il diritto metropolitico che 
■> secondo la gerarchia dell' occidente gli competeva sopra 
» la Gallia cisalpina e la Liguria. Or Giovanni non potendo 
n [secondo ch'io penso) far valere in Roma una dignità con- 
n feritagli dal patriarca greco negli anni di guerra quasi 
o continua, dignità tollerala più che approvata dalla santa 
» sede, conservò nel lesto latino la formella di vescovo sem- 
ii plice; nel greco amò rammentare la perduta qualificazione 
» di metropolita, n Cosi il prelodato Spolorno. 

2°. Nei sessanta anni e più che Genova e tutta la Ligu- 
ria si difese dai Longobardi, tenendosi fedeli al greco impero, 
qual era se non il vescovo di Genova il metropolitano dei 
vescovi liguri? Nulla aver, poteano di comune coi Longobardi 
le forti città ligustiche guardale gelosamente dai Greci. 

3". In una donazione ai monaci di San Siro del 1032 i 
aoscritlori (e sono quattro preti, quadro diaconi, quattro 
cherici, dicono de ordine «ancia januensis ecelesiw. Notisi de 
ordine, titolo adoperalo tuttora dai canonici della metropoli- 
tana di Milano, volgarmente chiamati ordinari. 

4°. Come osavano i vescovi genovesi contrastare ool me- 
tropolitano di Pisa la consecraiione dei vescovi córsi sen- 
z' avere un'eguale dignilà, o senxa la ricordanza di averla 
un di posseduta, e poterla tuffa via pretendere? 

B D . Secondo nota Gaffa r« all'anno 1122, i ventiquattro 
vescovi ed arcivescovi incaricati di definire la quietinone 
della ennsecrazione fra' Genovesi e Pisani, leggendo i registri 
delta chiesa romana, trovarono che i Pisani tenevano ingiu- 
stamente l'arcivescovato della Corsica. Ora questa ingiu- 
stizia non potea cerio risultare che in forza. delle ragioni 
de'loro contradditori, i quali, concorrendo, nella medesima 
prelesa, provavano un uguale diritto. 

6°. Esistono due atti; l'uno del 1109, l'altro del it27 
in coi si fa chiara menzione (non fo conto della cancella- 
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tara del secondo) del palazzo archiepiscopale: tu palano 
archiepiscopi. Come si potrebbe dir questo, senza che vi 
fosse siala in Genova la dignità archiepiscopale innanzi la 
bolla di erezione del 1133? 

Lascio agli eruditi del mio paese il discutere ed esami- 
nar, meglio che io non fo, questi punti i quali mi paiono 
gravissimi. Desidero che possano essi trovare atlri e mag- 
giori argomenti che mettano in chiaro una cosi ardua qui- 
stione. 

V. Il modo di elezione de' rescovi genovesi fu quale si 
praticò anticamente dalla Chiesa. Dopo le esequie fatte at 
defunto, radunalo il clero, consultalo il popolo, o il magi- 
strato della città, si eleggeva il nuovo vescovo, o per accla- 
mazione, o per pluralità di voli. Poiché il clero prese aspello 
di capitolo regolare, ei solo elesse il vescovo il quale d'or- 
dinario solea essere l'arcidiacono. Seguita l' elezione , si or- 
dinava dal melropolilano milanese; il popolo ed il clero Io 
costilnivano nella sede episcopale che anticamente si tro- 
vava in San Siro. Uscendo di chiesa per recarsi all'episco- 
pio, lo accompagnavano onorevolmente gli eieltori con molla 
turba di popolo, e per immemorabile consuetudine nn gen- 
tiluomo della famiglia dei Bulgari goidavagli il palafreno. 

L'elezione degli arcivescovi sì facea invece per com- 
promesso. Accadula la morie del primo ( Siro II ) convennero 
insieme il clero, i consoli, e una parie del senato per eleg- 
gere il successore. Di comune consentimento ne dicrono in- 
carico agli abati di San Benigno, San Siro, Sanlo Stefano, 
ai propositi di Santa Maria delle Vigne, e di San Donalo, 
ai rellori di San Domenico, Santa Maria di Castello, di San- 
t' Ambrogio, e a tre canonici del duomo, l'arciprete Ru- 
baldo, il teologo Ancelino, e il suddiacono Dodone. Questi 
presero I' un dopo 1' altro il seguente giuramento: a La gra- 
» zia dello Spirilo Sanlo ci assisla. Io coi colleghi assegna- 
li limi, senza dolo o fraudo, non impedilo né indótto da 
» amore, nè odio, da limore, nè obbligo alcuno, eleggerà 
» ad arcivescovo della presente ciltà quella persona che io 
s conoscerò, o senza fraude crederò per costumi e per dot- 
» trina più idonea a qoeslo, più onesta e più giovevole, si 
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v veramente che acconsenta a questa nostra pubblica cic- 
li zione. » 

Dato il giuramento, si raccolsero i voli, e trovossi che 
l'eletto era l'arcidiacono Cgone delia Volta; morto questi, 
altrettanto si praticò nell'elezione del successore arcidiacono 
Bonifacio. 

VI. Nel principio del presente capitolo dissi che il clero 
venne in grandezza -dappoiché ì popoli italiani, abbandonali 
dagl'imperatori d'oriente, trovarono in quello un valente 
difensore contro le invasioni dei barbari. Moltissimi beni gli 
si donavano. Pei primi sette secoli ta specie di tali fu di sem- 
plici beneflcj; dopo il secolo ottavo, cioè appena stabilito 
t'impero d'occidente sotto Carlomagno , vennero le grandi 
proprietà con esercizio di giurisdizione ; gli ecclesiastici 
acquistarono allora i diritti di sovranità e signoria tempo- 
rale. L'epoca in cni più ebbero luogo simili donazioni si 
deve riferire all'anno 878, quando Carlo il Calvo re di 
Francia fu dichiarato e coronato re dei Romani da Gio- 
vanni VII sommo pontefice. Aspiravano nello slesso tempo 
alla corano d' Italia, come scrìve il Muratori, e alla dignità 
cesarea Ludovico re di Germania suo fratello, e i tre tigli, 
Ludovico II, Cariomanno e Carlo il Grosso. I competitori 
cercavano sostegno ciascuno alla loro parie, e si rivolge- 
vano ai vescovi, i quali lo concedevano facendosi investire 
e riconoscere signori di quelle terre che già possedevano. 

Ma la grandezza e potenza ecclesiastica crebbe forte- 
mente nelle invasioni che del secolo nono accaddero di Sa- 
raceni, Ungheri e Normanni. I vescovi per premunirsi contro 
quelle, fondarono e fortificarono castella e città, con licenza 
dei re, per difesa propria e de' loro concittadini. Con ciò 
vennero a possedere de'luoghi Torli, e rendersi maggior- 
mente potenti. Tali furono, oltre il romano pontefice che già 
dall'imperatore Costantino, da Carlomagno, e dalla conlessa 
Matilde tenea la maggior sua grandezza, il patriarca d'Aqui- 
leja, gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, i vescovi di 
Piacenza, Lodi, Asti, Bergamo, Torino, ed altri prelati ita- 
liani, i quali ebbero in governo la contea delle loro città. 
È indubitato che lo stato dei vescovi precesse quello dei con- 
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soli; il prima ebbe principio nel secolo oliavo, il secondo 
iteli' undecirao ; ma in Genova che prima si dissonnò dallo 
sqoallore barbarico, il governo d'entrambi ebbe data ante- 
riore. 

1) vescovo per qualche tempo segui in compagnia dei 
consoli ad amministrare la somma delle pubbliche cose, 
n Impariamo, scrive Mnralori [Anttek. Ualicht , diss. 40, 
» pag. 52J, avere bensì alcune città acquistala la liberlà, e 
w divisi fra i cittadini gl'impieghi del governo, pure fra essi 
u facea la prima figura il vescovo, si perchè principale e 
» come capo del popolo, e si perchè a molti di toro ne' tempi 
» avanti aveano gl'imperatori conceduta la drgnila di conli, 
» o'sia governatori delle città, regolandone essi non meno 
» il temporale che lo spirituale. Per questa ragione nelle 
a nuove repubbliche il popolo partiva con essi l'autorità, 
» e lasciava loro il primo luogo nei consigli e nelle risoln- 
» zioni: il che poi col tempo non durò, avendo i cilfadini 
» assunto tulio il temporale.» 

VII. Le molle regalie che godeva anticamente il vescovo 
di Genova, la decima del sale specialmente, ci fanno certi 
della suprema potestà da lui esercitata. Narra il CatTaro, che 
latto prigione dai Genovesi il saraceno re Mosallo, fu man- 
dato all'imperatore d' Allemagna dal vescovo nostro. Io 
chieago perchè dal vescovo, e non da chi avea la somma 
delle pubbliche cose? Or dunque queste non si maneggia- 
vano che da lui. Con atti del 1101, 1103, 1107, ilio, 1131, 
1148, varie donazioni si fanno alla chiesa di San Lorenzo 
in Palestina, in ! spaga a, Provenza e Sardegna, fra lo quali 
molle regalie e diritti di alta sovranità; nell'ultima special- 
mente il vescovo di Genova possedeva corte, servi, lavora- 
tori e poderi. E corte, secondo il Muratori, significava anti- 
camente non già semplici poderi, ma ville intere, che per 
lo più contenevano anche un castello; tali erano Guastalla. 
e la (erra di Luzzara, e quella di Locamo. Con decreto 
del 1114 si stabiliva la decima del grano da darsi al ve- 
scovo: tutte le navi che venivano dalla fiera di San Raf- 
faele, o frejus, avendo otto uomini doveano dargli una 
mina di frumento, con dodici uomini due, oltre i dodici 
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un quartino ciascuno ; il decreto eonfermavasi dal consoli 
del 1123. 

L'anno del 1116 donava il vescovo di Genova Airaldo 
Goaraeo ai canonici di San Lorenzo quella [erra vacua ove 
fu costrutta la chiesa di San Genesio come sua proprietà 
con tulli accessori e pertinenze, e nel 1132 l'arcivescovo Siro 
concedeva agli sleni canonici la decima di tutte le signorie 
o lerren. lavorali per di lui conto, ovveramenlc le decime di 
Bisogno per infine a Slurla, di Cariniano e di itaveccai erano 
quelle slesse che San Siro vescovo di Genova acquistava 
alla chiesa cattedrale prima dell'anno 030. Il documento che 
ciò contiene testifica l'ampiezza della giurisdizione vescovi- 
le, coi tutti gli abitanti di Genova entro e fuori le porle anda- 
vano soggetti. Un altro atto dei 1113 porla la decima del mare, 
che egli riscuoteva da quante navi arrivavano cariche di sale 
' «!*"• '*«*. Bogea, Tunisi, Tripoli, Bar- 

be™, Corsica, Sardegna, Sicilia, Calabria, Maremma, Pro- 
venza, le quali gli pagavano un diritto o di danaro, o di 
grano, o di sale. Leggo che nel 1241 alcuni della famiglia dei 
Bulgari dichiarano di tenero ab mliqm in feudo dall'arcive- 
scovo genovese l'introito delia decima dei sale e dei grano, 
e s. dicono pronti a giurarne fedeltà ai predetto arcivescovo. 
Si sa che un genliluomo doila stessa famiglia de' Bulgari nel 
tempo dell'elezione guidava il palafreno dei vescovo; era 
qoeslo senza dubbio un allo di vassallaggio.' Infatti Tedesco 
di Bulgaro q. Giovanni in un alto del 1183 cede all'arcive- 
scovo le decime e il feodo che si pagavano a suo padre per 
lire selle. E nel 1221 Marino Bulgaro protesto ad Ottone ar- 

fetjdo° V ° ^ 6SBere Pr ° nt ° 3 S ' Urar8Ìi red6llà per 10 sless0 
Nel 969 Oltone imperatore coofermava le consuetudini 
e le corti ai vescovo di Genova, come si trova nella trasla- 
zione del corpo di San Siro falla l'aono 1*31 in alti di Andrea 
d, Carro. Del 1083, come già dissi, i nobili di corte erano 
invoslili dal vescovo di certe terre a Mulazzana nella vallo 
a„- ' IT "{'""'" ,ISI ' « I ■ di „„, t „i, 
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del Bìsagno. Menzionai ugualmente gli alti del 1139 e 1146 
in cai le principali famiglie gli pagavano landemio e (erra- 
tico, gli giuravano fedeltà. Del USI Fulcone Pignolo ai trova 
di lui livellarlo di una terra in Rivarolo; e del 1189 Lanfranco 
Advocalo gli paga Ire danari di Pavia per la Domocolla. Hi 
perdonino i lettori queste minate particolarità ; ma a'savi san 
di grave momento per inferirne quello che vi sia nascosto. 

Vili. Non meno della ricchezza si mostrava la dignità, 
le quali insieme congiunte formavano una vera principesca 
potenza. Nel palazzo archiepiscopale si ragunava tulio ciò 
era essenziale e supremo nel maneggio della repubblica. Ivi 
risiedevano i consoli dello alalo e quelli de' placiti; ì primi 
Imitavano quanto alla signoria apparteneva; i secondi am- 
ministravano la giuslizia. Per la residenza d'entrambi pagava 
il comune soldi cento all'anno, forse due oncie e mezza d'oro 
all'arcivescovo; cosi ritraggo da un atto del lUB; pur nello 
stesso palazzo convocavasi il senalo e consiglio di silenziari. 
Nel 1188, quaranta cittadini genovesi vi giurarono fedeltà ai 
due messi dell'imperatore Federigo I: eranvi ugualmente le 
scuole, e del 26 maggio 1284 le presiedeva a maestro cotal 
Rubaldo. 

I consoli appena entrali In uffizio giuravano l'utilità del 
vescovato, come quella della repubblica. 

« Nos consules eiecti, cosi dicevano, prò comnni lauda- 
» bimus honorem nostri archiepiscopatus. a 

Ora secondo i Romani si conoscevano due modi di pub- 
bliche funzioni; quelle che conferivano una dignità, una di- 
stinzione personale, e quelle che non la conferivano; delle 
prime erano insigniti i magistrati de'municipi corne i Duum- 
viri o Quatuorviri; delle seconde le Province; honorcs si 
dicevano quelle, mutimi si chiamavano queste; alle une era 
annesso Vimperium, alle altre mancava, siccome magiUratvs 
minora, 

Si legge in Ducange che la parola onori significava nel 
medio evo ora feudi, ora possessioni, ora distretto e territo- 
rio; in tulli questi casi era sempre congiunta la suprema 
potestà, cosicché ne inferisco che il giuramento de' consoli 
di rispettare l'onore dell'arcivescovato genovese mirava a 
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riconoscere la suprema autorità che questo esercitava sul no- 
stro comune. 

Molli traila ti s'intitolavano al vescovo od arci vescovo uni- 
tamente ai consoli; di tali se ne può vedere fra quelli con- 
chiusi cogl'imperatori greci, i quali sono rivolti prima all'ar- 
civescovo, poscia al Comune; dall'arcivescovo e dai consoli 
si sottoscrivevano eziandio. Quando si facea giurare fedeltà 
alla repubblica da qualche popolo o feudatario, il giuramento 
venia prestalo in prima a nome dell'arcivescovo, quindi a 
quello del Comune. In un allo del 1168 i marchesi tipizzo e 
Moruello padre e tìglio Malaspina, giuravano seni' altro 
fedeltà all' arcivescovo Ugone della Volta, promettendo 
essergli fedeli per ogni cosa: iamquam bonus vaisaltus do- 
mino «no, 

Nel 1143, restituita la terra di Montpellier dai genovesi 
a Guglielmo signore di essa; per colai beneficio egli scrisse 
lettera di ringraziamento all'arcivescovo, che per questi tem- 
pi, nota il vescovo Giustiniani, era in gran riputazione den- 
tro e di fuori (Giuslin. an. 1148). Prova eziandio l'episcopale 
sovranità un alto di so ni miss ione di cerla Ferrarla che avea 
in feudo la terra di Albisola, la quale dichiara di non ven- 
derla, nè oppignorarla senza licenza della [maggior parte 
de'consoli del Comune o dell'arcivescovo genovese, aut Hcen- 
tia januensis archiepiscopi {ex iib. j'urt'itm). 

A questo si può aggiungere un secondo del 1143, nel 
quale i consoli di quell'anno cedono alla chiesa di San Siro 
lutto il piano di Castelletto. La ragione di lai cessione, fu, 
che l'abate Alberico di San Siro mostrava un inslrumenlo di 
donazione fallo alla predetta chiesa di San Siro dal vescovo 
di Genova, sicché questo, avendo facoltà di vendere le pro- 
prietà del Comune, ne presiedeva cerio al governo. Leggo 
infine che nel 1164 l'arcivescovo della Volta radunò le com- 
pagne della città, ed elesse a suo talento i consoli di quel- 
l'anno; ciò mi richiama a memoria che net trattalo di paco 
stipulato in Costanza Ira l'imperatore Federigo ! e i Lom- 
bardi, fu provisto il caso dell'elezione dei consoli fatta dai 
vescovi, e in questi, se cosi era consuetudine, confermato il 
diritto; aggiungerò, che chi non era comproso tra noi nella 
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vescovile giurisdizione si avea por forestiere; cosicché la dio- 
cesi era misura e ragione del Comune. Tanto s' impara da 
un alio delti». 

Senonchò la prora più itieonlraslabile dell'alia e vera 
sovranità dell'arcivescovo genovese si ba da due aiti segniti 
in nomo di Siro li, e de' consoli nell'anno HAI . lo li rife- 
rirò perchè mi paiono degnissimi di essere conosciuti. 

Il primo è nn precetto o comando che l'arcivescovo in- 
sieme a' consoli inlima a cerio Filippo di Lamberto Guezo o 
Guercio. 

Nos Sirus arekiepiscopus, et consules janua< , praciplmus 
libi Philippe Lamberti ut ab hoc die in aniea non iù cottivi 
januw, net guida osta janum, nec consiliator januce, nec lega- 
titi janua>, et prcecipimus libi ut per sacramenta quat nomine* 
Basi>a adversus le fecerunl non reddas eis, vel alicui eorum ul- 
luffl mnl'.tm mcrilum. 

Il secondo è ugualmente un comando agli slessi nomi, 
rivolto a coloro che giurarono contro il prenominalo Filippo 
di Lamberto. 

Sia Sirus (wcnÉepwcopu* et consules januat prmeipimus 
vobis hominibus de Bassa qui jiiravistis ante nos, ul usque ad 
proximas kaltndas augniti solvatii et solvere faciatis Philippo 
de Lamberto Gveii vel suo ntisso certo libras C. quartam in 
pipe, et quartam in libbrit , et quartam in brasilem, et quar- 
tam in denariis; et ab ipso praxùno venturo Pascha v*quc ad 
anni™ unum soltatis ei, rei tolvere faciatis, vel mino suo li- 
bras L. ul terminatum est supra. Urne omnia adimplete nisi li- 
cenlia dicti Philippi renvmserit. Et ab hoc die in aniea prò iita 
causa non reddatis malum meritum. Hoc sacramentum fecerunl 
de Bassa Jonathas Crispinum, Corna Serra, Conradus Por- 
celli, JVejranso, Guilelmus Siratandus, Albertonus Rìsus, 
JVuueìontM, Bernteomie, Navarrus, Lamberlus Porcw, Bonus- 
segnar Rufus, Ogkrius de Banfredo. 

Riassumo il sin qui dello. La signoria vescovile eri arci- 
vescovile in Genova , prima e sotto i consoli, parrai si deliba 
con fondamento argomentare dalle regalie che godevano, 
solo competenti, siccome quella del sale, a principe sovra- 
no, dalle varie convenzioni in loro nome principalmente sii- 
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pillale, dai giuramenti di fedeltà che ricevevano, infine dai 
due atti preci tali del llffl i quali tolgono ogni dubbio se 
ancor fosse. 



CAPITOLO SECONDO. 

11 Cintraco. Guaioli , Campagne , Parlim«nto. 

IX. Non si poó loner discorso de' vescovi ed arcivescovi 
genovesi senza ricordare il cintraco o pubblico banditore, e 
collettore della mensa episcopale. Egli dovea essere che rap- 
presentava l'ecclesiastica podestà; in nome del vescovo, od 
arcivescovo reggeva forse tolto quel popolo che era fuori 
delle compagne, e sull'anima di questo giurava, come vedia- 
mo dai pubblici trattali coli' imperalor greco del HB5eil78, 
e dalla pace del liSS conchiusa dal pontefice Clemente III, 
fra'Genovesi e Pisani. In un atto del 1132 giura pure sull'ani- 
ma dei consoli. All'avverante che il popolo entrò lutto e si 
confuse nelle compagne, ossia che i consoli sottrassero il Co- 
mune allo slato episcopale, andò venendo meno 1' autorità 
del cintraco; col mandante cessò il potere del mandatario. 

Né solo in Genova, ma in Savona ed Albenga era l'uf- 
ficio del cintraco; lo ricavo da due adi dei 1202, ed i suoi 
privilegi, obblighi, ed uffizi sì trovano registrati in un atto 
del 1142; io no dirò la sostanza. 

Quanto ai privilegi: qualunque nave venisse di Sarde- 
gna gli dava tre mine di sale; se di Corsica, avendo colà 
permutato il sale con grano, tre mine di queslo; se di Ma- 
remma e Romania una mina di grano; se di Populonia una 
mina; da qualunque legno andasse in Corsica dovea avere 
una mina di grano; se in Provenza per sale, tre quartini di 
quello. Da qualunque galera partisse in corso per la Sarde- 
gna e la Spagna riscuoteva un maraboltino. Da qualunque 
nave arrivasse di Sicilia, se la maggior parte del carico era 
di grano, ne aveva due mine. I legni che andavano oltre 
Frejus gliene davano una. Pranzava nelle solennità coli' arci- 
vescovo. 
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Quanto agli obblighi ed uffizi: ordinava egli le guardie 
della città e sopravegliava affinchè venissero falle; avutone 
il comando dai consoli convocava il popolo al parlamento 
nella città, nel borgo, nel castello; batteva i ladri e delin- 
quenti ; significava le citazioni nanti i consoli dei piacili nella 
città, borgo e castello; oppignorava i debitori. Soffiando vento 
aquilonare ammoniva i cittadini a guardare il fuoco; custo- 
diva nel sabbaio santo le porle della chiesa di San Giovanni 
o battistero finché l'arcivescovo e i canonici venissero a be- 
nedirne il fonte. 

o II cintraco era nell' idea comune, cosi scrive sagace- 
» mente il fu P. Spolorno, un banditore del pubblico; ed in- 
a tanfo reca maraviglia trovarlo in certi di solenni seduto alla 
o mensa dell'arcivescovo co'maggiorenli del cloro e del con- 
» giglio. Ma da certi documenti pubblicali dal Verci si cono- 
» sce ossero stato l'uffizio del cintraco assai più rilevante che 
» non si pensa tra noi; era in somma una specie d'intendente 
» ossia procuratore dei beni e giuri del vescovo e del pubblico. 
« Egli riscntea i dritti di dazio; egli avvisava , naturalmente 
u colla voce de' suoi famigli, a custodire il fuoco soffiando 
» l'aquilone ec; un altro onorevole uffizio si era il guardare 
» nel gabbato santo le porle di San Giovanni, fino a che giunges- 
« sero processionalmenle l'arcivescovo e i canonici a benedire 
u il fonte. Il documento del cintraco fu ristampato nella edi- 
li zione di Caffaro del 1828, face. 80.... Tornando al cintraco, 
» chiaramente si vede esser egli sialo un uflìziale dcll'arcive- 
u scovo, se custodiva il battistero, e se riscoleva le mine del 
» sale,- che spettavano alla mensa vescovile: cho se nel doca- 
» mento citalo non è mai il nome dell' arcivescovo, trattone il 
u caso del baltisléo, e quello del pranzare inprineipaUbut fitti* 
» cut» domino archiepiscopo , si faccia attenzione che il Mura- 
li tori assegna quella carta all'anno ctrctierliOO, quando l'au- 
» lorilà civile dei vescovi era tutta passala ne' consoli , e nel 
b consiglio pubblico. Dire che appartenga al 1142 per esservi 
» nominati i consoli di quell'anno, non è ragione ebe appaghi; 
» essendovi nominati non cronologicamente, ma per citare 
» una pubblica decisione intorno al dazio. » (Annotaz. a 
monsign. Giuilin,, tomo II, pag. 710.) 
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X. I Genovesi lasciali prò dereliclo dall'impero Ialino, 
ricorsero per difesa nelle frequenti innondazionì de' barbari 
olla novella potenza del Cristianesimo. Gli ecclesiastici; i 
soli che avessero conservalo nell' universale ignoranza gli 
avanzi dell'antica sapienza, essendo essi la parie civile di 
que' tempi, ebbero in breve, com'è facile immaginarlo, il 
freno de' popoli, spezialmente laddove i fendi non poleano 
allignare come tra noi poveri di territorio, e qneslo aspro 
lollo di rupi e di macigni. I vescovi governarono la repub- 
blica che fa primamente dei fedeli, od uomini affidali alla 
pastorale amministrazione. E siccome nella memoria di quelli 
nomini slava la forma consolare la più gloriosa di Roma 
antica, cosi quesla ripristinarono nel governo delle loro sedi. 
Però il divisamento non si polca tanto ralto incarnare che 
non patisse ostacoli dalla parte de' feudatari, i quali, quan- 
tunque non mai reggessero o dominassero la noslra città, 
aveano nelle di lei circoslanze stabilita la signoria de' feudi. 
In perchè i vescovi presero ad incorporare i cittadini in 
tante compagne a poco a poco, e formare cosi quella potenza 
di repubblica che infine ingoiò gli stessi feudatari. Selle signi- 
ficati avea la parola compagna secondochè avverte il chiaris- 
simo e dolio abbaio Raggio nel suo commento allo leggi 
del 1143 (Monum. hUt. palr., tomo II, pag. 287 e 2118). 

1° Associazione dì molle persone del distretto e fuori, 
avenli voci ed azione nel governo. 

2° Associazione nel predetto senso, ma definita di lem- 
po, e solloposla ad obbligazioni e condizioni, ' 

3" Per durata fìssa di una colale giurala associazione. 

4° Per distretto della cillà. 

B° Per breve, o caria dov'erano scritte le condizioni, i 
palli , le obbligazioni della compagna; e al cui tenore si aveva 
a giurare. 

6° Per gli otto quartieri , o parti in eh' era la città divisa 
de) 1143. 

7° Finalmente per coorli, o compagnie di soldati. 

Queste compagne, o compagnie erano dunque a tenore 
del primo significalo piccole società nelle quali alcuni uomini 
sì aggregavano, e giuravano in comune dì difendersi, c re- 



golarsi con particolari leggi; laonde da questo giurare, e ag- 
gregarsi in comune venne poscia dato l'appellativo di Comune 
all' intero corpo di esse, e suonò quasi repubblica. A capo dì 
tali compagne presiedevano i vescovi ed i consoli, vari di 
numero e di durala secondo i bisogni, ov varamente secondo 
la quantità dei cittadini che giuravano la compagna, od ag- 
gregazione. Ora il primo consolato ha certo comi noia mento 
colla prima di queslo società, perocché il determinato nu- 
mero dei consoli e del tempo che duravano si chiamava com- 
pagnia, ossia compagna. 

XI. I consoli erano nn' istituzione romana, ed è singo- 
lare che, mentre andavano cessando nella bassa Italia, sor- 
gessero nell'alta la quale tolse dalia prima i nomi e il modo 
del proprio governo, proporzionandolo alle nuove necessità, 
e al fresco ardore di libertà e in d ependenza che la trava- 
gliava. Ravenna servi d'esempio a tutte le altre città italia- 
no ; i consoli che si citano di questa appartengono ancora al- 
l'antico ordine delle cose, sicché non possono dare una giu- 
sta idea di quelli che furono in appresso insinuili da' nuovi 
Comuni. Dal 1031 al ittS, secondochè nota il signor Enrico 
Leo, gli alti di Ravenna non offrono più consoli, ma bensì 
individui che s' intitolano ex genere constdum. Ma appunto in 
quel momento i collegi degli scabini riuniti, che in Italia si 
convertirono in giudici, si appellano collegi consolari; la 
slessa Ravenna li riprende improntati delle nuove forme ed 
attribuzioni dopo averne dato il primo modello. 

È ignota a qual'epoca precisa risalga l'origine di questa 
magistratura. Lami scrive che Pisa avea consoli nel 1094 ma 
ninna prova ne reca. (Lami, Lettoni di antichità toscane', Fi- 
renze 1766, 4% prefaz. pag. 120.) Muratori (Àntiq., IV, 
pag. 49, «cripto»-., 1, 2, pag. 4.) Pretende che Ravenna avesse 
consoli del 963, Ferrara del 1015; ma quivi è caduto in quel- 
l'errore che di sopra ho fatto avvertire: quei consoli sono 
dell'Esarcato ed appartengono agli antichi della classe dei 
decurioni, nè si debbono confondere colla inslituzione dei 
nuovi, fruito dell' ordinameli lo de' comuni italiani a libertà. 
M.laoo sembra averli avuti del 1099, ma è dubbioso: sola- 
mente del 1207 se no fa espressa menzione; senonchè i pri- 
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mi di cui si abbia il nome sono del 1117. Brescia del 1104, 
Bergamo dei 1109, Crema dellostesso anno, Tortona del U22, 
Mantova del 1116, Modena del 113S. - 

Genova solamente ce li addita del 1036; nel discoreo sto- 
rico citai il laudo nel qnale i consoli Ottone Gonlardo, Gui- 
scardo e Guglielmo Pevere fanno un ordine nella chiesa di 
San Siro che le navi genovesi che venivano con sale di Sar- 
degna, ne dovessero dare un moggio di buono. Del 1080 nel 
privilegio dei signori Cogorno si trovano consoli di quell'anno 
Guglielmo Piccamiglio, Andrea Pevere, Oberto della Volta, 
Enrico Durone; ma a giudizio del dottissimo fu cavaliere 
P. Spotorno quest'atto non deve meritar molta fede; egli 
pensa [Annotaz. agli Annali di Moni. Giustiniani, tomo 2, 
pag. 712) ebe quantunque la sostanza sia verissima, nell'anno 
«i è un' alterazione manifesta, e per avvalorare quest'alterazione 
si volle che la copia corrotta fosse autenticata da qualche notaio 
di quelli compatiti dal Lami. 

Comunque egli sia, dovessero anche entrambi <jue'-do- 
cumenli aversi per non avvenuti, è certo, secondochè risol- 
ta dalla narrazione del Carfaro che ne precede gli annali ed 
esiste nella Continuazione dì Giauobo Doria inserita nel Co- 
dice autentico di quelli in Parigi, che nell'anno 1097 si ri- 
stabilì il consolato che da un anno e mezzo era stato per le 
civili discordie sospeso, Io che ci porge V incontestabile 
prova che in Genova fin dal lOtW siaveano i Consoli, epoca 
cui non poù certo pretendere alcun' altra città d' Italia. 

L'elezione dei consoli si faceva, per quanto ne scrive 
Ottone di Freysingen, prendendoli dalle (re classi -de' capi- 
tani , valvassori e cittadini. In Genova quelli sucilali del 1098 
non che gli altri sembrano appartenere alle famiglie che 
aveano feudo da' vescovi, e tenevano la loro dimora in Pol- 
cevera e Bisagno; tali sono Pagano della Volta, Ansaldo di 
Brazile e Bononato di Modoiico; 1 Guido di Rustico del Itizo 

• Del H49 ■ coniali del citili fecero due patti lopra celle terre di Modo- 
lieo eie notarono in due poliue, e Lille cosi te fecero edrarredalle pirli eonttn- 
rleoli: ordinarouc ymuli die 1" .rcivuicovo godesse quella parte della tens di, Mo- 
doiico diviia per termini veno la Polenti* Verde ; nini contraddiiione di Gu- 
glielmo Pevere, Rulando avvocato ed altri confinanti. (Cicali.) 
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dovrebb' essere ano Spinola, almeno io Io inferisco dal pri- 
mo nome proprio di quella famiglia. 

Ora quale di essi consoli in Genova sia siala l'origine, 
il modo dell'elezione, il numero, la durala, i poteri, i do- 
veri e dignità tratterò in poche parole. 

Sembra che in principio i consoli non fossero altro che 
li scabini del vescovo; di semplici assessori suoi divennero 
poscia amministratori dello slato. In seguito, come dirò, que- 
sti due uffici essendosi separali, i magistrali instiluiti per ren- 
der giustizia furono delti eoniule* de placiti*, e quelli depu- 
tali a governare lo sfato consulti Communi*. Ciò che maggior- 
mente prova, secondo che opina il signore Enrico Leo, che 
a Genova il consolalo derivò dalla instiluzione degli scabini 
è il primiiivo numero dei membri che erano sei, e la somi- 
glianza che tiene coi collegi della citta; ma la migliore di 
tutte quante le prove, ei crede, è che fino all'anno 1180 i 
consoli di Genova amministrarono giustizia nel palazzo del- 
l'arcivescovo. 

XII. I consoli venieno eletti dal parlamento il quale si 
componeva delle compagne della città e di tulio il popolo. 
Estraeva questo dal suo seno alcuni i quali nominavano gli 
elettori, e questi i consoli. In un alto del 1147 si fa men- 
zione degli elettori de' consoli, e degli elettori degli elettori. 
Coll'andar del tempo, esleso essendo il loro potere, giunsero 
in qualche modo a designare i successori , elicere fecerunt, 
dicono gli annali; ovveramenfe l'opera loro fu di qualche 
momento nell'elezione. Entravano in carica il di di Purifi- 
cazione 2 di febbraio. Del numero nulla di cerio: la compagna 
a consolalo di cui abbiamo detto del 1098 fu di sci, e durò 
tre anni; le altre fino al 1122, tranne quella del 1118 di otto 
consoli, furono di quattro, e stellerò ciascuna quattro anni 
in ufficio. 

Lo ambizioni risveglialo dall'esercizio del potere farono 
cagione perchè del 1 122 il consolalo si riducesse ad un anno 
soto, e perchè dal crescere della repubblica moltiplicando le 
incombenze se ne dividessero le allribuzioni. Però nello stesso 
anno 1122 presero a stabilirsi alcune distinzioni Ira i con- 
soli del Comune e quelle dei placiti, o coloro incaricali sol- 
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Unto di amministrar la giustizia. Del 1130, e più del 1133 
regolarmente gli uni dagli altri si separarono. Quanto al no- 
merò seguilo ad essere vario, benché quello di quattro e di 
otto prevalesse cosi ne' maggiori, come nei placiti. La du- 
rala fu d'un anno; e siccome pareva andar perdendo di forza 
il decreto che l'avea stabilita, cosi il 1163 con maggior ri- 
gore si rinnovo. 

XIII. I consoli del Comune o dello stato, o maggiori 
come si appellavano, avevano giurisdizione non solo sulla 
città di Genova, ma eziandio sopra tutta la riviera da Por- 
tovenere a Monaco, formavano consolati nelle terre di ri- 
viera: cosi facevano in Lavagna creando consoli que' conti 
dai quali erano chiamali Domini nostri. Erano essi i veri capi 
del governo unitamente all'arcivescovo, che ancora per 
molto tempo seco loro divise il supremo potere. Presiedevano 
il consiglio o senato, ne deridevano le deliberazioni, e insie- 
me ad esso conchiudevano i trattati; convocavano il gene- 
rale parlamento, capitanavano le spedizioni e le guerre, fa- 
entino i decreti, i quali però sottoponevano alla sanzione del 
senato e parlamento; amministravano il pubblico danaio. 

E avvegnaché il poter giudiziario fosse stalo commesso 
ai consoli dei placiti, alcune parti tuttavia si avean riser- 
bate, come il diritto di conceder veniam celatis, di mante- 
nere in possesso; infine lutto ciò che da essi medesimi non 
era delegato ai predetti placiti. 

Nelle quali cose e nelle materie criminali ed ammini- 
strative giudicavano inappellabilmente; anzi il loro potere si 
estendeva tanto che i propri giudizi aveano facoltà di modi- 
ficare e rivocare. Questa sembrò troppo ed immoderala auto- 
rità a taluno, il quale ebbe a sentenziare di que' tempi collo 
idee e le insliluzioni dei nostri. I consoli erano allora la su- 
prema potestà della repubblica; in quelli la facoltà di tempe- 
rare o rivocare i propri giudizi discendeva naturalmente dal 
diritto di far grazia nelle cose criminali, e da quello di cor- 
reggere le provvidenze emanate nelle amministrative; diritti 
entrambi, il di cui esercizio incontestabilmente compete alla 
sovrana autorità. Quale assurdo, che il sommo potere si 
dovesse privare di tali due essenziali sue prerogative I In fino 
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i consoli davano esecuzione al decreti del parla mento. Erano 
inoltre come i primi capi della nazione, condottieri di tutte 
le imprese, giudici di tutte le liti, di tolti i delitti, e face- 
vano eseguir le sentenze. Un'autorità cosi vasta dorava da 
principio quanto ogni compagnia, però quanto l'unione ge- 
nerale, per due o più anni; e si ridusse a un solo, quando 
l'unione fu dichiarala perpetua. Il numero fu vario, ma le 
più volte di quattro, cioè un console por ogni quartiere, a 
fine di alternare ogni anno la presidenza. (Serra, Storia della 
Ligur., tomo t, pag. 227, ediz. di Torino.) 

XIV. Questi consolari poteri andavano congiunti a molli 
doveri. AH' entrare in ufficio in mano dei predecessori loro 
prestavano solenne giuramento di osservare intatti i diritti 
delta chiesa genovese; cioè > privilegi e le immunità che 
godeva l'episcopale sede, e quelli della città, la quale unita 
alla prima formava la genovese repubblica. A ciò promette- 
vano por tutta l'opera loro, anche non richiesti. Noi adem- 
piremo senza frode e di buona fede i nastri doveri, cosi giura- 
vano ; ni l' amicizia , nè il timore , nè V odio , ni la parentela 
varranno mai a distarcene. 

Incaricali di far diritto sopra lotte le domande, richiami, 
personali querele, erano i riparatori dei pubblici torli; però 
doveano essere pronti e facili a chiunque ne implorava il 
ministero ; cosi infatti promettevano : le alcuno delta nojlra 
compagna c* inatta a recarci alla chiesa di San Lorenzo o di 
San Siro o di Sanla Maria di Castello, noi vi andremo, se 
ciò i necessario a colui dal quale siamo invitati, purché o 
qualche giusto motivo o dimenticanza o gli affari del comune 
non lo tolgano, o quegli stesso che ci ha richiesto non rinunci 
alla sua instansa. 

Presentandosi al tribunale loro qnislione che li riguar- 
dasse, o alcuna delle parli fosse ad essi congiunta doveano 
astenersi. In tal caso, assegnavano un difensore alla parte 
che, citata, invocava il bene 6 cicv della legge. Tal difensore 
o arfHoeulor era obbligato ad assumere la difesa delia causa, 
sotto pena di rimanere sospeso dal suo oùlzio. I codici mo- 
derni non hanno fatto in simili casi che copiare quella dis- 
posizione. 
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la fatto di finanza i consoli non polca no obbligare a 
pegno, o vendere i beni ed introiti del comune oltre ì termini 
del loro consolalo. Cosi si stabiliva il 1188, cosi del 1214 ; il 
divieto perchè meglio fosse divolgalo si scolpiva a grosse 
lettere (litterù grosiù) sulle mura della cattedrale ; del 1288 
quelle lettere erano ancora visibili; senonchè, ad onta dì 
tali provvedimenti essendo radicato l' abuso, fu mestieri al 
capitano Guglielmo Boccaoegra con maggior rigore rinno- 
vare del 1289 la proibizione. 

XV. I consoli aveano dal Cornane stipendio determi- 
nalo, ed ano straordinario per la decisione di qualche spe- 
ciale negozio. Tranne ciò non poteano chieder altro. È strano 
il modo che sì usava a guardarne l' integrità. Dinanzi a' suoi 
colleghi dovea ciascuno console far giurare la propria moglie 
di non accettar dono che riguardasse cosa del consolato oltre 
la somma di tre soldi; se negava giurare perdeva della sua 
dote lire cinquanta che andavano a profitto del marito. 

XVI. Le faccende recale dinanzi a' consoli sottopo- 
nessi a' voti: occorrendo diversità di pareri la maggiorità 
decideva ; se i voti erano pari interveniva un estraneo : 
dovea essere persona idonea, inconsapevole di ciò che for- 
mava oggetto di qoislione; era d'uopo i consoli ne ignoras- 
sero l' opinione ; il medesimo interveniva pure quando acca- 
deva dissenso e disparità di suffragi tra i consoli maggiori e 
quelli dei placiti. 

XVII. Ai quali come dissi era affidala l'amministra- 
zione della giustizia. Decretatosi dal 1122 il consolalo di un 
anno e creati i clavigeri, gli scrivani, e il cancelliere della 
repubblica, diviso così il potere in molti rami e persone, si 
cominciò a far qualche distinzione fra ì consoli' medesimi: 
alcuni degli eletti sopraintesero alle faccende del Comune, 
altri alle liti. Questa distinzione si osservo maggiormente 
del 1130. Nominati quattordici consoli de' piati, ciascuna 
compagna della città (erano allora sette) ebbe in quell'anno 
due di essi a giudici. Infine la distinzione si consumò 
del 1133. 

Il numero de' consoli dei placiti fu per lo pio di quattro 
o di otto; se quattro, due di loro aveano in governo quattro 
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compagne (del f 134 erano olio), se odo uno per compagna. 
Non mi trattengo maggiormente intorno ad essi, perchè 
non essendo cessali come iconsoli del Cornane nell'anno 1190, 
mi propongo di favellarne più ampiamente nella seconda 
epoca. Ma gli è pur mestieri che parlando di coloro che am- 
ministravano la giustizia a' Genovesi, io faccia menzione di 
alcuni atti, fra gli altri di due 1' uno del 1149, l' altro del 1183 ; 
dove è manifesto che il Cornane accordando facoltà a qualche 
feudatario di negoziare oltremare per una cotale quantità, 
ne aveva in iscambio che il concessionario gli si obbligava 
a servizio e fedeltà, e a placilare e giudicare contro ad ogni 
persona, eccello il Comune di cui era salarialo, e se i con- 
soli, e il Cornane l'avessero comandalo si offeriva pronto 
per servigio di essi di recarsi per luila Lombardia fino a 
Roma, alle loro spese però, e là lenere i piacili, e riceverne 
il prezzo ; prometteva eziandio di dar consiglio a' consoli o 
parere, ove ne abbisognassero; e ciò latto con quel giura- 
mento che t giudici di Genova prcàenti dovevano osservare, 
o dovessero in avvenire. 

Importanti sono questi documenti perocché ci dimo- 
strano : 

1° Che i feudatari non per esercizio di signoria com- 
petente tenevano sovente i loro placiti, ma perche chiamali 
a questo e pagati. 

2" Che si chiamavano perchè, avendo tribunale for- 
mato di Giudici, buon uomini, e perili nelle leggi, riesciva 
più facile il sottomettersi alla loro giurisdizione volontaria. 

3° Che però non e sempre indizio di signoria e giu- 
risdizione contenziosa esercitata laddove un feudalario tiene 
il placito. 

4» Che il placito tenuto del 1039 dal marchese Alberto 
nella città di Genova può essere stalo di tal natura, e quel 
marchese chiamato dai consoli o dal vescovo, e pagalo e 
guiderdonato da essi apposi la mente per ciò. 

8° Che i feudatari del medio evo placcavano in quel 
modo che si arruolavano per far la guerra, ed erano cosi 
giudici come capi di avventurieri. 

Nell'alto del 1 14» è an cerio Fulcone girello, il quale 
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si obbliga a quanto sopra per avere io ogni anno la facoltà 
di mandare a cagion di negozio per mare lire duecento con 
quei privilegi che godono i cittadini genovesi. 

Nel secondo del 1183 è cerio Opizzono giudice piacen- 
tino Derizolo, il quale ottiene le medesime esenzioni per lire 
duecento da negoziare o per sé, o per alcuno suo messo. 

I consoli non solamente si aveano in città, ma sì nomi- 
navano nei vari paesi delle duo valli e delle dna riviere. 
Del 1134 si Ta menzione dei consoli di Sanpierdarena : del 
1162 Anselmo di Costa e Giovanni di Serra erano consoli 
di Chiavari ; nella pace coi Romani del 1160 sono mentovali 
i consoli di Albenga, Portomaurizio, Diano, San Remo, e 
Ventimiglia. Del 1200 si hanno ì consoli di Bisagno, di 
Quezzi, di Albaro, di Ceranesi, di Seslri, di Pegli, di Yol- 
tri; del 1202 Arrigone Castello é console di M oneglia ; del 
1208 quelli di Albenga sono in numero di cinque. {Ci- 
cala, Mss.) 

XVIII. Notai che il numero e la durala dei consoli si 
chiamava compagna ; accennai ugualmente che questa com- 
pagna era una società od aggregazione di cilladini i quali 
giuravano scambievolmente difendersi e regolarsi con pro- 
prie leggi. Quante fossero da principio le compagne non 
saprei dirlo. I.' aumentarsi de' popolani, o di coloro che si 
emancipavano da' feudi, singolarmente dopo il ritorno di 
Tcrrasanla crebbe il numero delle compagne, sicché del 1130 
furono sette, e quattro anni dopo vennero ad otto. 

XIX. Le leggi o regolamenti che gli aggregati stabili- 
vano e doveano aver vigore fra essi dicevano breee della 
compagna. I consoli cosi dello sialo come de' placiti aveano 
ciascuno il loro breve: già tenni discorso lungamente di 
quello dei primi parlando dello leggi genovesi. 

II patio speciale che stringevano l'uno appello l'altro 
gli associati, il testo delle condizioni a cui si solloponevano, 
la solenne dichiarazione degli obblighi che si addossavano 
sta verso i consoci, sia verso i magistrati, sia inline verso 
l' intero corpo della compagna chiaraavasi lulloció breee della 
compagna. In tempi a noi più vicini l'appellarono confraffo 
tonale. Breve veniva detto, perocché conlcnea abbreviala la 



somma degli obblighi che correvano agli aggregati. 

XX. La compagna si componea, come già scrissi, di 
oli ladini laici, maggiori di età e col pieno esercixio do' civili 
ti i ritti ; il tempo della sua durala era vario ; i consoli ne se- 
guitavano Y andamento fino al 1122, disortcchè questi sem- 
brano inseparabili da quella, ma divisosi il potere, ed ordi- 
natasi la repubblica secondo il bisogno dei tempi, quella 
prima semplicità di forma si lasciò: i consoli non furono 
più il sinonimo df una compagna, ma i capi di tutte quelle 
che si andavano gradatamente formando ; allora a due corpi 
che sì erano l'uno dall'altro dissimili abbisognarono diverse 
leggi, e lo compagne ebbero il loro breve come I' aveano i 
consoli dello stalo e dei piacili. 

XXI. Cionullameno gli abitanti di Genova non faceano 
lutti parte delta compagna; non vi erano ammessi dai ma- 
distrali che i più degni. Colui che invitato rifiutava giurare, 
consideravasi come fuori della legge. Nò egli , nò le cose sue 
poleano accettarsi sopra alcun legno: gli era interdetto cosi 
il viaggiare come il commerciare. Si vietava ai magistrali di 
accogliere alcuna sua domanda: niuno potea dargli aiuto o 
consiglio, ove avesse qualche dispula con un cittadino; 
infine i consoli non erano in verun modo tenuti a prestargli 
il loro ministero, non ili* debiti erimus. Che se gli venia in- 
tentalo un giudizio dal Comune, allora i consoli siccome 
non poleano allontanarsi dalla naturale equità doveano fargli 
quella ragione che avrebbero accordala ad un aggregato, o 
compagno : juilitiam ei bona fide laudabimus. 

XXII. R innovellandosi la compagna si adottava e giu- 
rava altro breve, altalchè in ogni spazio di uno, due, tre, 
quattro anni si mutavano lo leggi che reggevano la repub- 
blica, il crescere e fiorir della quale n'era efficace motivo. 
Le compagne ingrossavano di cittadini ogni dì; comprende- 
vano alfine tutto il ligure dominio: i volenterosi ed utili 
alle necessità del Comune venivano benignamente ricettali ; 
i pervicaci e riottosi, com' erano i feudatari delle due riviere 
ed ollregiogo, combattuti ed obbligati all'omaggio. Oltre i 
marchesi Malaspina, i signori Dapassano, i conti di Lavagna 
nella orientale riviera, i marchesi del Carretto, i conlì di 
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Ventimiglia nella occidentale, i marchesi di Gavi oli regiogo, 
abbiamo che dal 1189 a calen di maggio i consoli ricevettero 
nella compagna genovese Pietro re d'Arborea figlio di Ba- 
risene; promisero che i riformatori, od emendatori dei brevi 
lo avrebbero collocato ed inscritto nel breve dei consoli del 
cornane, in quello de' placiti e delle compagne;! consoli 
avvenire terrebbero il suddetto re Pietro a cittadino e vas- 
sallo del Comune. 

Questo moltiplicarsi d' uomini complicava le ragioni 
della compagne, i doveri e diritti confondeva degli aggregati, 
faceva necessarie altre provvidenze che ne regolassero le 
relazioni. Però, quanto si rinnovava avea solo riguardo a 
disposizioni transitorie, a cambiamenti ripalali di pubblica 
utilità; le stesse basi rimanevano, nè in queste la repubblica 
veniva mutata. E perché un insano talento di novità non 
conducesse a rovina, uno speciale magistrato, detto gli 
emendatori o riformatori dei brevi, era incaricalo di ciò. 
Era suo ufficio correggere la legislazione in quelle parti che 
difettava; ordinare lo stalo dove parea necessario; rifor- 
mare, formare, custodire i brevi; inscrivere in essi gli ag- 
gregali, e tulli coloro elio giuravano la cittadinanza e l'abi- 
tacolo. Lo componevano valenti giureconsulti, addottrinati 
nelle leggi, lo che a que' tempi significava una condizione 
d'uomini che nulla operava senza che fosse consentaneo 
alla sapienza dell'antico romano diritto, osservando sempre 
usua, bunos mores, antiquas consuetudine s. Alcuno di essi 
interveniva sempre ai lodi de' consoli e convenzioni del 
Comune. 

Gli aggregali, appena entrali nella compagna, giuravano 
in nome proprio, ed era presunzione che il giuramento loro 
venisse accettato e tacitamente corrisposto dagli altri; laonde 
si formava nn vero contratto bilaterale, in forza di cui tutti 
ermo vicendevolmente obbligali. Promettevano essi non 
recare ingiuria nè danno ai consoci; occorrendo, giovarli; 
mantenere 1* ordino pubblico ; rispettare 1' autorità de' con- 
soli ; denancìar loro i delinquenti armala mano, i rei di 
furio at di sopra di dodici danai (lira nuova una) ; richiesti, 
sovvenirli dì consiglio ; accettar lo incombenze che ad utilità 
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del Comune poleano esser loro affidale. A dimostrare che 
cosa veramente fossero queste compagne io recherò un passo 
del signor Leo che mi pare al vivo incarnarlo. « La base, 
» egli scrive, degli scompartimenti politici della cittadinanza 
u genovese erano le compagnie, o corporazioni durale, dello 
» quali nessuno poteva far parie se non avesse dato il pre- 
» scritto giuramento. Queste corporazioni fecero affatto spa- 
b rire le antiche distinzioni dei nobili e dei non nobili, 
» avvegnaché per la inslilnzione delle medesime nessuno 
» polesse essere elevato a qualche carica nello sialo dove 
» non fosse ascritto ad una di esse, e non si fosse procac- 
» cialo l'affetto e la confidenza loro, alle quali sole spellava 
» la promozione degli uffici. Gli abitanti formavano in tal 
» guisa un corpo ludo popolare che avea tolto al mestiere 
b delle armi quella preponderanza che per ciò stesso reslava 
b ai nobili nelle altre ciltà. A conlare dall' anno 1160, dove 
■ on cittadino più dovizioso e più potente si fosse provato 
» ad opprimere uno più debole di lui, tutta la compagnia 
» cui questi era aggregato, levavasi al suo soccorso e cor- 
d reva a disfare la casa o la torre dell' altro ; e loglievagli 
b tanta parie di beni che fosse in proporzione del mal fallo. » 
{Leo, Storia degl' Italiani, Ionio I, pag. 288.) 

Ed è veramenle di questa epoca che noi abbiamo il 
tenore del giuramento che ciascuno doveva prestare per la 
compagna che comincia nel 1161 e durava quallr'anni. 

a Ogni socio, scrive eruditamente il chiarissimo cava- 
» lier Luigi Cibrario, da cui tolgo il predetto giuramento 
» {Economia politica del medio evo, lom. I, pag. 99, ediz. se- 
b conda) , giurava dunque la compagna per qualtr' anni ; pel 
b primo anno con cinque consoli del Comune (capi del go- 
b verno), olio dei placiti (giudici); poscia con quel numero 
b di consoli , e per quel tempo che la maggior parte de' con- 
» soli e degli anziani giudicherebbe. Giurava ancora di stare 
b al lodo dei consoli per tutti gli affari concernenti la chiesa 
b ed il Comune, e per le cause civili e criminali da Porlo 
» Venere al Porto di Monaco, e da Voltaggio e Savfgnonc 
» fino al mare. Fuori di Genova ubbidirà ai consoli come a 
« Genova, quando si va in oste; e facendosi guerra per 
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» l' onore dell' a rei «scova lo o del Cornane, per vendetta o 
» per giustizia, egli l' aiulerà. 

» Quando suonerà la campana del parlamento, egli 
« v'andrà senz'armi, e non tara rumore nel medesimo. 
» Cosi pure andrà senz'armi in porlo. 

» Non recherà danno od offesa a n issano della compa- 
» gna. Dei furti che conoscesse darà notizia ai derubati od 
» ai consoli, se non se ne facesse ammenda fra trenta di; 
» o si [fallasse di furti puerili minori di dodici danari. 

» Per difendere sè slesso o la sua parte, potrà alzar 
» armi, ma non trarre colla balestra o coll'arco. 

» Non potrà impadronirsi di torri, o di campanili, o dicase 
» per valersene a guerreggiare. E per le torri che possiede, 
■ dovrà stare al lodo de' consoli, quando ne fosse richiesto. 

» Non porterà sopra le sue navi la persona e ie robe 
n d'uno che non fosse della compagna. 

» Aiuterà gli uomini della compagna contro quei che 
» non ne fanno parie. 

* Ricercalo dai consoli, rivelerà qoelli che non sono 
» della compagna, e che potrebbe esser conveniente di far 
» aggregare alla medesima. 

» Non piglierà danari da quei che abitano olirà Vollag- 
» gio, Savignone, Varazze, per pagarli in Genova. 

« Non aiuterà i Pisani che recano dai paesi dei Saraceni 
o merci contrarie alle merci dei Genovesi. 

» Non darà favore ai mercati di mercatanti forestieri 
» con quei del contado, salvo che si Iralli di vivande o 
» d'animali. 

» Ricercalo di consialio dai consoli del comune o dei 
» piacili, lo darà buono e leale, e Io lerrà secreto. 

d Non farà, finché dora la compagna, cospirazione, 
ii congiura o trattalo; nè darà consiglio per farla. Nè per 
• far avere un ufficio pubblico a laluno; nè per fare o non 
» fare collelle : nè in generale per qualunque pubblico ne- 
» gozio, bo non secondo il volo del maggior numero dei 
? consoli e dei consiglieri. 

» Non tenterà d' esser console o elettore dei consoli per 
» briga. 

ImU'dl Gvnn, -|, _ fi 
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» Se lo sarà per reda via, deputerà il figliuolo di Fi- 
li lippo di Lamberto (questi era allora il primo dei consoli 

■ del Comune) nel consiglio dotili anziani. 

» Non sarà console, se qualche giuramento anteriore lo 
» impedisse di render ragione a tutti indistintamente gli uomini 
» della compagna. 

> Essondo console, non deputerà, ne casserà notai, nè 

■ farà emancipazioni sonza l'autorità di Filippo di Lamberto, 

■ siccome è scritto nei brevi de' consoli. 

d Non comprerà in Genova pannilani, se non per la- 
i gliarsene un abito; e non commetterà estorsioni di niuna 
> guisa. 

« Se sarà giudice dei placiti, non riscuoterà onorario 
b che secondo le regole ivi stabilite. 

n Non coslrurrà galee , nè le armerà , se non dopo d'aver 
o giuralo di slare eziandio per quelle al lodo dei consoli. 

» Osserverà i trattali fatti coli' imperatore e con altri 
o signori. 

» Trovandosi in paesi lontani, osserverà per le cause 
• mercantili il lodo di chi vi sarà deputalo dai consoli per 
» definirle. » 

Mitili de' divieti ohe si trovano in queslo giuramento, 
o breve delle compagne sono la ripetizione di quelli già pre- 
scritti dal breve consolare del 1L43 ; però la parte commer- 
ciale campeggia anzi in qoesto -del USI che in quello dove 
la penale è dominante. Il Filippo di Lamberto Guczo, a 
Guercio che vi si scorge menzionalo due volte, 6 personaggio 
di mollo momento. Egli appartiene alla casa de* Guerci, e 
del it '.G è Ira quelli cbe giurano fedeltà all'arcivescovo; fu 
quallro volte console dello sialo del 1141, del 1144, del 1147 
e del H6i. Come qui si vede dove» godere di un" eslesa 
aulorilà, specialmente di quella d'interporre il proprio de- 
creto negli alti di emancipazione; infatti in due di questi 
del 1137 è detto Philippus Lamberlus man in hoc auetori- 
tatem prertaeil; conghiolluro ch'ei dovesse rappresentare il 
vescovo, giacché i consoli lodano l'emancipazione ed etilt 
v' interviene a validarla colla propria aulorilà. Avvalorano la 
mio opinione i due alti da me già riferiti del 1131 dove nel 
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primo è dall'arcivescovo e da' consoli insieme privato del 
consolalo e degli altri onori e magistrali, e nel secondo ai 
riabilita ad ogni distilla, intimandosi a coloro che aveangli 
congiuralo contro (nomine* ratta) di pagargli cento lire in 
diversi modi. Forse eccedeva egli nel rappresentare il potere 
che gli era stato delegalo, e cosi si formò una congiura chia- 
mala degli uomini di russa, o di coloro che ancora ricalci- 
travano ad entrar nel Comune, nè voleano sottostare all'au- 
torità de' vescovi da cui rilevavano. L' arcivescovo fu obbli- 
galo dapprima a dar loro soddisfazione i indi ripiglialo il 
vigore e l' esercizio della suprema potestà li disciolse, e il suo 
rappresentante restituì agli onori. 

XXIII. Essendosi slal>ilite a poco a poco queste com- 
pagne e congregazioni di liberi cittadini si è chiesto da al- 
cuni da chi fossero governali coloro che n'erano fuori. Non 
pare senza ragione il rispondere che tuttavia rimanessero 
sotto la giurisdizione episcopale, prendendo il collettivo nome 
di popolo, sull'anima del quale giurava il cintraco in parla- 
mento. Da principio formavano essi la repubblica; indi gli 
emancipati da' feudi strìngendosi in comune vincolo di com- 
pagne a questi si univano: gli uni reggeva il vescovo, gli 
altri i consoli, entrambi congiunti in parlamento compone- 
vano l'intero Comune. Alfine crescendo le comporrne colle 
frequenti aggregazioni, il popolo entrò tulio in quelle; sic- 
ché il vescovo ebbe dimezzala, poscia lolla l'autorità dai 
consoli, i quali del 1190, come scrive il Leo, si adopera- 
rono a lutto loro potere per torsi di dosso l'ufficio di scabbsf 
vescovili, abbandonando la sala di giurisdizione fino allora 
da essi tenuta nel palazzo del vescovo, e portandosi a render 
giustizia ora in una ed ora in altra parie della città. 

XXIV. Le compagne unilo al popolo, radunate al suono 
della gran campana formavano il parlamento. Vi andavano 
senz'armi i cittadini, imperocché ogui violenza era in esso 
rigorosamente vietala- 

11 primo parlamento di cui ci diano notizia gli annali è 
quello tenuto del 1123, a cui il console CalTaro rese conto 
della sua legazione in Roma, e narrò quanlo si era trattalo 
e deciso nella sacra sinodo latcraneosc per la coi ise erazione. 
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dei vescovi c6rsi. Il secondo venne convocalo dai consoli 
per l'impresa d'Almeria. Il pontefice Eugenio III esorlava 
i Genovesi all'impresa contro i mori di Spagna; i consoli le 
lettere pontificie leggevano in parlamento, e decidevano di 
far la spedizione, poieft' ebbero convocalo il conritto grande, 
secondo le consuetudini, scrive il vescovo Giustiniani. Il più 
famoso parlamento fu quello in cui segui la pace Tra le famì- 
glie degli Advocalo e Castello. L'elezioni de' consoli, le 
ascrizioni de' forestieri, i divieti di navigare a' porli sospetti 
o nemici, le ambascerie, i salari degli ambasciatori, le con- 
venzioni, le guerre, i nuovi armamenti di (erra e di mare, 
le comuni gravezze si deliberavano dal parlamento; cosi in 
brevi ma bastanti parole il marchese Serra. ( Storia della Li- 
gur., tomo I, pag. 277.) 

Nel parlamento risiedeva l' esercizio della véra genovese 
sovranità la quale egli conferiva ai consoli da lui eletti. Que- 
sti lo radunavano ogniqualvolta i poteri loro delegali veni- 
vano meno all'occorrenza dei casi, però in ogni speciale 
avvenimento si apriva da essi. Se popoli, o feudatari pro- 
mettevano al Comune fedeltà, o si aggregavano alla cittadi- 
nanza, giurando V abitacolo, la promessa e il giuramento ve- 
ntano profferiti innanzi il pubblico parlamento. I consoli usciti 
d'ufficio rendevano ragione ad esso dell'amministralo, e con- 
correvano insieme all' elezione dei successori. Il parlamento 
preslava il suo assenso acclamando, e gridando fiat, fiat. 

Prevalendo in città la parte imperiale andò il parla- 
mento convocandosi più sovente, co medi è i pochi aspirando 
a tirannide suscitassero i molli i quali potevano darla; il 
governo consolare lo adoperò sobriamente, radunandolo so- 
lamente nelle crandi occasioni: ma del 1190 essendosi fallo 
ed eseguilo il disonno di mutare lo slam ilei consoli in quello 
del podestà, quanlunque tal mutazione dibattuta in consiglio 
avesse bisogno della sanzione parlamentare, ciò nondimeno 
la cosa andò diversa, il parlilo si vinse, né si recò in par- 
lamento. 11 consiglio era composto di ghibellini in gran 
parte; i più famosi guelQ e consolari si trovavano alla terza 
crociata ; non fu opposizione veruna , e il podestà ebbe facil- 
mente il luogo dei consoli. 
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CAPITOLO TERZO. 

Senna , Consiglio, Ordine de' Decurioni , Ghia™ , Scrivani , Cancelliere. 

XXV. In Genova erano [re consìgli: maggiore, minore, 
e di credenza; si diceva maggiore quando, olire gli ordinari 
consiglieri, altri se ne chiamavano a consiglio. Il numero 
de' chiamali che si appellavano eletti, o vocali ad brevia, 
cioè tirati a sorte, fu dapprima di quattro per compagna, 
poscia di sei. Il consiglio di credenza, o del segreto, che 
appeltavasi eziandio de' siknziari, perocché obbligati a silen- 
zio nelle pratiche che maneggiavano, venne creato primie- 
ramente del UBI. 

I consiglieri si nominavano consUiarii viri, nobili, savj 
e senatori. In un atto del 1149 dicesi che la vendila che si 
fa del dazio sul lino per venticinque anni è massimamente 
toiiut jenaluj el «nalsrmn Consilio. In altro alto del 1106 
leggo che appresso i consoli dei piacili si. firmano: nec non 
viri prudente* senatorum ordini* , i quali sono in numero di 
ventitré. Del 126* vengono delti dai continuatori del Caf- 
laro ordine dei decurioni, il quale ultimo appellativo è loro 
ancora impartilo l'anno appresso di 1263. È da notare che 
in tempi più vecchi orda e nobile* erano voci usate per indi- 
care il senato delle città d' Italia non solo, ma tutta la parie 
più cospicua; laonde quando il clero milanese insieme a 
quella nobiltà si rifugiò in Genova all'arrivo dei Longobardi, 
si espresse lutto ciò colla parola orerò mediotanensU. 

L'orda decarionum era magistrato proprio, che sotto i 
Romani presiedeva alle assemblee delle libere città dei mu- 
nicipi italiani. L'imperatore Augusto avea a quest'ordine 
accordali di molli onori e privilegi, sicché le principali fa- 
miglie andarono tosto a gara per essere falle di quello; le 
moveva il vedere che colai corpo solo dipendente dai grartdt 
ufficiali di corona primeggiava sul resto dei cittadini; se no ri - 
chè lo splendore appunto che mandava e la ricchezza che 
avea, infiammò, le cupidità del fisco il quale non lasciò nè 
mezzo, né occasione per concuterlo coli' enormità delle im- 
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posizioni; una (al dignità divenne allora un insopportabile 
peso; i decurioni non solo erano mollo più degli allri ed 
arbitraria meri le gravali, ma doveano eziandio pagare per 
quo' cittadini che ridimi ad impotenza non pagando fuggi- 
vano; gì' insudìcenti e mìseri possessi lasciali dai ruggiti 
erano loro di compenso. I decurioni, non bastando all'op- 
pressione che di giorno in giorno cresceva, passavano di 
quella in allra classe; ma il fìsco sottilissimo e crudele li 
ricercava dovunque, e riponendoli nell'ordine abbandonato 
seguiva a taglieggiarli. 

Scioltosi l'impero latino, le province e i municipi ab- 
bandonali a sé slessi, ì decurioni tornarono in onore, sic- 
come i primi delle citta, e i maggiori possessori di latifondi 
ebbero in breve lutti i carichi civili del municipio. Ma un'al- 
tra sventura e più crudele gli aspettava; scoppiava in capo 
all'Italia la procella del settentrione: i Longobardi che di quella 
erano la parte piùrovinosa.li riducevano a vilissìma condizione. 
Si ricava da Paolo Diacono che laddove tulli gli antichi 
possessori di lerre non si confusero di per sé colle infime 
classi del popolo, le condanne e le uccisioni si adoperarono 
per estorcerne i beni; i superstiti si annoverarono fra i tri- 
butari: il lerzo del prodotto delie loro terre venne riscosso 
come impósta; laonde del sesto secolo, dovunque si allargò 
in Italia questo feroce dominio de' Longobardi, i decurioni 
e possessori d'origine romana cessarono di esislere come 
classe; l'ordinamento municipale romano scomparve; i di- 
scendenti degli antichi abitatori del paese si ridussero a vi 
vere alla condizione di villani e di schiavi. 

Ha questa sventura non toccò noi: sulle coste genovesi, 
come quelle ch'erano inaccessibili, uè tentavano le avidità 
loneobanliche, rìfuggiaronsi molti Romani liberi, e 1' ordo 
decurinnum non pali quel detrimento ch'ebbe a sostenere 
in lutto il resto d' Italia signoreggiata da' Longobardi; sicché 
quando occorse il risorgimento italiano polè mostrarsi redi- 
vivo, per non dire incolume, nel secolo decimosecondo e 
terzo. 

Vario era il numero del consiglio, estesa l'autorità, 
comechò i consoli non potessero sema di lui consenlimenlo 



decretare un'armala, una lassa, intraprendere una spedi- 
zione, una guerra, un assedio; occorrendo discordanza fra 
gli articoli del breve dei consoli maggiori, al consiglio n'ap- 
parteneva l' interpretazione. D'ordinario prima di convocare 
il parlamento si teneva consiglio: inilo statim Consilio et fatta 
cum velocitate conclone. (Oberi. Cancel-, an. 1170.) 

XXVI. Nel 1122 volendo dar forma più ordinala e re- 
golare alla repubblica col dividere i poteri fino allora con- 
giunti, e collocare in più mani quello che in poche minac- 
ciava danno e pericolo, si cominciò non solo a stabilire il 
consolalo di un anno, quello del Comune dividendo dall' al- 
tro dei piacili, ma s' insignirono eziandio i clavigeri o Chia- 
vari che avessero in deposito il pubblico danaio, così detti 
perchè ne custodivano le chiavi, gli- tcrirani e il cancelliere 
che rodassero ed autenticassero col pubblico sigilla tulli gli 
alti che si conchiudevano dalla repubblica. Gli scrivaui, 
altri erano del comune, altri foranei; i primi rogavano gli 
alti de' consoli maggiori, i secondi quelli dei placiti. 



CAPITOLO QUARTO. 

Emendatali dei Brevi, Visconti e Giudici. 

XXVII. Già dissi che gli emendatori dei brevi, o rifor- 
matori, erano un magistrato incaricato di correggere la le- 
gislazione laddove mancava, custodire i brevi, o la legge 
organica dello stalo, iscrivere in essi gli segregati e lutti 
coloro che giuravano la citladinanza e l'abitacolo; nolai 
ugualmente che n'erano parla valenti giureconsulti, sicché 
tutto da essi si giudicava secondo gli usi, i buoni costumi e 
le antiche consuetudini. 

Ora questo magistrato io stimo antichissimo e contem- 
poraneo all' ordinamento del Comune ; però la prima memo- 
ria che io ne trovo è dell'anno 1148. È un lodo consolare 
che dichiara validi gli atti di vendita e di pegno fra marito 
e moglie da venticinque anni addietro, e si dice che tal lodo 
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fecero i consoli perchè astretti da durnmenfo secondo il dc- 
crelo degli emendatori pei brevi. Nell'alto del 1 1 02 riguar- 
dale ii regolamento sui macelli ai vedono nominati come 
magistrato consocio ed ordinario. Si hanno pure nella con- 
venzione coi lucchesi del 1166; in quella del 1200 coi conti 
di Ventimiglia si dice: Conventioncm hancjurare factum obter- 
vart, ti per emendatore^ in capitalo emendari et eo Ih) tari. 

Del 1190 mutano la residenza de' consoli forensi, che fu 
poi causa del singolare cambiamento per cui il podestà venne 
preposto al consolalo. Del 1196 ordinano che si debbano dare 
olio assessori al podestà, i quali abbiano cura dell'entrala e 
dell'uscita della repubblica. Del 1204 in numero di sei, Nic- 
cola Mallone, Tommaso Vcnlo, Guglielmo Tornello, ldone' 
Pizzo, Guglielmo Dinegro e Pevere Calvo, stabiliscono ii 
diritto che devono pagare alcune merci che si nominano nel 
decreto. 

Finalmente da un luogo di Bartolomeo Scriba solto 
il 1228, si ricava che gli eleggeva il consiglio, e sì vede in 
quell'anno con esempio insolilo costituito per solo emenda- 
toro Iacopo di Baldovino podestà. Colale novità sollevò il po- 
polo a tumulto; per calmarlo celebrò Baldovino un consiglio- 
generale per il reggimento della città: in sostanza pensava 
a farsi confermare, e perchè il fatto gli succedesse prospe- 
ramente avea chiamalo di Roma un cappellano del papa il 
quale dovesse assolver lui e i consiglieri dal giuramento preso- 
di osservare gli slaiuli della città. Ma la cosa andò fallila; 
l'arcivescovo e i fra Li minori che si accorsero di quel dise- 
gno ghibellino impedirono la conferma, sventarono la trama. 

X\\ ili. Il nome di Visconte venne in uso a' tempi di 
Carloraagno, e significò il prevosto episcopale che ebbe qual- 
che volta le attribuzioni del conte in lui coliate dal vescovo 
e mantenute per diuturnità e possesso di dominio. Il visconte 
era il giudice dei grandi feudi ecclesiastici. In Genova ab- 
biamo memoria di lai dignità del 032. In un istrumenlo di 
livello è nominata per confine una terra d'ido Vicecomite ; 
del 988 Ingelfredus Vieecomitit è testimonio in una carlina 
di donazione solto Ottone 111, imperatore. Del 1026 Vidone 
o Guidone figliuolo del fu Oberlo Visconte insieme co'auoi. 
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Ggli Dodone, Gandolfo, Bonzone professanti latti legge ro- 
mana vende al mona siero di San Stefano di Genova diversi beni 
posti nel territorio genovese. Del 1030 Gandolfo Visconte 
figlio di Guglielmo, Olita sua moglie e Madrona figlia di Al- 
berico, professanti legge romana, fanno donazione di alcuni 
beni posti in Casamavali o Casamavari in Bisngno al mona- 
stero di San Siro dì Genova. (Mtmum. hht. palr., lomo I, 
Ckarl.) All'anno 1134 il Cicala (MSS. presso il signor avv. Mol- 
lino) nomina le case dei Visconti poste verso il Rivolorbido. 

Questi visconti furono certo il semenzaio delle più cospi- 
cue famiglie genovesi; di Spinola, i Castello specialmente 
erano di quel nomerò. Quindi sì spiega l'acerba guerra che 
sostennero gli ultimi in lutto il tempo del consolato cogli 
Advocalo. Essendo questi gli avvocali degli arcivescovi di 
Milano miravano ad esercitare in città e nella riviera orien- 
tale i loro selvaggi diritti; si opponevano i Castello secon- 
dando le volontà degli arcivescovi genovesi da cui dipende- 
vano ; e siccome la costoro parte era quella del Comune, 
cosi avvenne che per mollo lempo te ambizioni degli Ad- 
vocaLi e consorti venissero contenute; ma infine parlila la 
fazione guelfa o i Castello per la terza crociala prevalsero 
gli avversari loro. 

Nel legalo che Ansaldo Spinola lascia il 1)64 di lire 
cento per edificare San Giacomo di Carignano, sono nomi- 
nali Filippo, Ubaldo, Guglielmo suo zio, Lanfranco figlio 
di Giacomo e Quaglia, lutti visconti o figli di visconte; in 
allo del 1218 è notato Balduino di Castello figlio di Ollone 
Visconte. 

I visconti essendo dapprima grandi ufficiali del conte 
vescovo si fecero in appresso indipendenti, ed esercitarono 
forse in nomo proprio la delegala giurisdizione nei partico- 
lari loro feudi ed anche in città ; la lolla che quindi originò 
tra il vescovo ed essi, diede vila e forza al Comune che si 
fondò ed allargò a misura che le due parli si estenuarono 
nel connato ; la singolare potenza dei visconli andò vieppiù 
dileguandosi allorché il vescovo posesi in capo del Comune ; 
fu però bisogno ch'ei si aggregassero a questo; ma ven- 
nero ad intorbidarlo, l'antica origine e dominazione non 
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avendo mai dimenticato, ebbero tosto a rinnovare par in 
acno della repubblica le antiche loro pretese. Per mollo 
tempo ritennero ancora parte dei diritti fendali; del 11*8 i 
consoli Ottone Guercio, M od oli co e Guglielmo Buferio di 
chiamno che Bonifacio di Manfredo debba pagare la decima 
ad Alessandro Ad vocale 

Gli Advoeali erano in origine ufficiali che supplivano 
nell'esercizio delle temporali incombenze a' vescovi ed ab- 
bati che aveano autorità comitale. (Cibrar, Econom. Polii., 
pai;. 12 j Le chiese, le donne, il sovrano medesimo quando 
coro pari ari nei piacili, come parte, vi comparivano per 
mezzo d'avvocali ch'erano d'ordinario giudici del sacro 
palazzo, o scabini [loc. cit., pag. 21.) « Fra tonti nomi, noia 
» il signor Ercole Ricotti nella sua erudita storia di recente 
» pubblicata della compagnie di ventura in Italia, (tomo 1, 
» parte 1, cap. 2, pag. 32, tj IV), e distinzioni degne di spe- 
li cial nota furono le avvocati*. Già fin dall'anno 823 Lola- 
u rio l, imperatore aveva conceduto alle chiese due avvo- 
>■ cali che le rappresentassero no' tribunali, ne' duelli e nel 
» militare servigio. Sa ognuno come sotto la dominazione 
n della casa di Sassonia fan. OOt-lOui), salve pochissime 
» eccezioni, ogni città dell'alia Italia andasse soggetta al 
» proprio vescovo. Or questi sceglieva 1' avvoralo Ira' nobili 
» del contado; e quel servigio, come ogni altro, infonda- 
li vasi. Gran desiderio se ne aveva, sia per acquistar me- 
li rito appo Iddio e immunità dalle pubbliche gravezze, sta 
» per 1' utile delle cibarie, delle multe o Ianni che se ne 
» ritraevano nel presiedere ai placiti, sia finalmente per la 
» possessione delie (erre e castella costituite |n feudo. 

i Questi vantaggi erano propri della carica. Allri quanto 
» più importanti, meno onesti, si raccoglievano a mano a 
i. mano. Che ad ogni nuovo pericolo della Chiesa, ad ogni 
» un po' torbida calata d' imperatore , ad ogni assalto im- 
» prò v viso di potente vicino, vedevi montare in propor- 
■ zione le pretensioni dell' avvocato , e nuove lerre e castella 
« e privilegi domandare e asseguire. Non per altre vie che 
» per queste, le avvocazie da personali e temporale diven- 
» larono perpetue ed ereditarie. Ereditarie che furono, l'av- 
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n vocalo le snbinfeudò, creando latiti so Ilo- avvoca ti , a sè 
» parli colarmeli le ligi e divoli, quanl'erano le grosse pos- 
s sessioni che di suo capo smembrava dal dominio della 
» Chiesa. Nè era raro il caso che usurpasse le (erre avute 
» in governo o si rendesse avvocalo di più chiese, e colle 
» forze di ciascuna le spogliasse tulle. Nè al male appariva 
» luce di rimedia ; essendo appunto guidalore e gonfaloniere 
» e amministralore delle forte della chiesa quel vassallo 
n stesso, che le muoveva guerra lanto più micidiale quanto 
* più nelle viscere. 

» Con (ali arti si innalzò la po lenza di quegli Ezzelini 
» c Pelavicinì che sovvertirono in Lombardia la liherlà. In 
e Vercelli, in Novara, in Vicenza l'ufficio dell'avvocalo 
» fallo ereditario, diè nomi a casali che durano tuttavia. < 

Del 1189 si fa decreto dai consoli che nè il pedaggio di 
due danari si raccolga da Fulcone di Castello, in ciilà, nè 
quello di Recco dagli Ad vocalo, e si motiva ch'era lurpe 
e miserevole cosa che i proprii conciliarmi vi andassero 
soggelli. Ma qoesl' ultimo di Recco per avventura non cessò; 
gli Advocalo seguirono a riscuolcrlo infino a' tempi del ca- 
pitano Guglielmo Boccanegra ; fu allora che opposero di 
esserne siali investili dall'arcivescovo di Milano; discus- 
sasi la causa dall'una e l'altra parte, gli Advocalo rima- 
sero vinli. 

Coloro che uniti in ninna o congiura si obbligavano a 
giuramento del 1151 e 1 1 52 allro non erano che visconti i 
■ quali (enevansi ancora in disparte delle compagne, o giu- 
randole vi apponeano particolari condizioni e riserve. Fra 
quesli si hanno i nomi di Serra, Crispino, Porcello, Sca- 
lando, Rizzo o Ricci, Nuvelono, Bernizono, Navarro, l'orco, 
Rufo, Carmandino o Spinola, Bnferio, Dejusla, Belmnslo. 

I visconti sottrattisi alla giurisdizione episcopato si sot- 
toposero alla imperiale e marchionale, anzi questo fecero 
per iecunlere la prima dipendenza; l'atto del 1162 che ri- 
guarda i macelli, o il diritto di macellatura che competeva 
loro ce ne fa abbaslaiiza sicuri; ivi è dello che non lice ad 
alcuno macellare e vendere carni dal ponte di San Tommaso 
a San Stefano se non per avventura la fesla d'Ognissanti o 
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di San Martino, eccettuali quei macellatori che fossero co- 
stituiti a ciò per volontà de' visconti o consorti, salmi jure 
et rationibut marchionum adversus vicecomiles et cimsorlcs. 

Singolare è un alto 6' investitura del 16 settembre 1228. 
Andrea marchese di Massa investe con clamide di cendalo 
rinfranchino figlio di Simone di Carmandino in nome di 
dello Simone di lui padre, di tulio ciò che Irlo di Coman- 
dino padre di Simone teneva in feudo dal padre di esso 
Andrea marchese di Massa ed antecessori suoi alla porla di 
Genova, vueontado , riva e macello in quella parte che gli 
spella a titolo di feudo onorabile e retto.' L'investitura è 
falla con lai condizione, che Simone di Carmandino fra Ire 
mesi dal di lui arrivo in Genova o distretto, dal viaggio in 
cui si trova, si presenti dinanzi il dello marchese, o con-' 
tessa, o signor Corrado (l'albergatore) per giurare quella 
fedeltà che il vassallo deve al signore. L'alio d'investitura 
segue in casa di Corrado albergatore, e sono testimoni An- 
saldo, ed Enrico Embrone, Oberto Advocalo, Olio Dinegro. 

In un altro alto del 2tt agoslo 1224, Giacono di Cassine 
conressa a Filippo Luci nozze procuratore di Giovanni vi- 
sconte nipote di esso Filippo dovergli dare lire olio in occa- 
sione del pedaggio e ripa della porla delle vacche, che re- 
stano a pagarsi da lui per compier la somma che ha percepito 
a nome del medesimo Giovanni di delti pedaggio e ripa. 

Sono nominate del 1236 fra le famiglie che partecipano 
nel t'it contado del pedaggio di Gavi, i Carmandino, Spinola, 
Demarini, Demari, Peveri, Cibo, Grimaldi, Zaccaria, Ca-, 
stello, Dinegro, Vivaldi ed altre molte di minor rinomanza. 

I visconti erano di tale potenza tra noi che le loro ra- 
gioni venivano riservale nelle pubbliche convenzioni. Trovo 
che nel Irattalo del 1174 col dura di Nnrbona ì Genovesi 
concedendo ai Narbonesi in perpetuo potestà piena di en- 
trare ed uscirò in tulio lo sialo e distretto genovese senza 
pagare alcun pedaggio o dazio a nessun nome, con immunità 

' Fendi Moratti! li dicevano irritili che ninne !a fede, niun litro servigio 
imporla. ano. Betti t letali quelli ehe inferirà no l'o1rt>IÌgo della militai, né si 
eonre.le.ano r, donni , nò a tritìi». Ricolli . W** <<'"' Camparle di ventura, 
in Italia . | 0m0 i , pnte 1 , cap. 3 , g 3 , pag.-*9. 
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da ogni esazione e giustizia salvano i diritti dei visconti 
genovesi, la qua] cosa, si dice, non appartiene al Coniane. 

Ma questo nome andò col crescere e dilatarsi della re- 
pubblica in decadenza; l' ultima rovina incontrò sotto il 
governo di Guglielmo Boccanera; giacché volendo quel 
capitano raccogliere in sè con modo assoluto l' intera somma 
delle cose, ebbe a schiantare ogni potenza che gli si oppo- 
neva ; collo stalo de' capitani parve risoraere , e veramente 
visconti eraoo ali Spinola e Dori a, i quali primeggiarono 
dal 1270 al 1339. Però servendosi dell' online popolare ad 
innalzare il proprio regaimenlo, appena fu quello ammesso 
agli onori, dovettero cedergli il principato. 

La dignità di visconte fu ancora preposta a reggere f 
consolali delle terre e colonie oltremarino, e si appellò 
tiseonlado : so ne fa menzione nella convenzione con Filippo 
re di Francia del UflO, in quella colla regina di Cipro 
del 1218, nel lodo del patriarca di Gerusalemme del 1212 
per concordare Genovesi e Pisani, nel trallalo col re d'Ar- 
menia del 1220, nella pace con Venezia del 12HI , i visconti 
figurano come magistrato commerciale che risiedeva coi con- 
soli e rettori in Sicilia, Garbo, Barberia, Corsica, Sardegna 
e Costantinopoli. 

XXIX. Sotto i Longobardi il poter militare ed il giudi- 
ziario trovandosi riuniti in un solo uffizio e nelle stesso 
persone, il conte fu il giudice naturale del luogo in cui do- 
minava; giudice e conte significarono una sola persona; il 
numero de' giudici che componevano gli ordinari tribunali 
fu per lo più di dodici ; ond' esser giudice od assessore dei 
tribunali longobardi era mestieri l'origine longobarda, la 
condizione di libero, cioè quella di arimmno, il diritto di 
portare le armi ; in somma nessuno potea essere giudicato 
da chi gli fosse da meno nella nascila. Perà i giodici delle 
corti longobarde si appellarono idonei homines, boni homines 
o nobile». ( Gasin Ji. Magistrali.) 

Gl'Italiani non aveano giudici propri; quesli erano 
traili dalla nazione conquista tri ce. (Manzoni, Disc, star., 
cap. 8, $ *.} 

« In qual modo poi, scrive il signor Enrico Leo (Storia 
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» degl'Italiani, voi. I, pag. fili, edizione di Firenze, 1840), 
a pronunziassero i giudici la sentenza, a maggiorità o ad 
b unanimità di voti, questo pure ci è ignoto. Ma il punto ili 
» fatto era esaminato da un tribunale di giurali, il quale 
» doveva affermare con giuramento e ad unanimità la esi- 
» stanza del fallo, ed i cui membri per ciò appunto ai chia- 

■ mavano sacramenlalet (in lingua longobarda aidos). II 
d numero compiuto dei membri di uno di questi tribunali di 
» giurati era di dodici; il personale, a quel che pare, non 
» era sempre lo stesso, ma l'accusalo ne faceva sempre 
» parie. Se Iraltavasi d' un alfare pecuniario, o che impor- 
» lasse pena pecuniaria, e che la somma da pagarsi dall' ini- 
» pulato ammontasse venti soldi o più, allora il querelante 
n sceglievasi sei fra i dodici giurali, l'accusato cinque, e 
» questi medesimo slava a compiere il numero di dodici. Se 
n i dodici giurati scolli in questo modo portavano giura- 
o mento sugli Evangeli in favore dell'accusalo, se per con- 
. seguenza negavano la validità dell'accusa, l'accusalo era 
» assoluto senz'allra forma; nel caso contrario, se l'accu- 
li salo negava con giuramento, l'affermazione degli altri 
n undici non serviva a null.i , e non rimaneva ni querelante 
o che persistesse altra via per definire la cosa che il giudizio 
> di Dio. Tra lo varie forme ili questi giudizi la più gene- 
» Talmente adottata per gli uomini liberi era il duello, nel 
o quale era vietato servirsi di preparazioni magiche, rimaste 

■ nei costumi e nella credenza del popolo con altre (radi- 
li zioni del paganesimo. La consuetudine dei duelli ingenerò 
e poi molli abusi peggiori ancora del fatto; e questo non fu 
« il minore, che fosse lecilo comparire da sè, ma costituire 
a in propria vece un campione : onde 1" origine di quella 
u classe di mali uomini che facevano mestiere di combattere 
a per gli altri , della quale il re Liulprando si amaramente 
» si lagna. 

» I giudizi di Dio, ai quali si ricorreva per ottenere 
« una testimonianza sincera dagli schiavi, erano una vera 
o tortura, come, a cagion d'esempio, la prova della cal- 
li daia, ossia dell' acqua bollente : e quando taluno, anziché 
n disdirsi, si avventurava a questo esperimento, dava in- 
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dizio non leggiero di sua innocenza, Da qncsla specie di 
giudizi di Dio si vuole principal menle ripetere l" introdu- 
zione della tortura nella giustizia criminale dei Germani. 

» Allorquando in una causa che importasse una multa 
pecuniaria, la somma da pagarsi fosse minore di venti 
soldi, ma maggiore di dodici, si convocavano non dodici, 
ma sei soli giurati, tra i quali il querelante ne sceglieva 
Ire, l'accusato due, ed egli stessa era il terzo. Se poi la 
somma era minore di dodici soldi, il tribunale si compo- 
neva di soli tre membri, ossia ciascuna delle due parli 
eleggeva un giuralo, e l'accusato era il terzo. In questi 
due casi il giuramento non si prestava sugli Evangeli, 
ma sopra armi consacrate. 

e Pare che la composizione del tribunale dei giurati 
fosse tuli' altra in certi altri casi, come, per esempio, net 
decidere di un falso titolo di parentela allegalo in propo- 
sito di un matrimonio, o di una eredità: nel qual caso 
pare che l'accusalo dovesse provare la legittimità del suo 
titolo con undici, o (se il passo non è inesalio e debba 
essere preso letteralmente) con dodici giurati, che fossero 
parenti suoi. 

» Quando l'accusa non era per denaro, ne per cosa 
che avesse valor pecunnrio, né per ammenda involila, nò 
per titolo preleso di parentela, ma sibbene per ferite ed 
uccisione, pare che più sovente si ricorresse per definirla 
al giudizio di Dio. Almeno l'accusalo poteva reclamarlo 
immediata menle, e se ne usciva vittorioso, I' accusatore 
dovea pagar tutta intiera la somma che avrebbe avuto a 
pagare l'imputalo, ossia la somma corrispondente alla 
pena dell'omicidio, una metà della quale andava al re, 
l'altra all'accusalo innocente. 

ii Se Irattavasi d'una lite sorla in seguilo di transazioni 
giudiziarie, come, per esempio, di una donazione, una 
thinx in caso di morie, o d'un affrancamento, la prova 
face vasi por testimoni (gisiies)ì e questi non potevano 
essere che soli uomini. 

d Non lutti i delitti erano giudicati, ma in generale - 
quelli soltanto dei quali si portava accusa dall' offeso o 
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» suoi eredi ; e la spontanea intervenzione del fisco non 
» avea luogo che quando il tesoro regio avesse a reclamare 
» una parie dell'ammenda, o quando i colpevoli avessero 
n ad essere ceduti al re come schiavi, o finalmente nello 
x scarsissimo numero di casi nei quali si trattasse di vita o 
» di morte, s 

XXX. Sodo Carloraagno furono varie guise di giudici: 
giudici del re, o del sacro palazzo, ed erano giureconsulti 
od avvocali assistenti ai placiti o giudizi pubblici tenuti dai 
re, dal conte del sacro palazzo, dai conti o dai messi regi 
(mini dominici) Cibrar., Econom. patti., lib. 1, cap. 2, pag. 13. 

« Scabini, giurati che rappresentavano I' universalità 
ii degli uomini liberi d'ogni cillà o terra, chiamati indiffe- 

■ renlemenle anche giudici, perchè loro principale ufficio 
b era di assistere il conte nei placiti, u Così il cavalier Ci- 
brario nella sullodaLa sua opera dell' Economia Politica del 
medio evo (loc. cil.). 

« Per prevenire, scrive il signor Leo, il caso che i conti 
ii o i loro vicari o i loro subalterni avessero scello per asses- 
» sori persone vendute o affollo incapaci, o che i medesimi 
» si fossero presi il gusto di molestare tale o tale persona 
d libera per mezzo di convocazioni troppo frequenti, senza 
» che queste avessero potuto reclamare una riparazione del 
» danno, si sceglievano in tutte le province del regno 
» de' Franchi (e il medesimo ebbe luogo in Italia) gli uo- 
» mini più distinti per senno, per religione e pel loro grado 

■ sociale, e s'istituivano di diritto assessori tanto per le 
n udienze generali che per le locali. Questi tali uomini 
» furono chiamati scabini, e dovevano essere ammaestrati 
» nel diritto come i notori addetti al tribunale del cantone, 
» e avere un huon nome, c prestar giuramento di rendere 
» prontamente giustizia secondo la loro coscienza, e senza 
ii obbedire alla seduzione di doni o di promesse. 

» Malgrado però che Carlomagno avesse ordinato che 
i non si tenesse nell'anno alcun' assemblea, fuori delle (re 
» grandi istituite dalla legge, e che non si forzassero ad 
» assistere alle minori udienze altri che gli scabini incaricati 
» di quesf ufficio, nulladimeno i conti non si rimasero dalle 
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» solile vessazioni, per obbligare gli uomini liberi, che bra- 
» mavano di esserne liberali, ad offrir loro dei doni. 

» Per poco che uno sia versalo nello stadio delle istila- 
» zioni germaniche, facilmente si avviserà che gli scahini 
» non dovevano essere scelti che fra gli uomini liheri e gli 
» Domini di guerra. Era però ad un tempo proibito loro 
» I' entrare con armi nelle udienze. È da soggiungere in 
u quesla materia, che il nome di scahino non potè mai 
» prendere ferma radice in Ilalia, e che ben presto gli fu 
v sostituii» la denominazione di giudice (judex). n 1 

« Le adunanze insinuile per la trattazione dei pubblio 
» affari e per la giurisdizione si appellavano placiti. Erano 
» questi di due specie: generali e comandali. Piacila gene- 
» ralia legilima, placitum candictum. I primi avevano luogo 
a Ire volle all'anno di dieciotto in dieciollo sellimane, in 
» presenza del conte; vi si agitavano le causo riguardanti la 
» vita, la liberlà, i beni slabili dei sudditi. I secondi erano 
» convocali ogni mese, o come appo gli Alemanni, (ulti i 
» quindeci giorni, o tulle le quindici notti come si diceva, 
» in tempo dì pace ; e talli gli olio giorni , cioè il sabbaio 
» d'ogni settimana quando la quiete pericolava. Nei placiti 
» conòidi si decidevano tutte le cause pecuniarie o le mi- 
ti nori trasgressioni dagli scabini presieduti ordinariamente 
y dal vicario o dal centanario. b (G-io. Carlo Degregori, In- 
troduzione aqli statuii civili e criminali di Corsica, pag. SO.) 

In Genova gli scabini o giudici erano, come si crede, 
gli assessori del vescovo; in appresso diventarono gli am- 
ministratori dello stalo solto il nomo di consoli del Comune. 
Ma questi scabini o giudici, e in altri termini quesli avvo- 
cati, visconti e vieedomini vescovili divenali consoli miravano- 
a maneggiare lo stufo togliendolo alla episcopale giurisdi- 
zione da cui dipendevano. Fu allora trovala la distinzione o 
separazione dei due poteri, di consoli del comune o dello 
stalo e de' placiti , a delle cause civili, maggiori e minori : i 
primi ebbero in vero governo la repubblica, i secondi sì 

' Si denomiaivino scahini in Pncria , jnJices ciri'a<ii '•<• Malia , linrifilili 
in Conica. (Ciò. Carlo Dtgrogori , latrati, agli natati civili i criminali di Cor- 
na.) 
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preposero alle liti ; e mentre quelli andavano consumando 
l'ordito disegno di emanciparsi da' vescovi, questi ancora 
vi erano soggetti, amministrando la giustizia nel palazzo 
archiepiscopale. In seguilo gli emendatori dei brevi del ii9o 
incitati dalla parte che fu poscia ghibellina, ne cambiarono 
la residenza ; ed è ragguardevole il notarsi che la decadenza 
della signoria vescovile segna la fine del consolalo. Final- 
mente i dottori forestieri successero ai consoli de' piacili ; il 
tentativo del poter secolare ebbe cosi intera vittoria sull' ec- 
clesiastico, ovverà meni e i visconti, gli avvocati, i vicetlomini 
si fecero indipendenti cogli aiuti della furia popolare, che 
poco dopo sentitasi polente, guadagnala la meta, cacciali i 
signori, si appropriò il supremo degli onori. 



CAPITOLO QUINTO. 

Tuie, Gabelle, Colimi, Speie, i agno (limitilo della repubblica. 

XXXI. Necessità di sialo sono le impósto, le quali ben 
regniate , nè decretale a capriccio, o venalità di potere op- 
pressivo, ma con modera/ione proporzionala a bisogno di 
governo stabilite, con saviezza riparlile, con umanità ri- 
scosse, fanno lodati i principi, rassegnali i popoli, quiete le 
province. 

Furono anticamente in Roma e tributi, e dazi, e ga- 
belle, e censi personali, o capitazioni, ed altri molli oneri 
ed aggravi, i quali col crescere di quella città andarono pure 
essi aumentando sinché vennero distesi sollo l'impero a 
tutti i popoli soggiogali. I vizi e le innumerevoli libidini 
degl'imperatori erano un'ampia voragine ove il pubblico 
danaio traboccando si seppelliva; i municipi, le province, 
le colonie non godendo da principio alcun diritto di cittadi- 
nanza, fremevano che quella romana cloaca s' inghiottisse i 
loro tesori. Spesso indispettiti i popoli si levavano a tumulto 
quando ovari ed iniqui proconsoli e governatori faceano 
colla crudele esazione peggiore e più intollerabile l'odialo 
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comando. E sul finire di quell'impero turpissimo a (ale era 
venula V enormità dei pubblici pesi che Salviano scrìve, 
«lame i popoli del romano imperio peggio dei barbari, e i 
Romani diventili loro sudditi non curarsi di mular padrone. 
Ecco un' altra ragione perché alle boreali invasioni non si 
fece dapprima lulia quella resistenza che si poteva. 

Nei tempi de' Longobardi , Franchi e Germani furono in 
uso i tributi , i quali si pagavano o in danaro contante, o in 
naturali. Dazi e (tabelle ai stabilirono altresì che si riscuole- 
vano per la introduzione delle merci e d' altre cose venali o 
alle porle, o ni porti, o nelle vie, nei ponti e passi de' fiumi 
che si chiamavano pùrtoria. 1 censi erano o fondiari, o per- 
sonali ; i primi spellavano al pubblico e privalo erario dei 
re, come corti, selve, saline, miniere, laghi, e fiumi fecondi 
per fa pescagione; si dicevano eziandio regalie. 1 secondi si 
appellavano mtalieo, o capitazione, e si pagavano da ogni 
uomo. Venivano poscia gli oneri pubblici e in moltissimi si 
dividevano, fra i quali erano di concorrere all' armata e mi- 
litare in caso di necessità; di albergare i ministri regi, o 
della giustizia, e anche i soldati; di pagare la colletta ed il 
fodro; in prima davano coloro che non alloggiavano, il se- 
condo era l'obbligo dì alimentare i soldati, io stesso impe- 
ratore e la sua corte al suo passaggio. 

Infine si ritraeva grandissimo profilto dalie condanne, 
pene pecuniarie, muletm a multa, e freda secondo le antiche 
leggi. 

Queste erano lanto più considerevoli in quanto che 
pochi misfatti erano allora capilali, cioè puniti colla morte. 
« A riserva dei commessi, nota Muratori (^niicfi. hai., 
» dìs=. li), pag, 182, 183, lom. I), contro il re cconlro la 
» repubblica, che si chiamano delitti dì lesa maestà, se i 
» servi uccidevano il padrone o la moglie il marito : era 
« permesso il comporre (leudum) ncni altra iniqui là , cioè 
» riscattarsi e liberarsi con pagHre la somma dì danaro las- 
n sala dalle leggi ; di maniera che chi uccideva un prete, 
» pagando ce soldi, echi ammazzava un vescovo dcccc soldi 
» al fisco, se n' andava cantando assoluto da ogniallro ag- 
b grnvio, come s' ha dalla legge longobardica 101 di Carln- 
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» ma^no, e da altre di Ludovico Pio. Perciò l'uccisore d' un» 
» persona nobile, della moglie innocente, d'uno sculdaseio 
ii ed affiliale ec, e parimenti un incendiario, un ladro, un 
ij assassino da strada, erano ammessi alla coni posinone, e 
t: il fisco occupava lutti i beni di chi non pagava. Nè questa 
» usanza era propria de' soli Longobardi. Quasi tulli ancora 
» gli altri popoli sellenlrionali praticavano lo slesso. Vedi le 
» leggi salica, ri [maria, bavarica ec. Anzi ancfic nei secoli 
» posteriori si veggono prescritte pene molto lievi al furio- 
» ed omicidio ec. » 

XXXII. In Genova le impóste sì dividevano in ordi- 
naria e straordinarie. Le prime in dirette ed indirette; quelle 
altre erano personali, allre fondiarie; cioè si percepiva un, 
(orzo sulle leste e due terzi sui fondi. Dalle tesle o capita- 
zione si esenlavano le donne, i minori, i poveri. Di tulli 
quesli pesi enumererò alcuni secondochè li trovo regislrali. 

Ordina rìe-d ire tic. 

1* La decima cho al vescovo pagavano gli abitanti 
di Uisagno sino a Sturla, quelli di Caiignano o di Ravecca. 
Era questa prediale e mista (vedi Allo, novembre H32). 

2" La guardia della città o l'obbligo che correva a 
tulli i cittadini ed abitanti del distretto genovese di far In 
guardia alla città, e la lassa che pagavano quelli clic non la 
facevano (vedi Decreto del 1142). 

3» 11 diritto per la costruzione del molo e manuten- 
zione del porlo (vedi Atto del 1133). 

4 a Allro del pubblico cinlraco (vedi Allo del 1190). 

fi 1 Allro pel fuoco al capo di Faro; ossia per il lume 
della Lanterna. 

fl a Una speciale pagala dagli ebrei, la quale applica- 
vasi alla spesa di una lampada in San Lorenzo. 

(Juesle io le reputo contribuzioni dirette; passo alle 
ordinarie-indi rette. Le quaii si trovano essere moltissime, 
siccome le gabelle del cantaro, del rubilo, della canna 
maggiore e minore, della vena del ferro, della ripa, della 
monetazione dell'oro e argento, degli scali del porlo, del 
pedaggio di Voltaggio, dei grano, vino, cacio, lardo, ca- 
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napc, lana, noce di Ralla, seco, mandorlo, embrici, ma- 
celli e banchi. Per ogni mina di sale si pagavano undici 
soldi, tre per ogni barile d'olio ; qualunque mercanzia en- 
trasse od uscisse dava quattro danari per libbra, ch'era il 
terzo di un soldo. 

Del 1139 decretavano i consoli ebo tutti i lidi del maro 
del genuveso vesco»alo fossero della chiesa di San Lorenzo, 
del molo e del porlo, e vi si potesse operare e fahbr.carc 
quanlo spr*is*e a neressilà della slessa chiesa di San Lo- 
renzo, del mulo, porlo e Comune sen'a contraddizione di 
alcuna persona (visconti od avverali): decre'avano eziandio 
che tulle le conserve di navi maggiori e minori, ngniqual- 
volla fossero cariche d'arena del lido Genovese, avessero 
facoltà ili navigare oltre capo di Paro , o l' isola di Carenano, 
e potessero liberamente pescare sia nel]' andata come nel 
rilorno ; le conserve di navi maggiori, dessero soldi venli al 
Comune, quelle di minori, soldi dieci. Queslo decreto dice- 
vano i consoli aver fallo per l'onore ed utilità del comune 
di Genova. 

Il ir. aprile del 1191 un Gnglielmo Zelapane comprava 
per un anno il pedaggio sopra i Lucchesi , mediante il prezzo 
di lire dicci, le quali equivalevano a cinque once d' oro , 
poiché di lale anno un'oncia d'oro valeva soldi quaranta, 
ch'erano due lire. 

XXXIII. Lo imposto straordinarie si possono di que- 
st'epoca comprendere in una sola, la coltello. In appresso si 
aggiunsero altre due specie; la prima d' invitare i più facol- 
tosi e magnanimi a sostenere Ì pesi e ricavare insieme i 
profìlli di un' impresa , e tal società d' uomini che a ciò con- 
correvano si appellò da un greco vocabolo maona o unità; la 
sccondu di tórre a prestilo il necessario in un colai modo 
sottile ed ingegnoso quando si trattava di spesa grave nè pro- 
fittevole ; cosi ebbe principio il famoso E ari co di San Giorgio. 

Dicevasi far collella il riscuotere una contribuzione di 
tempo in tempo, o per certe occasioni sui sudditi. Que- 
st'ultimo modo era quello che più specialmente si appellava 
collella. Si chiamavano anche cnllutu, e mostrai che a' lempi 
de' barbari si esigevano da ludi coloro che andavano esenti 
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dal)' fiftienjaria. I nostri però le nominarono sempre collette. 
Si chiamava dunque far collella il raccogliere dai consoli un 
tanto per lira onde sopperire ai bisogni di subila spedizione, 
o a quelli di spese occorse nell' anno; per le quali 1' entrale, 
e spesso anche le lene della repubblica si trovavano oppi- 
gnorale auli usurai. Dividevasi in collctta di terra, e collella 
di mare, ossia sulle navi. Quella di terra era un terzo sulle 
lesici, e duo terzi sui mobili ed immobili. 

Secondo le leggi del 1143 i consoli non potevano bandir 
collella di terra senza il consenso della maggior parie de' con- 
siglieri convocali al suono della grossa campana, nè collella 
di mare, se non per guerra marittima, sempre però col pa- 
rere della maggior parte di detto Consiglio. Nel giuramento 
delle compagne del libi è un patto di non ordite conspi- 
rai ione , congiura o trattato per fare o non fare collette. 

La colletta s'imponeva non tanto agli uomini del Co- 
mune e del distretto genovese, ma eziandio a' feudatari e 
popoli che giuravano la compagna e l' abitacolo della città ; 
cosi si manifesta dagli alti co' Savonesi il l iS3, 1 181 e 1202, 
cogli Albinganesi il 1179 e 1199, coi conti di Lavagna 
il 1166, con quelli di Linguoglia il 1182, col giudici d'Ar- 
borea del UHI. Dei 11IH la fa sion de' Badati insignoritasi di 
Nizza convenne coi Genovesi a nome di delta città di far 
osle e cavalcata, 1 di dar la collella del mare, e giurar la 
genovese compagna. 

La collella di mare si faceva pagare ai popoli della 
Liguria per l'alto dominio che la repubblica esercitava sul 
mare ligustico. 

La prima menzione che io trovo falla di colmila impo- 
sta a' Genovesi cilladiui è del 1108, in sei denari per lira; 
la guerra pisana n' era cagione. Continuò poscia d' anno in 
in anno sino al 1173. Il 1169 per non farla maggiore si estese 

' - Ficnui tm/vl», Éknhk cnrilL, «risi e Lalairltri mUle.anji ■ 
.. All' Orti a •metto generale toooortt" tulU li popolili»»* • ««ilio « a 
. «... lattalo. (Mo. . («colli, Storia delle comparii d'i min U llalìl , 

tt>B>0 1, palle l.eiy. l, a $.) 
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a Savona e Noli , le quali due (erre in quel tempo erano ag- 
gregate nella compagna della città. Ciò nnllameno le spese 
della guerra crescendo ai aumentò il 1170 di due danari, e 
si ricolse eziandio dalle pievi e dalle navi. Un anno dopo, 
ovvero del ini si diminuì di mezzo danaro, e invece si ri- 
scosse dalle navi di quattro danari o sei secondo i viaggi 
che aveano fallo; del 1172 segui un'altra diminuzione di 
mezzo danaro, sicché non rimase più che di sette danari, 
non computata quella delle pievi e delle navi. Infine del 1173, 
i bisogni della guerra divenendo enormi, gravi i debili del 
comune, i consoli la imposero di tre danari per lira all'en- 
trata e di nove all'ascila. Il 1173 l'imperatore Federigo pa- 
cificò Pisani, Genovesi, Fiorentini e Lucchesi: la repubblica si 
riebbe; due sole collelle, 1' una del 118B, l'altra dell'anno 
appresso, bastarono ad estinguere interamente i debili del 
Comune. Appare dagli annali che dell'anno 1163 l'entrala e 
1' uscita della repubblica fu di lire 68SO, forse 3425 once 
d'oro, mentre del 1237 la rendita crebbe a once d' oro 9434, 
e del 129 3 a 76 mila. 

XXXIV. Da tempo remolo le gabelle genovesi si dic- 
rono in appalto; cominciò allora il debito pubblico. Le na- 
turali rendile del paese non bastando a misura delle spese 
che il Comune levalo in grandezza era costretto di fare, si 
ricorse a' particolari, e loro si obbligarono a pegno, od a 
rendita I' entrale della repubblica. Già del 1133 erano obbli- 
gati i diritti della mina e del quartino che si percepivano 
alla riva del mare, e, siccome codesto dovea recare abuso, 
si decretò che non oltre l'anno fosse a' consoli concessa la 
facoltà di rivenderli od oppignorarli. Del 1141 si vendè per 
quattordici mesi il diritto di batter moneta di due terzi di 
lega. 

Ma del 114B, incontrale il Comune molle spese per la 
impresa di Torlosa, gli convenne passare a maggiori aliena- 
zioni: in prima per venticinque anni, mediante la somma di 
lire 102 vendè il diritto del lino ch'era di quattro denari 
per ciascuno involto ebe fosse venuto in Genova cosi di terra 
come di mare. Ad esso andavano soggetti (ulti i venditori 
di lino, sia che fossero a minuto o all'ingrosso; n'erano ec- 
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celluali i soli abitanti delta città. Si diceva Dell'alio che se 
a' compratori fosse falla frode , per ciascun danaro frodalo 
si desse loro facoltà di percepire eoidi cinque. A questo del 
lino seguitò l' appallo per quindici anni degl' introiti del can- 
taro, del rulibo, della canna maggiore e minore, del ferro; 
si eccettuava il peso delle mandorle e del sevo; il prezzo 
della vendila si stabiliva in lire 1301. Era condizione che se 
fosse occorso furio manifesto agli appaltatori si sarebbero 
restituiti col quadruplo; se ocoullo, col doppio. Una terza 
vendila seguiva pure dello slesso anno 1149 per venlinove 
anni del reddito della riva e degli scali, del pedaggio di 
Voltaggio, della moneta d' uro, e di quella d' argento, e ciò 
per 1800 lire. Del ilHO si alienava per venlinove anni l'usu- 
frutto dei banchi al prezzo di lire 400 di danari genovesi. 

Se non che tulli quesli appalli doveano essere segreta 
cagione di frodi ed abusi, sicché fu duopo che la repubblica 
provvedesse agl'inconvenienti con positive leggi. Del 1133 
si era decretalo che non oltre l'anno de' consoli slesse ferma 
la vendita ed oppignoratone. Le gravi necessità dello sialo 
aveano forse poslo in obblio il decreto; gli abusi il ricorda- 
rono; laonde del 1185 si rinnovò, né fu bastante; del 1214 
non solo si ripubblicò il divieto, ma questo si fece giurare 
da tulli i Genovesi dai diciassette ai scila n La anni : si emendò 
nel breve del Comune della campagna, e perchè in fine 
fosse meglio impresso e divulgalo si stoini dal consiglio a 
maggior cautela che il tenore di esso si scrivesse a lettere 
grosse sui muri della chiesa di S. Lorenzo. Quesle provvi- 
denze andarono vuote di effello; tornò l'abuso, dimodoché 
del 12B9 il capitano Guglielmo Boccanegra contro dì esso 
più acerbamente fulminò. 

XXXV. Le famose conquisto di Terra Santa e di Spagna, 
le savie leggi , per quanto i ferrei tempi il comportavano, le 
ricchezze dal commercio venute, la moderanza civile, allar- 
garono il genovese (errilorio, lo purgarono di feudatari, o 
di lab che in loro nome corameilevano rapine, farti, sacchi, 
omicidj; imperò lerre che si danno di buon grado alla re- 
pubblica, e giurano ia compagna, feudatari che costretti 
domandano mercè, fanno omaggio dei loro feudi, pigliano 
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investitura e salario dal Comune: Noli nel 1113, Albissola e 
Voltalo nel 1121, li conti di Ventimiglia nel 113», 1U0 
e 1137, i conti di Lavagna nel 1133, eli nomini di Novi 
nel 1135, quei di A media illMl.i signori Dapassano del Ili i, 
i signori di Lavaggi del li48, quei di Gavi del USO, quei 
di Venlimiglia del 1188, i Savonesi del 1139, quei di Parodi 
del 1171, sii Alhinganesi del 1179, i Giudici, o re di Sardegna, 
Sansone di Arborea del 11G4, Pietro re di Cagliari de! 11G6, 
un altro Pielro d' Arhorea del ii8i), Cornila e Marignano, 
padre e figlio , giudici di Torres del 1191, Ugone d'Arborea 
del 1198. 

Tulli questi tornavano' certo infedeli spesso o ribelli, ma 
sempre vinli e debellali si rilucevano a soggezione. 

Intanto nelle due riviere castelli e propugnacoli ovunque 
si costruivano, e i costruiti si ristoravano e munivano; i 
principi stranieri rendevansi in gran parte o (ributarj od al- 
leali, i crociati d'oriente, gli imperatori greci, i mori di 
Spagna, i conti di Provenza, i giudici sardi, i re di Napoli, 
persino il soldano d' Egitto, Corsica, Sardegna e Sicilia o 
tulle occupale, o i porli loro aperti al genovese commercio, 
la città ampliata, presidiata di fortezze; cerchiala di mura 
in brevissimo tempo con enorme dispendio, con braccia 
cittadine, con insigne esempio di donno, fanciulli, vecchi 
ed imbelli accorrenti, gareggianti al lavoro; quale testimo- 
nianza non è tutto ciò di grandezza consolare? 

E il duomo e facciata di San Lorenzo, opera stupendis- 
sima e le chiese di Santa Maria delle Viene, di San Giacomo di 
Carignano, di S. Luca tulle e Ire fondate dalla magnificenza 
degli Spinola, l'ultima da questi insieme ai Grimaldi, quelle 
di San Marco da Slrcaghiaporco Nepitella, di San Torpele dai 
Della Volta , di San Bartolomeo del fossato dai Porchetta, di 
San Benigno dalla famiglia Porco, monastero insigne cui ve- 
nivano sottoposte varie abbazie di Corsica; di San Salvatore 
da un prete Ansaldo; chè in Genova la pietà de' privali non 
mai fu nà sterile, né poca, ma ornamento di religione e 
gloria della repubblica. 

E San Stefano, San Donato, Sanla Tecla, poscia Sant'Ago- 
stino, ora fucina ed obbrobrio, San Giorgio, Santa Maria di 
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Castello, San Matteo, Santa Maria Maddalena, San Vincenzo, 
Sanla Maria della l'ace, chiese (ulte o pienamente edificale od 
ornale e comlolle a sontuosità di costruzione e di cullo, non 
fanno manifesta testimonianza di quelli anni felici? Che se a 
dinotare maggiormente la ricchezza ciltadina de'Genovesi in 
questo secolo XII, fa mestieri di altre prove, io dirò che un 
Giordano Richeri facendo il ano testamento il 10 ottobre 1 198 
legava ad ospedali, a monasteri, a ponti, a congiunti, ad 
amici, agli orfani, istituiva un fedecom messo sotto condi- 
zione agi' insinuiti primi di far edificare in Nizza in un 
grosso podere del legatore, presso il mare un ospedale di 
otto canelle in lunghezza, e cinque in larghezza , che po- 
tesse contenere dodici poveri; nominava vaste proprietà in 
Genova, nelle vicinanze, ed in Nizza. 

Questa famiglia Richeri dovea essere certo di molla po- 
tenza e ricchezza in Nizza; cosi mi persuade il trovare che 
nella convenzione stipulala il 1174 tra il comune di Genova 
e ti conte di Provenza e Narbona, questi fra le altre terre 
donando a' Genovesi la metà di Nizza eccellna i poderi di 
Guglielmo Richeri e suoi nipoti, i quali dice volere essere 
interi riservati e conservali ai medesimi. Dalle convenzioni 
con Gavi del 1174 appare anzi che Guglielmo era signore 
della metà di Nizza, e del USO è nominata una sua gran 
torre presso San Lorenzo. Già dissiche del 1182 a sua isti- 
gazione i Nizzardi vennero in città, si dierono a' consoli e 
giurarono fedeltà al Comune; si aggiunga che del 1201 un 
Giordano Richeri fu console del Comune. 

Né meno grande ed illustre dovea essere in questi tempi 
la famiglia Guercio; già parlai di quel Filippo di Lamberto 
ch'era particolarmente nominato nei giuramento della com- 
pagna del 1161, che non si poleano fare alti di emancipa- 
zione senza il suo intervento, che esercitava in fine una 
estesa e misteriosa autorità; dirò adesso che ad Eurico Guer- 
cio fu commesso da Federigo 1 e i Lombardi il trattare prima 
di tregua e noi di pace; ed egli venne entrambe a couchiu- 
derle fra quello parti cosi portale da odio e furore 1' una 
contro I' altra. 

Ma io non mi saprei dividere da codesto benedetto se- 
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colo; sicché venuto a tal parilo senio pena a congedarmene; 
perocché mi paiono in esso non solo le fondamenta geliate, 
ma còlli i più lodati e puri lauri della genovese repubblica, 
(Iella quale narrando, non so se mi sarà dato incontrare in 
avvenire animi cosi intemerati e Torli ad un tempo, geste 
cosi nobili e risplendenti. 
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LIBRO QUARTO. 

DEL C01ISIBKCIO 11E' GENOVESI DALL' ARNO 1100 AL 1 ANNO 1S0O. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell' idUch commticio. 

I. Quattro sono le grandi epoche, siccome nota il chia- 
rissimo signor Pardessus, nelle quali l'antico commercio 
nacque, crebbe e prosperò. 

La prima dai lampi storici va alla caduta della repub- 
blica romana, inizii dell' impero, nascila del Cristianesimo. 
Tiro c Cartagine ne sono l' emporio, 1' una appresso 1' altra; 
ma i Romani, soggiogati lutti popoli, ogni esercizio di com- 
mercio tolsero loro, tanto solo serbandone, quanto bastava 
a' vizi e sozze cupidità di Roma. 

La seconda cominciata coll'impero, cade con quello d'oc- 
cidente. Alessandria è la sede principale di lai commercio. 

La terza dalla fine dell' impero occidentale si conduce 
all'avvenimento delle crociale. Tenebre, calamità, barbarie 
contristano que' tempi; solamente il commercio si (a via in 
tanto orrore; è una benigna luce la quale di grembo alla più 
profonda oscurità si dimostra , acciocché i popoli non temano 
intera la loro miseria, nò lutto tornalo all'antico squallore. 
Alessandria va decadendo; la propagazione del Maomettismo 
in Egitlo ne distrugge il commercio. 

La quarta si divide in due parti; la prima ha principio 
colle crociale il 1090, e finisce nel 1291 colla presa di San Gio- 
vanni d'Acri, ultimo avanzo del regno gerosolimitano; com- 
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prende i secoli XII, e XIII ; è la pili gloriosa: le ciltà ila- 
liane governano sole il commercio d'oriente; Costantinopoli 
n' è 1' emporio. La seconda, dall'espugnazione d' Acri metto 
line alla scoperta dell'America e Capo di Buona Speranza; 
risponde ai secoli XIV, e XV, gli stranieri dividono prima 
oogl' Italiani, poscia usurpati loro 1' orientale commercio; 
Smirne succede a Coslanlinopoli. 

IL La prime Ire epoche in cui fiorirono Tiro, Cartagine 
ed Alessandria sono di gran lunga inferiori alla quarta. Que- 
sta si aperse per le vie della Siria , dell'Egitto e del Mar nero 
colla ricerca delle indiane preziosità; i popoli italiani si fe- 
cero innanzi per tutte e tre, ed ora dell'una, ora dell'altra 
si contesero il dominio; aitine caduta la Siria tutta in mano 
de' Turchi, si pillarono in sic me meni e sul Bosforo e Ponto 
Eusino, e quivi accaddero le feroci guerre fra Veneti e Ge- 
novesi. Intanto si versavano in Europa le ampie ricchezze 
che crebbero a libertà ogni terra. L'Italia immantinenti si 
scolcva; Venezia, Genova, Pisa ed Amalfi salivano in gran- 
dezza; la croce innalzala sul nido delle aquile, veniva inse- 
gna di religione, d'indipendenza e libertà, Italia una seconda 
volta era signora del mondo; la quale signoria sarebbe certo 
stata più durevole della prima, se la scoperta del Capo di 
Buona Speranza e dell'America, recando altre centi a di- 
videre da principio, poscia a rapire la somma dell' orientale 
commercio, non avesse crollale le fondamenla della potenza 
italiana. Memorabile insegnamento a' popoli, che la Fortuna 
ora dà, ora loslie i suoi favori, né per grandezza di slato 
debbano mai insolentire. Taluni non mollo addentro nelle 
istorie imputarono la declinazione dello italiane repubbliche 
allo loro civili discordie; non è vero; fondale e cresciute dal 
commercio, perirono con esso; diminuita la sorgente de' lar- 
ghi guadagni, manco il nudrimento e sostegno di loro gran- 
dezza e libertà, e la fiamma che le teneva vive si spense per 
difetto ti' alimento. Il caso, non altrui valore o propria colpa 
e viltà le oppresse. 

III. Venezia era nata dalle devastazioni d'Attila, sve- 
gliatasi fra le lagone; da quelle de' Saraceni e Normanni sor- 
gevano Pisa e Genova. 



EPOCA PRIMA. 



La quale, varcati appena ottani' anni dal succo datole 
da' Saraceni, già potente sul mare, naviga formidabile in 
Corsica e Sardegna. Nel 1003 corre sopra Tori osa. Le ero- 
cìnte rivolgendola al levante, la fanno polente in Seria; quindi 
mirala dappresso la grandezza dei commercio orientale, né 
polendo giungere a questo per la via della Siria e dell'Egitto, 
inceppala dagl'infedeli, fin d'allora dirizza gli sguardi al 
Bosforo e al Ponto Eusino; si stabilisce alla Tana nella pa- 
lude Meolide o mare d'Asof; e quivi gilta i principii del fa- 
moso commercio, origine di tante dispule e guerre co' Greci, 
co'Voneli, coi Catalani; dal levante incontanente ai volge n 
ponente; perocché i Mori scovali di Sardegna, Corsica e Si- 
cilia si appianano in Ispagna, smantella Minorca, Almeria 
e Tortosa con famosissima impresa; rassicuralo il ponente, 
lorna al levante; i disegni incominciali col secolo XI hanno 
maturità e compimento nel 1138 e 1187. L'Ellesponto, il 
Bosforo, il Mar nero, quel della Tana le si aprono e presen- 
tano a tragitiare le sue merci, a propagare 1' ampiezza del 
suo commercio. I Veneti le si oppongono; occupano Costan- 
tinopoli; ella si rivolge all'Egitto, mette radici nel Mar nero, 
fonda nella Tannile le insigni colonie di Calla, Cerco, Ceni 
baio, Soldaia, Tatuano; ma il regno de'Franchi è atterralo; 
i Greci risalgono il trono di Costantinopoli; i Genovesi gli 
aiutano e ne ricevono Pera in guiderdone. Ora è la ampiezza 
di quella dovìzia commerciale, che Genova non toccò mai 
la maggiore; la recente colonia domina i due mari; ad essa 
giungono per Ire vie le asiatiche ricchezze; Costantinopoli 
pende dalla fortuna di Pera; i Greci invidiosi, gli emuli Ve- 
ndi e Catalani invano fanno prove di combattere i nostri; 
rimangono schiacciati. 

Ha quindi origine la genovese potenza sul greco impero, 
c il fondamento dei consolati e delle colonie, e tulli quei 
vari (raffici che sparsi sui diversi lidi di colà agevolarono il 
passaggio delle Indie. Da ciò le quadro vie a qucsle, tulle 
da' Genovesi trovale e lenlale. La prima colla navigazione 
sul Caspio, la quale sin dai primi anni del Xil secolo ese- 
guirono i primi tra gli occidentali i genovesi; la seconda, pel 
Capo di Buona Speranza (la un Vivaldi e da un Doua negli 



ultimi anni del XIII secolo; la lena, la via di ponente 
aperta da Cristofaro Colombo; la qoarla , quella dell'lndoslan 
per aequa sino al Caspio, e dal Caspio pel Volga ed altri 
tinnii (ino al Baltico, meraviglioso concepimento di Paolo 
Centurioni, il qoale fioriva del 1320. 

In questi avvenimenti sta compresa la sloria del geno- 
vese commercio. Ardua fatica è certo disvolgerla; perocché 
ci mancano documenti da tesserla perfetta ed i riera; quel 
poco che so ne ha è li ulto di molle ricerche, e di diligenti 
investigazioni. Vogliano quindi i miei concillailini riguardare 
quanto dirò sopra cosi grave argomento come un cenno, an- 
ziché vera sloria. Se l'ingegno, il tempo, l'angustia delle 
cose domestiche l'avessero patito, avrei fallo maggior cosa. 



CAPITOLO SECONDO. 

Del commi icio dtlli tei». 

IV. Dalle scorrerie de'Saraceni e Normanni risorse la li- 
bertà, dalle crociale il commercio dei Genovesi. Già di quel ra- 
moso avvenimento io accennai la grandezza, r u iijjià .l 'popoli 
t\' Europa, rollo il giogo de' feudi. Ora mostrerò l' ampia ric- 
chezza venula al noslro Comune. 

I termini del mediterraneo erano angusti alla repubblica 
che si andava per ogni parte stendendo: il navigare nei mari 
di Sicilia, Corsica, Sardegna e Provenza, costeggiandone i 
lili, non bastava; oggiiuai maggiore spazio alia crescente 
alacrità cittadini! si volea, più Grande e capace mezzo da 
esercitare l' industria e l'animoso ingegno che si risvegliava 
a grandi falli. Vennero all'uopo le spedizioni in Terra Santa. 

V. Fin da remoli tempi Ire erano le vie per cui le merci 
dell'oriente si versavano in occidente, per la Siria, per 
1' Egitto» pel Mar nero: dirò della prima in questo capitolo, 
delle altre due nei seguenti. 

I Fenici aveano lasciato nella Siria una traccia, che più 
non venne smarrita; i Homani la seguitarono; le carovane 
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loro si recavano in Pulmini , superba e famosa cititi edificala 
da Salomone; vi faceano 1' acquisto delle merci orientali; le 
deponevano nei porli della Siria; quindi le navi latine cari- 
candole, veleggiavano a Roma. Palmira, pel corso di più 
secoli, fu luogo d'approdo alle carovane che dal golfo Per- 
sico si portavano alle cosle della Siria. Quando Aureliano la 
smanlelló, il soo commercio di transito ebbe line. 

La slrada che nel medio evo teneva un tal commercio 
era la seguente. 

Tulle le mercanzie indiane e chinesi destinale a diffon- 
dersi in occidente s'imbarcavano nei porli dell'India, spe- 
cialmente in quelli di Calicul, Cambaia; entravano nel golfo 
Persico, e quivi si avvenivano nel porlo di Ormili:. Era 
un' isola, benché sterile, sprovveduta d' acqua e di coltura, 
tuttavia popola lissi ma allora e sede d' un re; in essa sorgeva 
una bella città, mercato fioritissimo delle derrale persiane, 
dove mercatanli arabi, armeni e persiani convenivano. Era 
tale il lusso e la depravazione che vi recavano, che gli eu- 
ropei paragonavano Ormùz all' antica Sodoma. Da Ormùz si 
navigava il Persico, rasenlando la costa orientate ; quello 
percorso, sin dove metlon foce donili i due fiumi l'Eufrate 
ed il Tigri, si risalivano questi giungendo a Bassora; quivi 
la via si parliva in due parli; coli' una, a seconda del Tigri, 
si riesciva a Bagdad, emporio doviziosissimo della Jdesopo- 
taraia , provincia dei soldani di Persia, donde o si torceva 
all'Eufrate, o continuando, pel gran mercato di Torisi si 
entrava nelle due Armenie e nell'Asia minore. Coli' altra, 
piegando a ponente per l'antica Caldea , seguitavosi l'Eufrate, 
varcavasi sopra earri o cammelli, ove già fu Babilonia; dalle 
rovine di questa trascorrevasi a quelle di Palmira , ombreg- 
giale da qualche raro palmizio. Si riposava in Damasco ed 
A leppo. 

A questi due grandi mercati della Siria interiore si rie- 
sciva ugualmente entrando nel Golfo Arabico e seguitando 
la costa degli Arabi; si toccava Moca, indi per lerra si con- 
tinuava alla Mecca, a Medina; si Iraversava l' estremità oc- 
cidentale del gran deserto, quindi a Damasco ed Aleppo. 

VI, La Siria fu per qualche tempo la regione dove ven- 
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nero e stabili ron si i crociali; perocché colà erano i sanli 
luoghi consecrati dai più preziosi misteri di nostra religione. 

Questa provincia contigna all'Egitto ne avea Io stesso 
commercio; come in quello erano porli capaci e prodotti na- 
turali desiderali dai Cristiani; giungevanvi le preziose der- 
rate per le indicale vie della Persia, dell'Arabia, dell'India, 
della China e delle isole donde si traggono le spezierie. La 
Persia andava famosa per la sua Industria in ogni oggetto 
di lusso e nella fabbrica delle armi; Schiras, terra popolala 
da duemila abitanti, spediva in Siria, Costantinopoli e in 
lutto il levante, olire le gioie, la sela, le armi, le selle. Al- 
tre città davano tessuti d' ogni ragione. Colali ricche mer- 
canzie, per mezzo di carovane, venivano in. Siria; il loro 
prezzo e rarità tirava gli Europei ad un fervido e conlinuo 
commercio. Di qui il desiderio in lutti gli alali del mediter- 
raneo di aver banchi, fondachi, stabilimenti nelle principali 
città della Siria, e, presso quei principi che colle crociato 
n' eran venuti signori, ottener privilegi ed immunità com- 
merciali. 

VII. Cominciando dalla costa della Siria di fianco 
all' Egitto, ci si fa incontro la Palestina col porlo di Gialla, 
l'antica Joppe, o porto di Gerusalemme dove sbarcavano 
i pellegrini cristiani. I Genovesi viddero incontanente che 
di quello era mestieri impossessarsi. Del 1105 venivano ad 
un (radalo col nuovo re di Gerusalemme Baldovino I.; questi 
per rimunerare si gloriosa e magnanima gente, che tanto si 
era adoperala all'acquisto di Gerusalemme, di Antiochia, 
Laodicea, Torlosa, Solino, Gibelletlo e Accarona , dava e 
confermava un quartiere in Gerusalemme, un altro in Giaffa» 
il terzo della cillà di Cesarea, di Accarona, e di Assur, o 
di Tiro, liberamente la terra di Gibello. Con altro trattato, 
quattro anni dopo (séguito il marchese Serra), più ampia- 
mente pattuiva e concedeva le suddette cose: una piazza in 
Gerusalemme, un'altra in Giaffa di comune soddisfazione, 
la terza parie di Assur o di Tiro e del suo distretto sino ad 
una lega, con casale; altrettanto della città di Cesarea, e 
di quella di Accarona; trecento bisanzi all'anno in iscambio 
di tan li casali vicini; la terza parie di Lulle le terre o città 



che avrebbe eoli' aiuto di Dio, e con quello di cinquanta ge- 
novesi acquistalo, la lena di Babilonia, o gran Cairo, e tre 
casali, ove i detti aiuti In avvalorassero. Giurava innanzi 
a' consoli, che a nome del Comune ricevevano la promessa, 
di rispettar la vita, la libertà, le robe de' Genovesi; né egli, 
nò i suoi pregiudicherebbero loro; accordava esenzione di 
dirilli nelle terre da lui o governate, o ch'era per governare, 
a'Genovesi non solo, ina Nolesi, Albinganesi, e Savonesi. Se 
alcuno di essi fosse deceduto con (esfamenlo, avrebbe le di 
loi disposizioni adempiuto; se ab. intestalo, a' suoi compagni 
trasmessa la eredità. Desidero si ponga attenzione a ciò, pe- 
rocché mi pare esser frenale le usurpazioni del fisco, il quale 
e nei tempi romani, e in quelli del feudalismo fu barbaro ed 
ingordissimo. 

Seguitava Baldovino a dire, che se alcuna delle galee 
genovesi, soggiornale per amor di Dio ne' suoi stati, avesse 
falla qualche giusta preda non la si sarebbe appropriala. In 
(ulte quesle condizioni é nn singolare rispetto alla proprietà, 
locchè io credo doversi cerio all'avanzata civiltà de' Ge- 
novesi. 

1 quali dal canto loro giuravano a Baldovino che né essi, 
né altri per loro ordine o consiglio gli farebbero offesa in al- 
cun modo, i suoi stati rispetterebbero, guarderebbono da 
chiunque tentasse usurparli. 

Vili. Per lai modo le più ricche terre della Siria cade- 
vano in mano dei Genovesi, schiudendosi loro le felici sor- 
genti donde l'orientale commercio mandava le sue prezio- 
sità. Giaffa situala non lontana dal golfo egizio lunghesso il 
mare di l'alcalina tra Ascalona e San Giovanni d'Acri, vicina 
a Baruti e Tripoli di Soria prostava comodità e libertà d' im- 
portazioni ed esportazioni d'ogni genere di cose; i tempe- 
rati balzelli con che ad arbitrio de' nostri sì gravavano le 
merci, vi traevano in copia Egìzi ed Arabi, sicché divenia 
toslo nn centro di grande traffico. 

I Genovesi vi duravano lunga pezza a farvi il commercio 
de' panni, della seta, delie spezierie, ed altri doviziosi 

IX. Dopo Giana, in Tripoli, Gibellelto, Borito, Sidone, 
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Assur, o Tiro , Acri ed Antiochia stabilivano i Genovesi i 
loro empori. 

Fu dal 1 101 Raimondo conte di San Egidio e di Tolosa, 
occupala la conica di Tri (ioli , seguila l'occupazione per aiuto 
in grati parie prealato dai Genovesi, ebbe a guiderdonargli 
degli ottenuti vantaggi; se nonché ci manca il trattalo che 
ne sanzionò i privilegi. Abbiamo invece quello del 1109 sti- 
pulato con Beltrame di lui figlio. Questi essendo nei suoi 
siali di Linguadoca quando mori il padre in Soria, quelle 
terre gli vennero in gran parie occupale da un sua parente; 
meditò di riacquistarle, e i fratelli Emi) ria ci concorsero ad 
aiutarlo con navi e danari nell' impresa; le loro armi furono 
vii lori ose; il retaggio paterno gli venne tulio conseguito ri- 
manendo in possesso dell'adiacente territorio che dal mare 
di Fenicia si distendeva alia riviera di Lycus, o agli occi- 
dentali confini del regno di Gerusalemme. Volendo egli pre- 
miare il valor di coloro che gli aveano cosi uobil vittoria 
procaccialo, dava la città di Bibiio in feudo ad Ugo Erohriaco, 
una mela di Torlosa a' Genovesi, il terzo di Tripoli da un 
mare all'altro colle sua i solette, con tutto Gihelleilo alla 
chiesa di S. Lorenzo. Era condizione che niun genovese, sa- 
vonese, nolasco, albinganese, da Nizza sino a furto venere, 
o vermi altro lombardo associalo con loro, dovessero mai 
pagare alcun dazio nelle terre di Bertrando fuori che quello 
dei trasportali vi pellegrini. Però più facile e spedila era la 
via alle merci che procedevano dall' Egitto e dalle Indie; 
recavansi per l' Eufrate ed il Caspio fino ad Aleppo, e veni- 
vano depositale in Tripoli. Questo paese somministrava al 
commercio d'Europa, come addi nostri, seta bianca, olia 
per le fabbriche dì sapone , cere , colloquinlidi , spugne e soda 
che i Veneziani caricavano in gran copia per le famose ve- 
trerie di Murano. Del 1228 i Saracjni lo tolsero a' Cristiani 
rovinandolo in gran parte. 

X. Gihelleilo era riguardalo come la più antica cillà 
della Fenicia, situala ai piè ti' un monte, sulla di cui cima 
torreggiava un tempio a Venere, asilo di lascivie e nefandi- 
Là. Sei 1103 i consoli genovesi di volontà di lutti i consiglieri 
davano in feudo per anni venlinove la lena di tìibellelto a 
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Guglielmo Embriaco col prezzo di duecento sellante bisanzf 
all' Minio, ed un pallio all'aliare di San Lorenzo che valesse 
dieci bisanzi. 

Berito o Baralo era in qualche modo il porlo di Dama- 
sco, le cui preziose mercanzie riceveva in deposilo e cam- 
biava con quelle d' Europa. Forse come si usa oggidì la sela 
raccolta sol monle Libano, riputata per la Bua bella qualità, 
si vendeva a Baroli , quindi spedivasi in altri paesi ; i cedri 
stessi di (anta fama venivano forse adoperati nelle costruzioni 
che vi si facevano di navi. I maggiori slati del mediterraneo 
aveano stabilimenti dì commercio in Baroli, i Genovesi prin- 
cipalmenle. 

XI. Sidone o Saida stette per lungo tempo la metropoli 
della Fenicia sinché Tiro le dispulò e tolse colai dignità ; sulle- 
sue medaglie prendeva i litoli di divina, di sacra, di asilo, 
di autonoma e di navarchide. Sidono e Tiro secondo le scrit- 
turi; e gli antichi autori facevano il commercia più impor- 
tante dell' antico mondo. La prima avea un giorno magnifico* 
porto formalo da grandi moli, ma venne in seguito distrutto; 
a' lempi de'Crociati ella si sosleneva coli' esportazione delie- 
proprie derrate, del coione e dei grani. Sotlo i Romani le 
sue fabbriche di vetri aveano avolo grido. I Genovesi vi 
acquistarono, nel US", bagno, forno, macello e case, piena- 
libertà d'ingresso e d'uscita; franchigia nell' introduzione- 
delie merci. 

XII. Tiro o Assar, distante diciolto miglia da Sidone, 
chiamata anticamente la regina del mare, perocché innanzi 
di Cartagine il dominò, fu in origine fabbricata sul conti- 
nente ; distrutta dagli Assiri si rifabbricò sopra un'isola poco- 
lungi da terra, e andò innanzi in grandezza ed opulenza alla 
prima. Alessandro 1' espugnò con molta fatica legando l'isola 
al continente per mezzo d' un molo : divenne allora peniso- 
la, e sollo i Romani conservò ancora di sua gloria e poten- 
za. Manila di un triplice cerchio di mura oppose lunga resi- 
stenza a' Crociati. Baldovino re di Gerusalemme l'occupò 
il 1123. Del 1157 i baroni del regno gerosolimitano concessero 
a' Genovesi esenzione d' ogni dazio per qualunque merce loro 
entrasse ed uscisse per terra o per mare, cinque case, curia^ 
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corle ore risiedesse il consolato, un macello, una piazza ed 
allre pertinenze. Del 1192 Corrado figlio del marchese di 
Monferrato, che cosi valorosamente l' avea difesa contro 
l'armi di Saladino, a cagiono dei benefìzi ricevuti confer- 
mava a Guido Spinola console del comune di Genova e a 
tulli i Genovesi in essa città di Tiro una caria, e liberlà di 
comprare e vendere senza pagamento di diritti; ordinava 
ninno genovese potesse venir citato o convenuto dinanzi ad 
altro tribunale che a quello dei suoi concitladini per qualsi- 
voglia fallo o delitto, ecceltuali furto ed omicidio : concedeva 
si servissero delle misure e pesi propri ; aggiungeva alla do- 
nazione un casale detto San Giorgio ed un giardino, molino, 
bagno, forno, macello con tre case contigue, piazza ed altre 
case. Oltre ciò la terza parte dell' introito e reddito della ca- 
tena di Tiro, o di quanto si percepiva di quel diritto, il quale 
era di pagare un colalchè, quantunque volte ogni nave en- 
trava od usciva dal porlo chiuso da catena. Questo terzo do- 
veano possedere in assoluta proprietà per sempre, disporne 
a (alento senza tema che il concedente o successori suoi do- 
vessero molestarli. Era palio però che le spese di essa catena 
andassero a carico dei Genovesi. 

Nell'islesso anno 1192 Enrico III, conte palatino e si- 
gnor di Tiro, accordava a Niccolò Carrofigo ed Ugo Lercaro 
consoli de' Genovesi in Siria privilegi e giurisdizione di 
grande importanza in Tiro ed altre terre. Dicova l'atto di 
donazione che i Genovesi per difender Tiro ed assediar Acri 
avean combattuto virilmente, speso con generosità, fabbri- 
calo macchine, pagalo soldati. 

XIII. Àccon, lolomaide, o San Giovanni d'Acri appar- 
tenne a Dario, ad Antioco Epifane, ad Alessandro re degli 
Ebrei, a Tolomeo che gli dié il proprio nome. Poscia passò 
a' Persiani, resistè agli Egizi, soggiacque a' Romani sotto i 
quali divenne colonia. Dopo i Romani fu dei .Mori, cui lo 
tolsero i Crociati. Ad essi lo ritolse Saladino, gli mutò nome, 
chiamollo Aecon invece di Toiomaide. Di bel nuovo andò 
a' Cristiani che lo si divisero, sola di tante conquiste che 
conservassero lungamente in Siria. Del 1200 si trovavano in 
Acri riuniti, Enrico re di Gerusalemme e di Cipro-, U re di 
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Napoli e di Sicilia, fi prìncipe di Antiochia, il conte di Giaffa 
e quello di Tripoli, il principe di Galilea e quello di Taranto, 
Il re di Armenia, il legalo del papa, il duca di Atene, i ge- 
nerali delle armate di Genova, di Venezia , di Pisa, di Fi- 
reme, d' Inghilterra , i gran maestri di San Giovanni di Ge- 
rusalemme, del Tempio, dell' ordine Teutonico e dì San Laz- 
■aro. Del 1 201 [ornò in potere de' Saraceni ; essi lo saccheg- 
giarono e distrussero. 

San Giovanni d'Acri ai tempi delle crociale era presso- 
ché la capitale della Siria ; il ano porlo il pio acconcio al 
commercio. Quivi le armate dei Crociati convenivano, sbar- 
cavano le flotte, giungevano le provvigioni, le armi, lo mer- 
canzie. Fin dalla prima conquista i popoli marittimi che 
arcano somministrale navi, viveri od armi ai Crociali per 
occuparlo, vi ebbero famosi e ricchi stabilimenti ; i Genove- 
ai, Veneziani, Pisani e Marsigliesi s'impossessarono eia- 
scono d'una parte di Acri, vi esercitarono i propri traffici. 
Del 1153 la repubblica dava in feodo al due fratelli Ugo e 
Niccola Embriacl lutto quello che possedeva tn Acri e sue 
pertinenze per ventinove anni. 61' infeudali pagavano per 
l' investitura cento soldi di danari di Genova o lire cinque, 
che sarebbero delle presenti dngeneinqoanta , obbligandosi 
all'annua ricognizione di domìnio, o feudo di bisanzi cin- 
quanta. L'anno 1 190 Guido di Lusignano re di Gerusalemme 
conginn lamento alla propria moglie Sibilla concedeva a' Ge- 
novesi e loro Comune lutti i diritti che avanti l'espugnazione 
folla da Saladino vi possedevano; accordava ad essi, com- 
presi quanti abitavano da Monaco a Po rime ne re, libertà 
d'entrala, uscita, soggiorno, per mare, per terra senz' al- 
eno tributo o diritto. E lai privilegio specialmente li riguar- 
dava, comecché niuno altro potesse mai addurlo a difesa, o 
godere dei benefizi che a' soli Genovesi sì accordavano. On. 
anno appresso l'istessa donazione venne in tutto rinnovata 

Ne in dissimile modo operavano nel 1193 Corrado mar- 
chese di Monferrato ed Enrico III, conte palatino, i quali già 
vedemmo largheggiare in Tiro di molle donazioni ai nostri. 
11 primo, col consenso di Sibilla sua consolle, dava loro 
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consolato e roga con ogni di ri Ilo e proBllo siccome già avea- 
no, né solo in Acri, ma fuori ; la lena parie dell' introito 
della catena, libertà d'entrare, uscire, comprare, vendere 
nel fondaco e catena, e in tutta la città senza veruna gra- 
vezza ; aggiungeva loro il consolalo; e libertà, o esenzione 
di vendere, andare in Joppe, Asealona, Gerusalemme ed in 
Tiro; e nelle prime tre città casa, bagno e forno; Tacendo 
maggiori conqoiste prometteva gli avrebbe di consolalo e di 
altri privilegi investiti nelle terre acquistate. 

Il secondo, col consenso della moglie Isabella, accordava 
vari privilegi della stessa specie dei surriferiti, libertà d'en- 
trala, d'uscita, di compra e vendita, esenzione, sicurezza 
ohe i Genovesi non potessero venire arresoli , né giudicali 
da altro tribunale che dal loro, eccellila li i tre delidi di omi- 
cidio, di furto e rapina ; case, giardini, molino, bagno, ma- 
cello, vanno uniti alla donazione. 

La quale, nel 11911, viene dallo stesso eonte Enrico più 
ampiamente rinnovala all'ammiraglio genovese Gattono; vi 
è di più in questa, oltre le som mento va le concessioni, la 
conferma di una ruga o quartiere già dato alla chiesa di San 
Lorenzo di Genova , e la permissione di fabbricarne un altro 
di tal nome in Tiro, di edificare una torre in Acri. 

XIV. Colali privilegi di Sidone, Tiro ed Acri ei mo- 
strano cinque cose : 

s* Libertà assoluta di mercatore accordata a' Genovesi 
in quelle terre, con possesso di magazzini, fondachi ed opi- 
fici! necessari alla tutela e conservazione dell'emporio. 

2° Privilegio di proprie leggi e tribunali, cioè di conso- 
lati, con ampia giurisdizione nel civile, commerciale , eccet- 
tualo il criminale di omicidio, furio e rapina che i concedenti 
si riservavano per non [spogliarsi dell' allo dominio o dell' jus 
gladii, che è il mero imperio, mentre il misto consentivano 
ai Genovesi. 

3. La facoltà di ragguagliare le misure e pesi stranieri 
ai nazionali , come il cantaro, la bussa o blusante* ed il 
moggio. 

•t" Esenzione d' ogni dazio e pubblica gabella. 

< Equini! ad una mei» pipp» clic conlitnt dogtoto ledici piote dì Parigi. 
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ti° Partecipazione delia lena parte del reddito dello della 
catena cosi in Acri, come in Tiro, 

Quest' ultimo diritto recava ai Genovesi grandissima uti- 
lità, non tanto per quello che percepivano di esso, ma per 
ciò che non pagavano, sia riguardo alle persone sìa alle 
mercanzie, le quali godevano piena od intera immunità. 

XV. Ognuno vede quale e quanto tosse in Acri il geno- 
vese commercio, ma più apparisce dalle Assise di Gerusa- 
lemme, le quali essendo il codice con cui si regolavano tutti 
i dazi che imponevansi alle merci che entravano od usci- 
vano, manifestano abbastanza la copia di queste. Ogni ra- 
gione di spezierie, di aromi, di droghe, il zucchero, il co- 
tone, la seta, il lino, la cera, l'avorio, il legno di costru- 
zione, i lussali ossia veli dell' India vengono enumerali nella 
lurida. JL' Egitto mandava in Acri pesce salalo e lino, parte 
di cui sopra i cammelli spedi vasi a Damasco. Antiochia, 
Nazareth e Saltarla inviavano vino. I mercanti di Acri re- 
cavano fuori tele di cotone, grimpe, mezzari ed altri tes- 
suti di seta e di filo. I dazi erano gravissimi e si riscote- 
vano contro i Siriani, Saracini ed Ebrei. 

XVI. Antiochia è posta sull'Oroule. Tale era la ferti- 
lità del suo territorio, la ricchezza del suo commercio, che 
venne chiamala non solo la capitale della Siria, ma del- 
l'oriente, la terza città del mondo. I suoi monumenti sor- 
gevano grandiosi o magnifici ; aveavi nel celebre tempio di 
Giove una colossale statua tutta d'oro a quell'Iddio dedi- 
cala. Fu prima residenza dei re di Siria, indi dei Romani 
proconsoli, quando venne provincia di Roma; vi ebbero 
stanza eziandio diversi imperatori , i quali vi si recavano per 
immergersi nelle delizie di una vita molle e lasciva- Molti 
terremoti nel secolo IV e V, menaronvi strage e rovina; 
l'imperatore Giustiniano la riedificò, restaurò, nominò Teo- 
polis, città di Dio. Un re di Persia , Cosroe, l" allerrò di bel 
nuovo ; Giustiniano per la seconda volta la ricostrusse più 
bolla di prima. Soffri altre rovine dalla natura, dagli uomini 
cagionate, finché dopo lungo e sanguinoso assedio cadde in 
poter dei Crociati il 3 giugno I0B8. Boemondo ne fu eletto 
principe ; egli estese i suoi confini fino all' Hufrale ; però i 
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discendenti gli diedero il nome di grande, di amico i Ge- 
novesi. 

Ai quali accordava Ironia case, nna chiesa, un fonda- 
co, esenzione di dazi, libertà di commercio, giurisdizione 
consolare. Questa si estendeva a conoscere e giudicare d' ogni 
negozio commerciale civile e criminale, tranne furto ed omi- 
cidio, come già notai del consolalo d'Acri. Il privilegio che 
(ali cose contiene reca la data dei 14 luglio 1099, quaranta 
giorni dopo l' occupazione ; egli è il più antico di tulli i 
{radali che i popoli Italiani con chiudessero in Siria. 

Tre anni appresso avendo Tancredi il normanno con- 
quistalo, coli' aiuto dei Genovesi, Laodicea col porlo di So- 
lino, prossimo ad Anliocbia, investiva a' consoli del Comune 
la lena parie di tutta l' entrala di Solino cosi di mare come 
di terra, la strada d'Antiochia con la chiesa di San Gio- 
vanni, siccome l'ebbe da Boemondo tìglio di Roberlo Gui- 
scardo, dal torrente alla strada degli Amalfitani, la melà 
dell' entrale di mare e di terra del porto di Laodicea; quivi 
pine accordava una strada e nna chiesa, dal poggio dov'è 
la cisterna al maro del porto col castello di Sani' Elia ; lutti 
i magazzini e porli che avrebbe acquistali e fossero vicini 
al mare per servire di serbatoio alla genovese mercatura; 
non mai si sarebbe indotto a far divieto di commercio al 
popolo di Genova, né a Savonesi e Nolesi nelle terre da 
esso acquistale col favore de' Genovesi ; in quaranta giorni 
farebbe giustizia ove fosse stata alcuna lite promossa nanti 
di lui. Inoltre donava alla chiesa di San Lorenzo in Gibelel- 
lo, un fondaco, un porlo, una villa fuori di quella cillà. 
Venendo la flotta genovese in Siria e procedendo ostilmen- 
te, nè il fallo danno volendo spontaneamente emendare fra 
trenta giorni, non se ne vendicherebbe perciò sopra i Ge- 
novesi, finché non avesse riclamalo riparazione al Cornane. 
Attenderebbe giustizia e lodo da quel vescovo e da quei 
consoli; eccettualo il caso, rosse il danno provato legal- 
mente o per confessione o per convinzione propria dei Ge- 
novesi, allora si rimetterebbe al consiglio adunato dal signor 
patriarca e da' suoi baroni , e da que' genovesi che vi sarebbe- 
ro; in lai modo riceverebbe la gioslizia, nè mai altrimenti. 



XVII. Il 1127 Boemondo II, non meno del padre cui 
succedeva, il nostro commercio Iacea prosperare in Antio- 
chia. Con particolare Irallato rinnovava le ampie franchi- 
gie, confermando a' Genovesi [allo ciò che aveano in quella 
città, sive in portu Sudino, come si esprime nella conven- 
zione, ed in Laodicea una ruga o contrada, fondaco e la 
terza parte di essa Laodicea e Sudino. 

Non meno dei due primi Boemondi venivano all' uopo 
i successori loro del 1109 e del 1187; nell'alto di quest'ul- 
timo si dichiara, ohe in ricompensa dei buoni uffici ricevuti 
dai Genovesi si consente loro di avere e possedere in An- 
tiochia e Laodicea il gius del consolalo, la libera e piena 
facoltà di farvi qualunque commercio : Curia ti UbtrlaUm 
in AiOhM», Uo&icea ti Gabrio, Del 1183 la Repubblica dava 
in fendo ad Ugo e Nkcoia Embriaci lutto quanto possedeva 
in Antiochia e sue pertinenze pel prezzo di ottanta Disami 
all' anno. 

XVIII. Senonchò fra popoli , che tulli concorrevano 
allo stesso fine, erano frequenti gelosie e sanguinose ani- 
mosità. I nostri, come di nello magnanimo, arrischiati e 
gagliardi, venivano (emuli ed odiali. A tal fine i lauti pri- 
vilegi loro concessi da' principi di Soria incresceano a' po- 
poli rivali, ì qnali tutto tentavano perchè fossero rivocali. 
Laonde fu mestieri ricorrere a' sommi pontefici, affinchè il 
supremo ministero interponessero e le rivocale immunità 
ritornassero agi' invidiali. A ciò tendono le concessioni d' In- 
nocenzo II, del 113», la conferma di Lucio II, del IH!; 
le lettere papali di Adriano IV, del HB4;la legazione del 1161 
dì Ansaldo Spinola in compagnia del cardinale di San Gio- 
vanni e Paolo, per domandare la conservazione degli anti- 
chi privilegi al re di Gerusalemme, l'esortazione di Ales- 
sandro HI alio slesso re il U70, affinchè le lettere d'oro 
prapoltm Qemuntium praesidium scolpile sopra l'architrave 
del Sanlo Sepolcro e Tatto cancellare, si rimettessero e ri- 
scolpissero; altrettanto Urbano III, del 1166 chiedeva al 
priore e canonici del Sanlo- Sepolcro. Quelle famose parole, 
irrefragabile testimonianza di tanto valore, sopra il quale 
fonda vai ls i i vantaggiosi trattati, voleansi .list rullo accioe- 
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che la memoria non Tacesse palesi i diri Hi. Nello stesso anno 
il 86 il medesimo pontefice Urbano più specialmente ricer- 
cava Guido di Lusignano, re di Gerusalemme, della resti' 
timone delle terre donale dal re Balduino ai Genovesi. La 
divisione e la vergogna dei Latini era cagione di disordine. 

XIX. Ala nè tette queste bnone opere, nò la virtuosa 
alacrità del popolo nostro, che sì travagliava a mantener 
t'acquistato, potevano allontanar la caduta degli empori di 
Siria. Erano i Saraceni di per sé formidabili, potentissimi 
per la divisione dei Cristiani, i quali, nè il religioso nome, 
né le umane e pacifiche dottrine loro avendo in alcun con- 
to, acerbamente si odiavano e combattevano ; anzi alcuni 
di essi più sozzo obbrobrio commettendo, si davano agl'in- 
fedeli, parteggiavano per questi. Grandi disastri traevano 
dietro alla morte di Baldovino III, re di Gerusalemme; 
Amerigo di lui successore e fratello trovavaai di mezzo tra 
due polenti rivali, il soldano di Egitto e Noradino Soldano 
di Damasco ; si era fallo ausiliario del primo, quando 
anno slesso campo di battaglia entrambi i aoldani riu- 
nirò tisi eonlro di Ini. Noradino fu in breve signor del- 
l'Egitto; Saladino nipote del luogotenente che avealo ape- 
dito al Cairo, vi divenne vizir e resesi iodependente ; 
appresso, successe a tutta la signoria di Noradino. Ame- 
rigo chiedeva soccorsi a resistergli ; egli moriva preve- 
dendo la prossima caduta del regno ; il quale lasciava 
a Baldovino IV, travaglialo dalla lebbra ed inatto a soste- 
nerlo. Una tregua frenava ancora le intraprese del feroce 
signor di Damasco; la violò; la guerra ricominciò; il re- 
gno fu devastalo. Il re indebolito dalla malattia cedeva la 
reggenza al secondo marito di sua sorella Sibilla, Guido di 
Lnsignano. Baldovino morì; il trono per qualche mesi fu 
di un fanciullo di cinque anni, figlio di Sibilla e del mar- 
chese di Monferrato di lei primo marito. Quello morto, Si- 
billa, in una religiosa assemblea, presa in mano la corona, 
la pose in fronte a suo marito Guido di Lnsignano. La di- 
serzione del conte di Tripoli, che sdegnò riconoscere il nuovo 
re, le dissensioni dei templari e ospitalieri, le rivalila dei 
Genovesi, dei Pisani e Veneli recarono la sconfina di Ti- 



beri a de. Tolto fu perdalo; Lusignano rimase prigione, la 
vera Croce cadde in mano del Saraceni. Il conle di Tripoli 
mori disperato colla nota di tradimento, riconosciuto per 
circonciso da coloro che il seppellirono. Dopo la disfalla, 
San Giovanni d'Acri Ire soli giorni resistè a Saladino ; Ce- 
sarea, Assur, Giaffa, Barilo si arresero; Tiro, Tripoli ed 
Ascalona furono le sole città che rimanessero sul mare 
a' Cristiani. Però quest'ultima non resistè lungamente; andò 
pur essa in balia dogi' infedeli. Così giacque il regno geroso- 
limitano, acquistalo con lanlo sangue battezzato, perdalo 
con ignominiosa discordia. 



CAPITOLO TERZO. 



XX. La seconda via che tenevano le merci orientali 
per arrivare in occidente e le occidentali per l'oriente era 
quella dell' Egitto. 

Quattro secoli avanti l'èra cristiana Alessandro Magno 
vedendo che i Persiani gelosi della prosperità de' vici ni aveano 
volto il commercio a loro prò, nuocendo alla navigazione 
dell'Eufrate col fiume Arasse e a quella del Mar-nero col 
Cirus, sludiossi a dirigerlo nuovamente inverso l'Europa; 
ma continui ostacoli ebbe a soffrire un lai mutamento dalle 
posteriori rivolte. 

Dugent'anni dopo, i Tolomei re dell'Egitto, approfit- 
tando della difficoltà che incontrava la navigazione dell'Eu- 
frate, ricondussero verso il Mar rosso ti commercio meridio- 
nale, ed a p propria va n ai cosi quello dell' Indie orientali, la 
cui utilità si era meglio conosciuta dopo la spedizione di Ales- 
sandro. In questa occasione Alessandria salì a grandezza, e 
giacque Palmira. 

E tali erano le somme che di Roma s'inviavano in quella 
città per la compra delle asiatiche mercanzie, che Pompeo 
pensava a riaprire la via delle greche colonie alle Indie per 
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mezzo del Caspio, passando per le province romane. Laonde 
mandò periti sul luogo, i quali decretarono che le mercanzie- 
nello spazio di sette giorni potevano trasportarsi per terra, 
dalle rive dell'Indo a un altro fiume che comunica col Ca- 
spio. Senonchè nscito vittorioso Cesare della lolla civile, Pom- 
peo fu vìttima dell' odio de' Tolomei , nè il tempo gli bastò a 
porre in allo il disegno; il quale fu compilo da' barbari nel 
settimo secolo. La propagazione della sella di Macomello 
distrusse allora il commercio dell 7 Egitto; Alessandria, vasto 
e generale mercato dell'occidente, fu data alle liamme. In- 
fine, a ravvivarla si bandirono le crociale, 1' Egitto tornò in 
onore. 

Le merci orientali, che in questo si conducevano in- 
nanzichè il porto d'Aden si appropriasse il commercio del 
Mar rosso, locché fu del 1286, volgevansi al porlo d' Aidab 
sulla cosla della Nubia. Le navi dell'India e dell'Arabia vi 
arrecavano le spezi eri e, gli aromi ed i viveri: le carovane 
africane, attraversando il deserto, vi trasportavano i mer- 
canti e pellegrini che d'Aidab tragittavano il Mar rosso sulle 
barche degli Arabi Bediah, abitanti di quel porto, per recarsi 
alla Mecca; questi erano brutali, seminudi, viventi sodo 
squallide capanne; molestavano, ponevano a contribuzione i 
pellegrini. Aidab era però ricco e fiorente: il soldano d'Egitto- 
prelevava per sè la miglior parte di quel commercio; il re- 
Stante andava al cheik o capo della tribù. 

Dal porto d'Aidab, le mercanzie venule sul Mar rosso 
sul dosso de' cammelli, si conducevano a Cus. Era questo 
sulla costiera dell' Egitto, ed emporio di esso; in lai modo 
si abbreviava di uu lerzo il golfo arabico, mentre oggidì an- 
dando a Suez, è d' uopo- tulio percorrerlo. In nove giornate 
di cammello, da Cus si perveniva alle rive del Nilo, e in 
cinque di navigazione per fiume, da questo al Cairo. Poco ai 
di sopra del Cairo il Nilo si dirama in due parti; selle sono- 
le foci con che alialo al mediterraneo egli mette in mare; 
(re di esse famose per altrettante città memorabili, Ales- 
sandria, Rosella, Daraiala. 

XXI. In Alessandria disbarcavano gli arrivi d'occidente 
e d'oriente, e quivi stava l'emporio del commercio sarà- 
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ceno e cristiano. Dopo il regno degt' infedeli giaceva cotanta 
città, perduto l'antico splendore; la circondava un deserto; 
non avea alberi, non coltura; l'acqua del Nilo non riempiva 

più i superbi acquedotti sollo i quali sonavano le sue case, 
ma invece una moria Bora piena di melma incitava i suoi ser- 
batoi; gli antichi edifici in mina, moschee e conventi di 
dcrvichs erano dovunque. Alessandria avea forma di qua- 
dralo; quattro porle ai quattro lati la chiudevano; una lunga 
strada, ta principale di tutte, conduceva dalla porla di le- 
vante a quella di ponente; la porla di tramontana si apriva 
inverno il porto: presso quHla slendevasi la reaione più po- 
tatala e commerciante: la i cristiani aveano hollcchc, ban- 
rhi, fondachi; la era la dogaoa del tolda no. lo due si divi- 
deva il porlo, I' uno dello della torre, perchè dominava una 
rocca so|>rn cui sorgeva una lorre, serviva di ricetto alle 
navi europee; vi sventolavano la croce di Genova, il leone 
di Venezia, la volpe di fisa; I' altro, chiamato della catena, 
accoglieva i bastimenti clic venivano di Barbe ri a, special- 
mente di Tunisi e dell' isola del Garbo. Vaghi tessuti di seta 
c famose linlnrie facevano riputala Alessandria. 

Rosetta e Damiala aveano porli sul Nilo, ma uè celebri, 
ne frequentali come quello di Alessandria. Una catena pen- 
dente da torre fortificata chiudeva il fiume e il porlo di 
Damiala, cosicché il soidano ne si «n orerai a va la naviga- 
zione. Damiala fabbricava e spediva fuori gran copia di zuc- 
chero; in essa , a'Iempi di San Luigi , si deposila vano le mer- 
canzie del levante e del ponente, si riunivano gli stranieri; 
Rosetta formicolava di artigiani e di mercanti. Dopo di que- 
ste due cillà era anche Tebe dalle conio porle, piena di ro- 
vine e di lutto: a'Iempi de'Saraceul pur dava riso, zucchero, 
dalleri e squisiti frulli da' suoi vaghi giardini, la mezzo a 
-quelli avanzi di splendida memoria rimanevano alcune arli, 
né inutilmente si travagliava il commercio. 

Ha il Cairo a sè tulio il tirava; scmhrava questa città 
una gran Gera continua ove i diversi popoli tenevano i loro 
mercati. Ivi le tele line di Bagdad e di Mossul , le doviziose 
stoffe d'Italia, i damaschi, i velluti, i broccati, i laffelas, 
e poscia i drappi recali da'Veneziani e Fiorentini, fabbricali 
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in parte nelle cillà di Linguadoca; quinci si vendevano le 
spezierie, le chincaglie, le pietre preziose, la tela dell'In- 
die, quindi il profumo, il musco, l'ambra, la civetta. 

XXII. I Genovesi ein dai primi (empi, e vo'dire quasi 
dopo la prima crociata, aveano mirato all' Egitto, perocché 
con esso disegnavano commerciate col Mar rosso, la Persia 
e I' India. Nel trattalo con Baldovino re di Gerusalemme si 
ponea la condizione che la terza parte di Babilonia o Gran 
Cairo avrebbe consentita quel re, ove l'avesse acquistata 
cogli aiuti genovesi. È indubitato che non potendo eoil'armi 
ottenere l'intento , la Repubblica si adoperò colle convenzioni. 
Sappiamo dalle storie che del 1177 Rosso della Volta andò 
al Soldano, e firmò pace con lui. Noi non abbiamo il do- 
cumento di quella pace, ma, se non erro, deve aver rego- 
lato le scambievoli corrispondenze, e fissale te condizioni 
del nostro commercio cola. 

Le cose di Sirta precipilavano; i genovesi vedevano la 
necessità di congiungersi all'Egitto affinchè tulio non si per- 
desse il traffico orientale. Abbiamo del 1194 che una nave 
genovese parlila da Ceuta per Alessandria fu predala con 
ricco carico dai Pisani; sei anni appresso Fu leone di Castello 
si spedi al soldano d' Egitto perchè si riscattassero i geno- 
vesi prigioni che gemevano in carcere dopo la terza crociata. 
Queste alleanze ed ambascerie sono testimonianza che i no- 
stri frequentavano in quelle parti, dove recando le derrate 
d'Europa ritornavano coi preziosi generi dell'oriente. 

È cerio che alla «adula di Gerusalemme la tuaegior parte 
dei trentotto legni che invernarono nei porli d'Alessandria 
erano di Genovesi. L'arrivo di coloro che aveano abbando- 
nala Gerusalemme fu occasione di largo guadagno al nostri, 
sia per la vendila di mercanzie che fecero loro, come per i 
noli di trasporlo in terra cristiana. 

XXIII. L'Egitto riceveva dagli Europei ferro, stagno, 
rame, piombo, argento vivo, e legno lavoralo in diversa 
serie d'opere; dava manifatture di lino, le quali vincevano in 
finezza quelle d'Europa, seta lavorala in vaghi tessuti, poi- 
ché la greggia gli veniva dall'Asia; coione, zucchero in pane 
ed io polvere che i Cristiani compravano in Alessandria; la 
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cassia, forse l'indaco, i datteri e il vino di miele. Quando 
correa penuria in Europa, si traevano i grani ili là, e quando 
era carestia in Egitto gli sì recavano <T Europa. L' epoca 
della spedizione era di due volle l'anno; la prima di prima- 
vera, e Si diceva pasiagium vernale, passagùim mariti, tran- 
siius vertutiti; la seconda accadeva di estale, delta però 
pa$$agium augusti, o passai) mm S. Johamtù Baplislm. 

XXIV. Olire l' Egitto frequentavano i Genovesi le coste 
d'Africa, l'impero di Marocco specialmente. 

Nelle convenzioni del 1138 con Marsiglia ed Antiho la 
Repubblica poneva la condizione che fossero rispellali il re 
e gli nomini di Marocco; cbe s'impedisse chi volesse cor- 
seggiare contro di essi; prometteva adoperarsi affinchè i Mar- 
sigliesi «quelli di Anlibo avessero paca da' Marocchini. 

Questo prova che di quell'anno non solo il Comune avea 
già florido commercio colà, ma potere bastante d' assumersi 
ano spinoso negoziato. 

Del net sì mandava Oltobono fratello dì Nuvolone, il 
quale pervenuto alla città di Marocco conchiuse pace per 
quindici anni con quel re, dal quale fu amorevolmente rice- 
vuto; si statuì che i Genovesi andassero sicuri in tulle le [erre 
dell' impero, le mercanzie loro non pagassero di diritto olire 
l'otto per cento, tranne la città di Bugea nella quale do- 
veano pagare il dieci, essendoché il quinto dì lai diritto ri- 
tornava al Comune. 

Nel I19f , desiderando la Repubblica rinnovare la confe- 
derazione, spedi legali Guglielmo Zerbino ed Ohe rio Dinogro. 
Essi conchiusero patti e concordia con quel re Ermimu- 
meoiro. 

Cenla sembra che fosse stazione alle navi che andavano 
in Alessandria; si narra che regnando in quel capo un Emir 
molesto alla navigazione, i Genovesi lo cacciarono, né gli 
altri maomettani si ofTesero di tal fallo, anzi mandarono prov- 
vigioni alla genovese colonia che s'era colà fondata. 

Trovo che nel 11S7 lire dieci genovesi (e sarebbero forse 
poco più di lire nuovo cinquecento) son prese a cambio con 
promessa di pagarle in Tunisi; allre lire cenlo (cinquanta 
mila delle presenti) nel 1104 si portano per negozio in Alca- 
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Santina col quarto del profìllo, a condizione, che se invece 
la nave si tratterrà in Bugea, Sella, Garbo o Spagna, si 
li^tiluirà il capitale. Del 1184 nel mese di sellembrè Rosso 
della Volta prende a cambio marittimo tire venti, colla pro- 
messa di restituzione se tornerà sana la nave di Giacomo 
Spinola detta Oliva di Sicilia, o di Sella, o di Tonisi, o di 
Bugea. Altre lire duecento quadro (cento quattro mila lire 
presenti) nel 1101 si danno in accomandila per negoziare 
in fìarberia. 

Il commercio dei Genovesi nel regno di Marocco consi- 
steva in zucchero, cera, guado, cuoiami, denli d'elefante, 
panni di pelo di capra che vi si lavoravano all' ullima finezza, 
era l' esportazione; l' importazione si faceva di coralli, di 
ambre, di cristalli faccettati, e di specchietti di velro. I Mori, 
vaghi più della bella apparenza che della sostanza, barat- 
tavano di buon grado con quelle luslre e cianfrusaglie le poi- 
veri d'oro che vi portavano i nudi interni dell'Affrica. 



CAPITOLO QUARTO. 

Dell' antico commercio del Mar nero. 

XXV. Le merci indiane per giungere in occidente te- 
nevano pur la via del Mar nero. 

È un vasto pelago e profondo che Ira gli erti colli della 
Tracia e dell'Asia si apre un passaggio perla Proponlide 
all'Arcipelago, cui verso incessante la piena dell'acque co- 
piose. Questo mare che chiudono l'Asia e l'Europa, il di 
cui centro divide a guisa di due golfi una vasta penisola, 
chiamarono anticamente Poma Axenos, cioè mare inospitale. 
Essendo ancora i Greci nella loro infanzia ebbero spavento 
di quello spiagge; coli' accesa immaginazione le popolarono 
di mostri e di scili feroci che si sbranassero qualunque stra- 
niero accostavasi loro. Davano fama alla credenza le orride 
procelle che lo sgilavano, la caligine che nera e continua lo 
inviluppava, i riti scellerati che vi si celebravano di vittime 
umane. 
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Narrano che Giasone vi penetrasse il primo. Lascio le 
favole delle capre d'Angora, del montone di Frieso, del 
vello d'oro; séguito Di odoro Siculo. Secondo questo aulore, 
sembra fosse cagione di quel!' impresa uno girano avveni- 
mento. 11 mar ponti co alando rinchiuso a forma di lago, ri- 
colmo in modo straordinario da' fiumi che vi sboccano, non 
polendo capire la sovrabbondante piena delle acque, ruppe 
d'improvviso l'istinti e venne a scaricarsi nell'Ellesponto, 
sommergendo gran parie dell'Asia e non poco delle pianure 
di Samotracia che fu inondala dal mare. 

XXVf. Dono l'incendio di Troia i Greci sì dispersero in 
traccia di conquiste e di prede, varcando la prima volta i 
termini delle patrie loro. Fondarono allora ie varie colonie 
del Mar nero. De sponde di questo, venute abitazione ed 
asilo dei nuovi coloni, non apparvero più né orride, nò tem- 
pestose, né Axtnos si appellò più il Ponto, ma Burino, cioè 
Ospitate. I Tessali guidali da Neoltolemo fondarono alle foci 
dell' Istro la colonia di Tomi ; occuparono la foce del Bori- 
atene, innalzarono altari ad Achille; per la qual cosa, tolto 
il nome di Co™ di Achille, il promontorio superiore della 
foce del fiume divenne sede di un famoso slabilimenlo, fin- 
ché il nome e il commercio greco durarono nel Mar nero. 
Lasciatasi indietro la Tauride, i Tessali si arrestarono agii 
aitimi confini d'Asia e d'Europa. Nuove colonie furono da 
essi stabilite nel Bosforo Cimmerio per signoreggiare l'in- 
gresso della Meolide. 

Altri Greci imitarono i Tessali; gli Achei passarono il 
promontorio d'Achille, pervennero alle radici del Caucaso; 
al di là trovarono sede gli Kniochi i quali diedero origine 
a Dioscuriade sul confine dei Colchi. Nella Colcbide si .diffu- 
sero gì' Ioni i, ed empierono dì loro non solo le spiagge, ma 
il paese sovrapposto ; popolando l'istmo che dal Caspio di- 
vide il Ponto. 

1 Corii o Mi lesi, vicini degl'Ionìi, furono ancora più fe- 
lici, fìssi invasero la marina de' Calibi o Caldei, quella del 
Ponto, e la costa meridionale del Mar nero; Trapezunle o 
Trabisonda, Ermonassa, Cerofunle, Iscopoli fino ad Amasia 
furono lo loro città. Sinope ed Eraclea eressero a Metropoli 
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degli stabilirne mi che piantarono di qua dall'Hall nella Pana- 
gli ni a e nella Bitinta sino a Calcedone. 

Andarono innanzi; si cacciarono nella laudile , segui- 
rono le tracce d'Oreste che vi s'era recalo con Pilade, spo- 
gliarono i Tauri delle loro sedi, fondarono le colonie di 
Chcrsoneso, di Teodosia, pascià Catta e Panlicapeo. Gl'in- 
felici Tauri oppressi dagli Scili per la parte di terra, per 
quella di mare chiosi da' Greci, vissero quindi innanzi in 
durissima schiavitù. 

Reslava a' Milesi la Meotide, e la tentarono. I Meoli 
non avendo forze marittime si videro in breve signoreggiare 
da' Greci; i quali entrarono nel Tauai, vi presero dimora, 
fondarono la celebre città della Tana. 

XXVII. Con qoesli possessi il commercio orientale cadde 
tolto in mano de' Greci, che solamente allora presero a co- 
noscerne la vasta ricchezza. Le mercanzie dell'India si de- 
positavano nella capitale dell'Assiria; Ninive n'era il centro; 
di la per la Ballriana scendevano pei fiumi sino all' estremità 
meridionale del Caspio. 1 popoli Caucasei aveano già in uso 
quel commercio e lo esercitavano; i Greci coloni lo tolsero 
ad essi; senoncbè lunga e disastrosa era la via che doveano 
seguitare dalla Metropoli degli Assiri alle spiagge del Ponto; 
si dice che pensassero a profondo disegno; accorciare il cam- 
mino, ricevere in prima mano le indiane merci; a ciò prov- 
videro Tacendo comunicare il Caspio coli' Eusino per mezzo 
dell'Arasse e del Ciro, condodi entrambi a sboccare nel 
primo. In lai guisa veniva ridotta a quattro sole giornale di 
cammino terrestre la strada che far doveano i prodoUi dell'In- 
dia per passare dal Caspio al Mar nero. 

Ma volle in decadenza le greche repubbliche, cadute in 
mano dei re macedoni, le colonie del Mar nero andarono 
perdute. In prima Filippo preleslando la conquista dell'Asia 
sedusse il genio greco; suo figlio Alessandro seguilo il dise- 
gno, lo pose in alto, si recò al Gange; raccolte sotto il suo 
impero quelle tante province, colla libertà cessò il com- 
mercio; i Unti tiranni che si disputarono il regno di Ales- 
sandro alla costui morte recarono I' ultima line ai gloriosi 
destini di Grecia; il commercio del Marnerò s'inaridì: i 



Tolomei impossessatisi dell'Egitto, lo ravvivarono per quella 
parie, rimediando alle offese fattegli ria' persiani, i quali 
aveano concentrate le merci nel golfo Persico per condurle 
in Babilonia e diffonderle nell'interno dei loro domimi. I 
Tolomei costruBSero sull'Eritreo navigli capaci da superare 
le ondo tempestose dell' oceano; indi avventurandosi a più 
allo concetto, posero studio a congiungere il Mar rosso col 
Mediterraneo ; ma vane paure che il livello del primo fosse di 
Ire cubiti più alto di quello del secondo si opposero all'effetto; 
sicché ancora oggidì si desidera rinnovato il tentativo da chi 
vorrebbe il commercio orienlalericopJotto agli antichi signori. 

11 mezzo più acconcio e spedito del Mar rosso nacque 
alla via dell'ausino, cui si giungeva, con immensa spesa, 
per la Baltriana, I' Oxo, il Mar caspio ed il Ciro. 

XXVIII. Intanto Itoma saliva a suprema grandezza, 
vinti lutti i popoli e re; Lucullo trionfava di Mitridate signore 
del Ponto; appresso, Pompeo assoggettava questo all'impero 
latino; pensava a riaprire l'antica comunicazione dell'occi- 
dente coli' oriente per la via del Mar nero; mandava periti. 
Riferivano, che dai confini dell' India in sette giorni si po- 
teano trasportare le mercanzie in Baltriana al fiume Icaro, 
influente dell' Oxo, che meltea nel Caspio. Oltrecciò, per 
l'Eufrate nel Persico, era un'antica navigazione già nota, 
distrutta da' Persiani , riposta in onore da Alessandro il Ma- 
cedone. 

Mentre queste cose si travagliano, Pompeo cade in Far- 
saglia, cerca un asilo dai Tolomei, i quali ricordandosi il 
micidiale disegno, violano l'ospitalità; lo fanno trucidare. 
Cosi in tempi a noi vicini vedemmo nuovo Pompeo ricovrare 
all'ombra ospitale d' altri Tolomei, ed incontrare la sorte 
dell'antico per non dissimili Tini. 

Andando a vooto il tentativo, i Romani pensarono ad 
occupare l'Egitto siccome cosa che più si con faceva all'in- 
dole loro di guerrieri e conquislatori. Quella provincia cadde 
tosto in loro balta; Alessandria seguì ad essere l'emporio 
d'oriente ed occidente infinchè la sede dell' impero trasferita 
in Bisanzio da Costantino, il commercio dell'Eusino un'altra 
volta risorse. 
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Per poco però; che i barbari Io devastarono. Gli Scili 
irruppero verso occidente, cacciarono i Getosarranli ; i cac- 
ciati chiesero aiuto ed asilo a' Romani; questi li rispinsero; 
i rispinti menarono strage delle legioni; varcarono il Danu- 
bio e l'Emo, trascorsero sino alle Alpi e ai Pirenei, sac- 
cheggiarono l'antica sede dell'impero; posero ad estremo 
pericolo la nuova. In quella inondazione harbarica le coste 
occidentali e settentrionali del Ponto rimasero perdute; gl'im- 
peratori greci a misura che perdevano le province mediter- 
ranee si concentravano nelle marittime; 1 barbari non avendo 
forze navali mal poleano resister loro; ma venne tempo che 
la Tracia slessa fu abbandonata in gran parte, e la cillà di 
Costantino, con un piccolo distretto all'intorno, divenne 
un'isola separala dal continente per mezzo di un canaio sca- 
valo dalla Proponlidc sino al Mar nero; un muro di sessanta 
miglia Io riparò; un altro muro separò la Tauride dal conti- 
nente; un terzo chiose le porte del Caucaso e le gole dello 
Alpi che davano ingresso alla Colchide. I barbari atterrarono 
questi muri; entrarono nelle province romane; commisero 
ogni guisa di orrori; i Sarmali, gli Scili da settentrione 
ed occidente piombarono sulle coste dell' Eusino, i Parti 
dall'oriente; fu allora che il commercio della Serica, che si 
faceva per mezzo del Fasi, andò smarrito. 

Intanto un condollier di cammelli, Mohamet, commove 
l'Arabia; esce dai confini della penisola; sottomette l'Egitto; 
saccheggia, arde, distrugge Alessandria; dissecca la fonte 
del commercio orientale in quello partì. 

Erano cosi le cose, quando Pietro Eremita dissonnava- 
l'Europa col grido delle crociate; riconquistava l'oriente 
all'occidente. Cadeva losto la Siria; scendeva a' palli l'Egilto; 
il commercio orientale ripigliava vita, si ravviava pel per- 
sico e l'arabico. Ma non erano quelle vìe nè sicure, nè fa- 
cili per la dominazione de' Saraceni, sicché Costantinopoli 
tornava ad essere importante canova , e il Mar nero si riten- 
tava con secreta cupidigia dagli occidentali. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Del cownurcìo del Genomi nel Boifoco e Ponlo Emino. 

XXIX. I Genovesi navigarono ed ebbero stabilimenti 
nel Mar nero sin dal secolo nndecimo. Recherò a provarlo 
quanto re scrive l'arcivescovo russo Stanislao Seslrencewìcz 
di BohuBZ. {HUtoirt de la Tumide.) 

La Tauride, cosi nominala perchè abitata dai Tauri, 
venne invasa da'Cimmerii , Scili, Goti, Bosforani, Ungheri, 
Gazza ri, Peslcheneghi, i quali l'anno 1030 furono scacciati 
dai Polowces-Comani. Ora questi, nota il prelodato Arcive- 
scovo, « commencèrenl par payer un tribù! an ouel aux Golhs, 
« qui pour-lors élaienl les plus foris: mais pen de temps 
» après, de (ribulaires ila devinrent souverains assez puia- 
b sanls ponr imposer des Iribuls à leurs premiere domina- 
» lenrs , el pour se montrer rédoulables à la Russie. Ils y 
» parurent pour la première fois au milieu du onzièrae sìè- 
» eie devanl Pereiaslave, ville située sur la rive gauche du 
d Nieper; ils n'en furent éloignés qne par composition; et 
» i'on doti crmclure de lew traili uvee les Gtnois, qu'ili étaient 
o entiértment mailrei de la Tauride, loriqu'ils lettr permirent 
» de-i'y élablier. » [Bùloire de la Tauride, tora. II, liv. 14, 
» pag- *25.) 

Gli stessi Palowces o Comani passarono quindi dalla Tau- 
ride alla cillà di Asof, fondala dalle colonie greche sotto il 
nome di Tanai, appellata dai Tarlar! Adzal. « Asof avant 1 103, 
» scrive M. Seslrencewìcz, était occupée par les Palowces; 
« el <lnns ce mème siècle les croisades y portèrent les genois, 
a républicainsindustrienx, qui surent profiler d'une position 
» aossi avanlageuse, el bienlót celle bourgade désolée'par 
d les barbares fui transformée en une des villes les plus com- 
» mercanles de la Mer-noire. » 

« Gènes (segue lo slesso autore) déjà maitresse des dif- 
» férens porle de la càie meridionale de la Tauride, el de 
» plusieurs villes, n'eul sans doule qu'un appel à faire à 
» ses Scytes (i Sarmali Cosacchi che nel duodecimo secolo 
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» dalla Tannile entrarono nella città d'Asof) ponr ies déler- 
» miner à se tram spi a n ter; et quelqoe rengion qu'ils prores- 
w sassoni, ile duroni se Mailer d'alleindre au, droit de bour- 
m geoisie, car le commerce n'esige que de l'industrie, et 
» son esprit e§t le créa leu r de la loWrance. n (Op. cit., Ioni. 
II, liv. 8, pag. 16.) 

Ora, secondo il predetto autore, si deve conchiudere: 

10 che i Genovesi, poco' dopo la molè del secolo undecimo, 
aveano stahilimenli sulla costa meridionale della Tauri de 
acquistali in fori» di convenzioni cotPalowces-Comsni;2"che 
sui principii del secolo duodecimo passando essi dalla Tau- 
ride nel mare d' A sui' seppero Irar profitto dalla comoda con- 
dizione de' luoghi sicché dov'era una borgata disolala du'bar- 
bari sorse tosto una città delle più commerciali li del Mar 

Avvalora qoeslo il trovarsi net trattalo tonchioso da'Ge- 
novesi il 1178 coli' imperai ore greco Emmanuele Comneno, 
ch'egli face» loro copia! di veleggiare- in tolte le parli dell'im- 
pero, eccetto nella Russia e nella Malica o Meotica, cioè Pa- 
llido meolica, a meno che non ne oltenessero facoltà da 
chi vi comandava. 

XXX. È ragione che desiderando i nostri incamminarsi 
per quella via al commercio orientale cercassero di tarsi be- 
nevoli gl'imperatori dì Costantinopoli: la qual città, coma 
porla dellEusino, UW un emporio universale cosi agli orien- 
tali come agli occidentali. I Veneziani vi aveano già acqui- 
stata una polenia; sórti. essi di povero stalo, trafficando il 
sale padovano nei paesi circonvicini , si fecero tosto arditi, 
frequentarono le coste della Dalmazia, indi quelle della Ca- 
labria, aitino il Peloponneso; approdali ai lidi di Grecia vi- 
sitarono Costantinopoli-, accarezzali dagl' imperatori, siccome 
coloro che puro conservavano l'antico sangue latino, strin- 
sero alleanza. con essi. I' Greci erano tralignati e molli, però 
affidarono loro 1» propria difesa;, venne tosto il deslro di 
esercitare V incarico. 1 Normanni annidatisi nella parie me- 
ridionale d'Hai» ruppero. guerra agli imperatori d'oriente; 
assediarono la città di Durano; 1 Veneziani gli affrontarono, 

11 sconfissero; peto furono dall' imperatore regalali della Dal- 
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■sazia, e di molli privilegi in Costa nlinopoli; questo li fece 
salire in grandezza, poscia in orgoglio; spiacque il muta- 
mento a' Greci, e pensarono ad abbassarli; allora i Geno- 
vesi che stavano conienti ai minori guadagni cambiarono di 
stato; vennero sollevali a glorioso. Cosi comincia la loro 
potenza in Costantinopoli. 

Nel 1106 abbiamo una pace coli' imperatore Alessio 
Comneno: nel 1120 seguila un accordo coli' altro imperatore 
Caloianni per leva d'uomini d'arme chiamali Liguri; pe- 
rocché sembra che i Greci logliessero l'esercizio della pro- 
pria difesa a' Veneti per darlo a' Genovesi. L'enormità dei 
dazi che percepivansi ai Latini da' Greci, e per cui le do- 
gane davano toro meglio di trentadue milioni di scudi al- 
l'anno, fu cagione che il 1112 si regolassero più moderala- 
menlc a favore dei nostri. Andarono a ciò ambasciatori 
Oberlo Torre e Guglielmo Barca , e le tarine daziarie devono 
essere slate ridolle dal venli al dieci per cento come megli» 
apparisce dalla susseguente convenzione del 1153. 

. L'imperatore Emmanuele Comneno era successo sul 
trono di Costantinopoli a Caloianni. Odio profondo nudriva 
contro Federigo Biirbarossa, il quale vedeva infiammarsi 
delle più stollo ambizioni di abbracciar tutto il mondo ro- 
mano. Mandava però a confortare i popoli italiani a ga- 
gliarda difesa di sè medesimi, ed offriva danaro ed aiuti 
d'ogni ragione. Un Demetrio metropolita venne in Genova 
per lai nell'anno 118S. Slavano i Genovesi con ardore Ira- 
vagliandosi alla forti Reazione delle mura ; il greco ambascia- 
loro a nome del suo signore offeriva setlemila perpeti d'oro, 
cinquecento venticinque once d'oro, s'è vero che il perpero 
valesse quindici soldi di Genova, e I' oncia si dovesse calco- 
lare intorno a lire cenlo genovesi delle presenti. Di questi 
perperi prometteva cinquecento all'anno (lire genovesi Ire- 
cenlo sellantacinque) ovveramente l'intera somma in quat- 
tordici anni; confermava la riduzione al dieci per cenlo sullo 
merci genovesi, stabilita dal padre dell' imperatore Manuel, 
le : stando fra' giusti e determinati confini consentiva a' mer- 
canti genovesi di abitare in comune nell'interno della capi- 
tale; dava loro Embolo e Scali con ampia podestà di coni- 
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raercio ed esercizio d'ogni dirillo in quelli, godendovi gli 
slessi privilegi e grazie che vi aveano i Pisani; concedeva 
lullociò die avea loro promesso Paleologo suo rivale in allo- 
ra ; sicché appare che molli di numero e di potenza doveano 
considerarsi i nostri in Costantinopoli, e la repubblica aver 
già fama colà di importante signoria, se per mezzo di un 
annuo ragguardevole tributo gì* imperatori orientali se ne. 
procacciavano l'amicizia. It Comneno si obbligava altresì 
per quattordici anni d' inviare un pallio e sessanta perperi 
all'arcivescovo, due ai consoli ; far ragione a tutte le que- 
rele de' Genovesi recato dinanzi a lui; tutelarli, salvarli in 
ogni terra dell'impero. 

Per il contrario la Repubblica prometteva non prestar 
aiuto, opera, consiglio a' nemici imperiali: quanti legni suoi 
avea in quelle parti sarebbero obbligati a difenderlo in ogni 
necessità. Era riservato che facendo l' imperatore o suoi suc- 
cessori l'impresa di Siria si sarebbero rispettali gli acquisti 
genovesi. Per le offese recate a lui o suoi sudditi da' Geno- 
vesi innanzi la convenzione, sì dovea praticare come usavasi 
coi Pisani ; per quelle posteriori i consoli ammoniti dall' im- 
peratore farebbero giustizia. 

Questi patti conchiudevansi e giuravansi dall' ambascia- 
tore, dai consoli, dal Parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo in due alti separati. 

Due anni appresso si mandava Amico di Morta a richie- 
dere gli Scali e 1' Embolo. Era I' Embolo una specie di porti- 
cato e di logge; quinci e quindi magazzini e botteghe, nel 
mezzo la strada. 

XXXI. Se non che i Genovesi sino allora dimorati fuori 
in luogo dello Greti, forse presso Calcedoni», mal bramava 
l'imperatore accolli in seno della grande ciltà. Temeva la 
potenza e i moli loro; pretestava, indugiava, né il pattuito 
eseguiva. Gli era cagione a tergiversare quanto vedea fare 
dall' imperatore Federigo in Italia, e secondo che questo vi 
otteneva vantaggi o correva pericoli, egli si regolava. Tor- 
nata dunque vana la spedizione di Amico di Morta, altra si 
commise ad Enrico Guercio il 1160. Questa volla trovato dis- 
posto l'animo imperiale, si ottenne l'intento; accadde la 
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transazione in ciltà degli emporj ; il Comneno con euo de- 
creto, con titolo rl'aurea bolla indirillo all' ambasciatore 
Amico di Moria, accordò che l'£mrw(o, lo Scalo e la chiesa 
posseduti nel luogo detto Greu al di la di Costantinopoli , si 
trasferissero in questa cillà; slabili ad un tempo i quattro 
contini dei nuovi possessi per lo sbarco, vendila delle merci, 
carico delle navi ; sicché i mercanti genovesi vi acquistarono 
una tal guisa di porlofranco. Quindi si poó argomentare che 
fin d' allora questo genere di deposili fosse conosciuto tra noi. 

XXXII. Mentre queste utilità si procacciano in Costanti- 
nopoli, la Repubblica conchiude un trattalo di vicendevole 
alleanza per l' impresa di Sicilia coli' imperatore Federigo; 
Pisa fa altrettanto. I mercanti di questa, ricevuto avviso del 
traila in della lor patria, non di quello di Genova, in numero 
di mille, confusi a' Greci, e ad una mano di greca minuta- 
glia, vanno con furore a devastare i novelli fondachi. L' im- 
peratore Comneno ingelosito dell' opulenza commerciale 
di que* popoli, di soppiatlo li suscila. I Genovesi, non ba- 
stando all'improvviso numero, salvavano le persone , abban- 
donavano le robe che veniano depredate dai rivali fino alla 
somma di (renla mila per peri. 

I.a notizia de' conchiusi trattali con Federigo Barb arossa 
giungeva all' imperalore Mannelle, sicché e Genovesi e Pi- 
sani cacciava fuori di Costantinopoli. Pisa credeva riparare 
al disastro donando tulio quanto avea di difilli e privilegi 
colà all' opera di Sanla Maria, persuadendosi che se il Com- 
neno avea spogliali i Pisani, non toccherebbe la chiesa loro. 
Mandò ancora due ambasciatori Bocaccio e Cocco Gridi ; in- 
vano, che il greco volea uscisse Pisa dalla convenzione col 
tedesco. Ma qneslo era alle porle d'ogni città italiana, e pre- 
mea dappresso le vite nonché le robe de' cittadini ; laonde 
fo prudenza abbandonare per allora i commerzi di Costan- 
tinopoli e continuare nella fede dell'accordo fedescoi 

Genova incontrava un'egual sorte; i suoi mercanti ve- 
nivano pure espulsi. Per la qua! cosa, io credo, del 1134 tre 
legati Corso di Sigismondo, Anselmo Mallone e Niccola di 
Rodolfo s'inviarono in Costantinopoli. Non isfiiggendo- alla 
Repubblica che il Comneno avea avuta parie Dell' inghiaia de- 
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prefazione, si chiedeva indennità ed osservanza dei Irallati. 

XXXliL Correva l'anno 1 170; novella legazione leniva 
affidala ad Amico di Moria. L'imperatore Manuelle dimen- 
tico, anzi pentito dell'accordalo, avea sospeso il dono dei 
pallj, negale le rate dei pagamenti, dichiarata giusta preda 
qoanlo i suoi avevansi appropriato delle due navi Negrona e 
Guascona naufragale nello stretto di Costantinopoli , allegato 
il barbaro diritto di naufragio. It Moria trascrivasi a conse- 
guire le bramale cose: ne avea parole vele e nulla più. Gli 
si dava a successore un Grimaldi colle seguenti istruzioni : 
accrescer V Embolo e lo scalo; altro ottenerne; aver la chiesa 
in proprietà eh' era presso ; procurare che il caseggiato uno al 
mare si prolungasse. Autorizzali dalla convenzione sopra del (a 
del UGO, aveano i nostri comprato il cadente monastero di 
Calamo», non lungi da Santa Solia : atterratolo, sulle di lui ro- 
vino innalzavano due grandi casamenti all'estremità della 
piazza, il palagio consolare, una chiesa in mezzo, logge, 
bagni, cisterne all'intorno. 

Si commetteva al Grimaldi di chiedere la conferma dei 
trattati conciliasi col metropolita Demetrio; diciannove an- 
nate di sessanta perperi all'arcivescovo, diciannove pallj a 
questo, e trentotto al Comune, i quali ridotti a valore di per- 
peri formavano egregia somma, e ciò secondo le promesse 
a nome dell' imperalore fatte il 1153. Largo dono si doman- 
dava per la bella e lodevole fabbrica della chiesa di San Lo- 
renzo, i! quale fosse di suffragio all'anima dell' imperatore e 
quella de' suoi parenti ; venissero risarciti i danni dell' Em- 
bolo genovese devastalo dai Pisani, Veneti e Greci il 1162, 
quelli delle navi Guascona e Negrona, quelli dell' Embolo di 
Coparia testé concesso; sicché del 1178 circa due emboli o 
quartieri avea la Repubblica in Costantinopoli ; quelli della 
nave di Scio recala con tutto il carico in Costantinopoli, 
dapprima restituita, poscia rapila dai Veneziani e dal bailo 
di questi venduta ; quelli di altre due navi, Tona bruciala 
da essi Veneziani, I' altra di Lanfranco Grancio e soci pre- 
dala con lutto il carico dai Greci e Pisani; in fine ripara- 
zione completa di tulle quante le perdite incontrate dai no- 
stri si avanti come dopo la convenzione del 1159. 
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L' ambasciatore Grimaldi giurava di IraUare ed operare 
lealmente quanto gli era imposto ; consegnare a' clavigeri o 
tesorieri del Comune i doni ricevali, eccello viveri e lume ; 
impedire che alcuno de' suoi figli si facesse vassallo dell' im- 
peratore; non palleggiare che altri il divenisse; non portare 

0 mandare dono ad alcuno che oltrepassasse la somma di 
lire mille di genuine. 

Andalo il Grimaldi, veniva lusingalo che 1* accordo del 
sì prolrarrebbe al UBI; darebbe il Comneno vcnlisci 
minale le quali andrebbero in conto sia di quelle non paga- 
te, sia delle altro avvenire sino al dello anno 1181. 

XXXIV. Ma nulla fu delle promesse; il fatto le smen- 
tiva. Di bel nuovo con m, iridalo sottoscritto dai consoli e dal- 
l' arcivescovo partiva a quella volta Amico di Morta. 11 ri- 
stretto di quanto si convenne è il seguente; 

Fosse alleanza o pace perpetua tra l'imperatore greco o 
il comune di Genova da quel di (ottobre 1178) finché durasse 
il momlo. I Genovesi non offendessero nè l'imperatore, nè 

1 suoi successori, nò in alcun modo le terre di Romania ; nè 
mai per giusta od ingiusta occasiono si collegassero contro 
l' impero con toste coronale, o non, con pagani o cristiani : 
min gli arrecassero danno ; e dove udissero che fosse dagli 
altri arrecalo lo impedissero; se assalilo od oppugnalo, di- 
fendessero e custodissero. Se cenlo o più galere di Saraceni, 
pagani, o cristiani da qualunque parie movessero, facessero 
impelo contro le terre imperiali, essi tutti quanti si trovas- 
sero in Romania dovessero entrare nelle galere dell' impe- 
ratore con quelli stipendi solili a darsi ai Latini; navigassero 
in quelle contro il nemico, nè potessero ritornare se non 
dopo compiuto il servizio. Fosse condizione però, che venti 
di loro rimanessero alla custodia dello navi e case proprie. 
Ogniqualvolta l'imperatore spedisse in Genova pecunia, prov- 
vigioni, uomini, galere o navi contro coronali, o non , pagani 
o cristiani, orrevolmenle accogliessero, difendessero, custo- 
dissero; non Impedissero nè lui, nè suoi successori di con- 
quistare alcune terre, rispettati però sempre i dirilli della 
Siria ad essi competenti sia per guerra, sia per compra, o- 
per trattalo acquistali. 
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Slava al cuore del Cora nono riunire In corona occidentale 
all' orientale, deporre il Barbarossa di lanla superbia, riven- 
dicare i diritti del legittimo impero romano, distruggere le 
vanità di un barbaro ed assurdo; a questo mirava il preac- 
cennato articolo. 

Delle offese che i Genovesi Tacessero a* Greci o altri giu- 
dicherebbe la curia dell'imperatore, siccome si usava inverso 
i Veneti e Latini. Se venissero da essi commesse depredazioni 
od oltraggi contro qualche terra o suddito imperiale, tosto 
per nunzii o per lellere ne darehbe avviso l' imperatore alla 
Repubblica, la quale ricercali i colpevoli ne farebbe giustizia 
c vendetta; se non li ritrovasse si andrebbe contro i loro beni. 

Questa alleanza o convenzione giurassero tulli gli abi- 
tanti di Genova da' maggiori a' minori, osservassero ad esso 
imperatore, suoi eredi e successori finché stasse- il mondo: 
lutti i futuri consoli non potessero esercitare il consolato se 
prima non prestavano il giuramento di mantenerla e di averla 
per rata ed inconcussa: non venisse violala, ne lesa in al- 
cuna parte da' Genovesi sia per divieto dì ecclesiastica sco- 
munica, sia per precello di testa coronala o non. 

Dalla sua parie si obbligava il Greco di dare alla città di 
Genova embolo, scalo, chiesa, oltre Costanti no poli in luogo 
comodo e tranquillo dello Orca, ogni anno cinquanta perperi 
e due pallj, un |>allio e sessanta perperi all' arcivescovo, ol- 
tre ventisei annate presso a scadere contando dal 11S3 al 
HSf ; diminuzione di un sei per cento della dogana di Co- 
stantinopoli sulle robe loro, sicché dal venti essendo calala 
al dicci ora veniva al quattro percento. Nelle altro terre di 
Romania gli slessi privilegi dei Latini : lo persooe e cose dei 
Genovesi sarebbero rigorosamente custodite e tutelale nei 
dominii dell'imperatore; se alcuna offesa ricevessero, chie- 
dessero riparazione a lui; appena data querela avrebbero 
dalla sua curia piena soddisfazione. Accordava alle navi loro 
intera facoltà di negoziare dove meglio volessero tranne in 
Russia od in Mulini, cioè Palude Meotide , salvo concessione 
speciale; se avendo introdotte le proprie merci in Costanti- 
nopoli non le potessero vendere, quanto a'-d trilli , si userebbe 
con essi ciò che si praticava cogli altri Latini, lasciandole 
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esportare liberamenie. Se alcuna nave naufragata nei porti 
di Romania venisse predala da alcuno , l' imperatore emane- 
rebbe comando di rivendicazione, a ricupero delle perdute 
cosa. 

Ecco il barbaro diritto di naufragio abolito certo in quelle 
parti ad inslanza dei Genovesi. Desidero che questo notino 
coloro, non so se più malevoli che ignoranti, i quali addi no- 
stri vanno con esoso fine vociferando che 1' antica repubblica 
di Genova fu nido di pirati e di ladri. 

Se i Genovesi offendessero alcuno, non potessero venir 
giudicali che dalla curia imperiale presieduta da un consan- 
guineo dell' imperatore od altro de' suoi uomini ; né avanti il 
giudizio fosse detenuto l'offensore se prestasse idonea cau- 
zione-, non la prestando si custodisse, ma si ponesse in li- 
bertà durante il giudizio allineile potesse fare le proprie di- 
fese a piede libero. , . 

XXXV. Queste cose dall'una e l'altra parte si pattui- 
vano e giuravano, non si ratificavano ; il perchè l'impera- 
tore commetteva a due suoi ambasciatori che si- trovavano 
in Roma di trasferirsi a Genova e ottenerne la (inai conclu- 
sione. Richiedevano quelli la Repubblica di alcune galere, le 
quali tosto inviale loro a Terracina li recavano in Genova. 
Allontanavano l'arcivescovo ed i consoli dalla ratifica h) 
apregio della scomunica, clausola ingiuriosa al pontefice 
Alessandro Ili, il timore d' indispettire l' imperatore Fede- 
rigo; non volevano l'uno vilipendere, né l'altro manifesta- 
mente provocare. Addussero pero essere conveniente aspet- 
tare il Moria in breve di ritorno. Tornato questo, venni! in 
acconcio il dire che lo suo reta rio ni non si accordavano colle 
facoltà loro : mancar dunque di puleri ; insomma li rinvia- 
rono negando di accettare clnquanlasei mila perperi che of- 
ferivano al La repubblica iu conio delle veuLisei annale presso 
a spirare, e di sullanlaquallro anticipale. 

In questo giaceva in Legnano Federigo: cessala cosi forte 
cagione di Umore, si riappiccavano le trattative; ommessa la 
clausola della scomunica, si stipulava la convenzione; la ra- 
tificavano i consoli senza l'intervento dell'arcivescovo non 
essendo conveniente eh* ei figurasse in queir allo. Per la ra- 
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tifica dell' imporalore si mandava la quarta volta Amico dì 
Moria in Costantinopoli. 

Recalo da due galere nel USO giunse il Moria in quella 
che cadeva malato e morlo il Coinncno. Rimaneva di lui un 
figlio, Alessio: sligato dal proprio zio Andronico spingeva i 
Greci contro i Latini; menava fi uro strage di loro ; indi lo 
zio uccideva il nipote, e quello era dal popolo ucciso. Isacco 
Angelo, li per essere condotto al patibolo, saliva il trono 
imperiale. Mandato a lui del USO Niccola Mallone e Lan- 
franco Pevere si ratificava alfine il trattato, soppressa la clau- 
sola della scomunica. Tornava tanto più opportuno alla Re- 
pubblica in quanto che morto l' imperatore Federigo Ciur- 
mala dal di lui figlio Arrigo VI, segretamente perseguila dai 
Veneti che già tramavano la conquista di Costantinopoli, 
avea d' uopo A' aiuti e di sicurezza colà. 

XXXVL Cionondimeno le pattuite cose si violavano in 
breve. Un genovese della famiglia dei Caftan, stando per 
commercio in Costantinopoli, veniva offeso dall'ammiraglio 
imperiale: chiedeva dell' ingiuria riparazione; non l'ottene- 
va ; pensava alla vendetta e armava alcune galere : scorreva, 
infestava i mari vicini. L'imperatore gli mandava contro un 
colai Giovanni Stirinne con trenta navi ; lo sorprendeva il 
genovese, prendeva alcune delle nemiche navi, altre affon- 
dava. Fatto animoso dai prosperi successi raddoppia di va- 
lore e di minacce; passa lo stretto; viene innanzi la slessa 
Costantinopoli; richiede roba e denari. L'imperatore dissi- 
mulando finge di scendere a' palli ; il genovese crede alla fin- 
zione, e va per trattare. In questo Slirione assaliste le di lui 
galere; le sbaraglia; C a darò accorre; lenta difendersi e muore. 

Fu questo il segno della rottura : la Repubblica tenne 
violata la pace ; allestì ventitré galere ; occupò Caodia e Cor- 
fù, Modoue e Corone sulla punta occidentale della Morea. 
L' imperatore inveì contro la colonia genovese: feudi, pos- 
sessioni, mercanzie e denari vennero folti ; il palazzo con- 
solare di Calamos diede ad alloggio militare ai soldati ale- 
manni , questi lo posero a sacco e rovina. 

• Cosi finiva il secolo XII; più fatale cominciava il XIII; 
Io vedremo nella seconda epoca. 
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XXXVII. Intanto il genovese commercio a Tea messe (ali 
radici in Coslanlinopoli da non poter più essere interamente 
divelie; due emboli, o quartieri nella cillà, un, altro fuori; 
giurisdizione ampia consolare; nulla più del quattro per 
cento di diritto doganale; non prigionia se non seguila da 
condanna; abolito il barbaro diritto di naufragio; un annuo 
tributo di cinquanta perperi alla repubblica, di sessanla al- 
l' arcivescovo ; due pallj alla prima, uno alla seconda. E 
palli erano fasce, o collane di lana bianca simili a quelli 
clic i pontefici concedono per certe feste agli arcivescovi: 
significavano dimostrazione di gradimento, patrocìnio, ed 
eminente dominio. 

Tulle queste cose potevano venire conlese, impedile, 
rea non lolle oggimai a chi le avea già godute imparando 
a sentirne ed esercitarne il diritto. Gl'imperatori greci più 
d'una volla penlivansi delle concessioni e degli accordali 
privilegi; ma deboli, corrotti, bisognosi di difesa ritorna- 
vano sempre ai patti violali, alle promesse esenzioni e fran- 
chigie. Quella grande citlà avea bisogno di tntte le prezio- 
sità orientali ed occidentali: i Greci oziosi e molli non 
valevano a procacciarsele, sicché pendevano dall'arbitrio 
«il industria dei popoli italiani; questi cacciali, tornavano 
poco dopo più forti mostrando la fiacchezza dell'impero, 
la potenza delle nostre repubbliche. 

XXXVIII. La natura del commercio che i Genovesi fa- 
cevano in Coslanlinopoli era in gran parie di economia; 
cavavano dal Mar nero i pesci, le pellicce, la cera, la pe- 
ce, il canape, il lino, Ì grani, le frulla, i metalli preziosi 
Taccoltì dalle arene del Fasi, o ritraili dai monti della Col- 
chide c dalle cave dei vicini Calibi, o Caldei ; le spezierie, 
i profumi le droghe, il cotone, l'indaco, il zucchero giun- 
gevano loro dall'Asia minore, da Trcbisonda, dall'Egitto, 
dove si scaricavano le navi che venivano dall'Indie. 

Costantinopoli, appena bandite le crociale, sembrò de- 
cadere ; imperocché parevano ravviarsi le strade della Siria 
e dell' Egilto ; ma i sovrani di questo inaspriti dalle conti- 
nue guerre degli Europei o non ammettevano i legni mer- 
cantili nei loro porli, o accrescevano le gabelle ed il prezzo 
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delle merci, a tale che il commercio riusciva e pericoloso 
e dì pochissimo vantaggio ; laonde fu d' uopo tornare al 
Mar nero che non più d' ora innanzi si abbandono. 

La via che tenevano le merci orientali per giungere 
nel Mar nero, e quindi in Costantinopoli era o a mezzodì 
oa tramontana del medesimo mare. Le carovane, per mezzo 
del golfo persico, si condncevano all' emporio di Torisi: da 
questo, parte di esse si accostava all' estremità meridionale 
del Caspio, e per Erzernm dove è più alpestre l'Armenia 
scaricava a Trebisonda, il porlo più sicuro di tutta la co- 
sta orientale sopra il Mar nero. 

Un'altra parte, e la maggiore, teneva cammino più 
lungo, ma più facile; volgevasi obliquamente all'occaso; 
per acqua, o sponda sì recava ad Organai. Quivi attendeva 
le altre derrate le quali lasciando la via di mare pel golfo 
persico direttamente, e fra terra giungevano dai propri 
paesi, l'indiche per l'Indo e il Gange e il monte Paropa- 
miso, le cinesi da Camalecco metropoli del Cataio. Dugenlo 
giornate impiegavano quest'ultime dì viaggio per trasferirsi 
da Camalecco ad Organsi nella Carasmia, parte per fiuma- 
ne, parte su carri tirati da somari o da cammelli. Dalla 
Carasmia lenendosi a tramontana entravano nella Comania, 
sostavano a Sarai capitale dei Tartari sopra il Giaic, quindi 
a Gin [arcati soprai' Edi! a settentrione del Caspio; dall' Edil 
al Tanai e per la fece di questo al lido orientale della pa- 
lude Meolide, o mare d'Asof pervenivano alfine alla città 
della Tana impiegandovi da Organsi altre cento quadro 
giornate; sicché da Camalec nel Cataio alla Tana tutto il 
viaggio era di trecento quattro. 

Ma qui fo fine al commercio di Costantinopoli; il dirne 
maggiormente mi lorrebbe gran parte della seguente epoca 
nella quale le radici messe in questa meravigliosamente dis- 
volse. Narrerò allora come si stendesse ed ampliasse dando 
origine alle famose colonie e di Catti e di Pera che a Unto 
salirono di gloria e d'opulenza da modesti principi- 
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XXXIX. Dopo gli acquisti dì Siria levali gli animi 
crescevano le forze della repubblica; dall'oriente trapassava 
all' occidente. Alfonsa VI, re di Cartiglia si era ignominio- 
sa mente congiunto in parentela col moro Abenhabel re di 
Siviglia. Disegnando riacquistar Saragozza e Denia interpo- 
neva l'opera di quello per aver aiulo dayli Almoravidi o 
marabutb, popoli erranti dell'Affrica, fuggiti dal consorzio 
degli altri Sarac ini per non farsi corrotti ; essi il prestava- 
no, ma loslo uccidevano il re di Siviglia ; sbaragliavano con 
fatale giornata quello di Casliglia ; occupavano l'Andalusia, 
la Granata, la Marcia, l' isole flaleari; infestavano ogni lido. 

M'i popoli Italiani intraprendendo una crociata nel 1115 
a cacciarli di Maiorca, li snidavano infatti di là: facevano 
ricche spoglie ; i Pisani ne adornavano il superbo lor duo- 
mo. 1 cacciali ritornavano; altre generazioni d' infedeli , j 
Moaddini, venivano al governo delle Baleari;. le piraterie 
crescevano. 

XL. Pregavano i re di Spagna il pontefice, e que- 
sto i Genovesi perchè volessero liberare quelle contrade 
di tanta peste. Narrai come la repubblica accettasse l'invi- 
to ; Minorca, Almeria, Tortosa occupasse, smantellasse; dirò 
ora quel tanto che può riguardare la parte commerciale. 

La guerra che avea intrapreso Ruggiero re di Sicilia 
aiutalo da' Pisani contro le province Ribellale, quella de' 
Veneziani contro l'impero greco e gii Arabi di Siria ra- 
dunavano in Pisa e Venezia innumerabili ricchezze; a' Ge- 
novesi dunque reslava il trovar occasione di farsi innanzi 
quanto i due popoli rivali per le altre parli, né restar vinti 
al paragone; erano i ricchi mori di Spagna, e parve savio 
siccome i più prossimi farli segno di uua marittima spedi- 
zione; sicché si deliberò di mover contro Minorca lasciala 
inlalla dai Pisani e Almeria di Granala città marittima piena 
di traffico e di selene. 
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A (al fine si conchindeva un (radalo nel settembre del 
1140 Ira il re ed imperatore Alfonso Vili, di Castiglia e Leo- 
ne, e il cornane di Genova. 

Si obbligava ti primo, radunare 1' esordio in tulio il 
prossimo mese di maggio, incamminarlo verso Almeria, star 
colà a norma di quello stabilirebbe coi consoli ; non far vio- 
lenza ai Genovesi, né costringerli di andare altrove oltre la 
loro volontà , salvarli colle cose loro lealmente come meglio 
potesse; dare liberamente ad essi la terza parte delle città e 
luoghi colle cose mobili e pertinenze che insieme avrebbero 
occupalo, o sì sarebbero a lai, o ad essi rese; le altre due 
terze parti riterrebbe per sè ; non far né coli' opera, né col 
consiglio, né per mezzo del suo erede che il comune di Ge- 
nova perdesse mai la di lui terza parte; ad altrettanto pre- 
vio giuramento obbligherebbe i suoi uomini ed eredi ; se al- 
cuno la detta terza parte volesse togliere a' Genovesi gli 
aiuterebbe a difenderla e conservarla ; quello che la città di 
Genova godeva nel temporale accordava nello spirituale alla 
di lei chiesa. 

Nelle altre città ch'egli acquistasse o dove non doves- 
sero i Genovesi partecipare alla terza parte concedeva tutta- 
via una chiesa con tanla giurisdizione e case quante basta- 
vano all' onorevole abitazione di cinque preti co' loro cherci, 
un fondaco de' migliori, un forno, nn bagno, ed nn buon 
giardino ; in qualunque sna terra avesse o fosse per acquistare 
sarebbero i Genovesi salvi e sicuri colle loro robe senza ve- 
ro n pagamento di portalico, pedaggio e rivaggio, cosi io terra 
come in mare. 

Per le spese delle macchine belliche condotte da' Geno- 
vesi, al presente pagava al messo loro dieci mila marabottini 
fini (pesavano in oro un settimo d'oncia; ventiquattro d'ar- 
gento ne facevano an d'oro) fra trentun giorni da quello 
che fossero andati a lui, avrebbe pagali altri dieci mila in 
Barcellona alla prossima Pasqua di risurrezione. Quante ga- 
lere portassero sarebbero computale, eccetto quelle che con- 
duceva a sue spese il conte di Barcellona. 

Finché Alfonso si trovava all' esercito, prometteva di 
non far palio o convenzione aftinché gli fosse resa alcuna 
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cillà marittima; non accettare danaro, nè sminuirò l'eser- 
cito genovese senza consiglio de' consoli che si trovassero 
in quello; qualunque cosa acquistasse nei predetti termini 
della prossima festa di San Martino al ritorno dello stesso 
esercito in Genova darebbe e concederebbe la terza pnrte 
a" Genovesi. 

Questi patti giurerebbe suo figlio appena toccati i quat- 
tordici anni se il richiedessero i consoli ; inoltro quei Geno- 
vesi che verrebbero investiti della predelta terza parte ne 
riconoscerebbero il dominio dall' imperatore e suoi eredi ; in 
modo però che dovessero possederla liberamente e senz' al- 
cun gravame. 

I Genovesi farebbero giuramento agli eredi di Alfonso 
di difendere le due terze parli ; e questi a quelli per l' altra 
terza. 

Colali cose osserverebbe l' imperatore lealmente, a meno 
die non ne Tosse legittimamente impedito o ne avesse il con- 
senso da' consoli che fossero all' esercito. Che se non potesse 
di persona trovarsi in questo, quanto è stabilito eseguirebbe 
il Gglio coi conti e principi suoi. 

1 Genovesi accettavano le soprascritte condizioni ; si 
obbligavano alle medesime cose; dichiaravano che se non 
potessero concordarsi col conte dì Barcellona non sarebbero 
tenuti dal presente giuramento. 

Fatta l'impresa, caduta Almeria, veniva questa inve- 
stila ad Ottone Buon villano cittadino genovese per trenta 
anni. Giurava egli fedeltà al Comune, e fra le altre cose in 
ricognizione del diretto dominio in verso i Genovesi, si ob- 
bligava di esentare da ogni diritto di pedaggio ludi gli abi- 
tanti dall'isola di Sant'Onorato Gnn a Portovenere; tenerne 
sicure le persone o le robe; non vessarli, nè turbarli nei 
loro commerci, e quanto a* Pisani e Siciliani uniformarsi al 
comando dei consoli. 

Ottone riconosceva l'alto dominio di Almeria dalla re- 
pubblica ad onta del trattato coli' imperatore Alfonso; peroc- 
ché avendo questi mancalo a' palli non pelea pretendere 
alla piena esecuzione di quello. 

Tornala la flotta genovese dall' espugnata Almeria, i 
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venti contrari o altro segreto disegno la fecero entrare nel 
porto di Barcellona. Quivi il conte Raimondo le pose innanzi 
l'impresa di Tortosi»; laonde altro trattato si stipulava 
con lai. 

Prometteva precederli in Toriosa e nelle Calcari ed altri 
luoghi marinimi; dare loro una terza parte degli acquisti, 
ritenute per sé le altre due terze, non nuocerli nel tranquillo 
possesso di quella, aiutarli se molestati; in quelle citta da 
lui acquistale e dove non avessero i Genovesi il diritto della 
terza parto accordava cionondimeno forno, bagno, fondaco 
e giardino, chiesa con signoria e case annesse; esenzione 
d'ogni diritto di porto, di pedaggio e rivaggio, si in terra 
come in mare, dal Rodano lino in occidente. Queste case 
tutte manterrebbe ; giurerebbe egli e il suo erede. Il navale 
esercito dei Genovesi appena si sarebbe mosso avrebbe sicu- 
rezza in ogni sua terra, e facoltà si in terra come in mare 
dì vendere e comprare, tanto nell' entrala come ncll* uscito. 

I Genovesi accettando l' invito, si obbligavano dalla lor 
parie inverso il conte : 

Radunare l' esercito al loro primo ritorno dopo la spedi- 
zione dell' imperniare ; avanti di tornare in Genova andare 
all' assedia ed cspngnazione di toriosa ; non assediare alcuna 
città o castello con alcuna genie senza licenza o consenso 
del conte, dal fiume Ibero sino a Toriosa ; se accadesse che 
per sè stessi prendessero città o castello, e ritenessero fra i 
termini stabiliti, darebbero due terze parti ad esso, l'altra 
terza riterrebbero per sè ; avrebbero nell' esercito le macchine 
belliche e tulle le altre cose a quelle necessarie, che fossero 
in loro arbitrio o quello del consolalo. 

Starebbero all' esercito presso Toriosa col conte di Bar- 
cellona o co' suoi finché quesli vi si troverebbero, a mena 
che non nascesse giusto impedimento o per muluo consenso, 
ambo le parti disponessero altrimenti. Salverebbero, come- 
meglio il potrebbero, il conte e le cose sue, con tal condi- 
zione però che di latte le città e luoghi a presi o resi, si a 
loro, come al conle, le due terze parti toccassero ad esso,. 
l' altra terza appartenesse liberamente e senza gravame a' Ge- 
novesi:. Non farebbero né coli' opera, nè col consiglio che il 
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dello conte le perdesse; ad altrettanto obbligherebbero con 
giuramento coloro a coi consegnassero detta lena parte ; che 
se alcuno volesse torlo e disturbare il conte nel pacifico pos- 
sesso, le difenderebbero ; la parte che godrebbe nel tempo- 
rale la città di Genova, avrebbe nello spirituale la di lei chie- 
sa ; tinche starebbero coli' esercito non palleggerebbero par- 
ticolarmente con chicchessia affinchè si arrendesse alcuna 
città o fosse loro sborsalo danaro, o soffrisse in qualsivoglia 
modo diminuzione e pregiudizio l'esercito del conte, senza 
consenso di esso, se vi fosse, o de' suoi che vi si trovasse- 
ro, s'egli mancasse; ninno portalico, pedaggio, rivaggio 
darebbero i suoi nomini in lolla la terra e mare de' Genovesi 
di quelle cose che appartengono al comune di Genova ; ed in 
tutta la terra o mari che ora hanno o in seguito acquistereb- 
bero sarebbero salvi e sicari colle robe loro, eccettuati i par- 
ticolari divieti. Se alcuna persona del genovese distretto o che 
abita nelle parti dei Genovesi facesse riclamo contro alcuno 
che fosse della giurisdizione di esso conte, quella causa si 
tratterebbe dinanzi il di lui giudice; per converso se alcuna 
persona della giurisdizione del conte facesse riclamo contro 
alcuno del genovese distretto, la causa si tratterebbe e defi- 
nirebbe nanli il giudizio di quelli ai quali i Genovesi avessero 
commesso la loro parte ; e ciò si eseguirebbe cosi nelle canse 
pecuniarie come nelle criminali. Inoltre gli uomini del di- 
stretto del conte non sarebbero costretti a far battaglia nel 
distretto genovese. Si noti ona tale espressione indizio mani- 
festo delia civiltà dei Genovesi. 

Queste cose si firmavano e giuravano da cento sessanla- 
quallro genovesi cittadini de' primari. 

Dopo ciò andavano i nostri, espugnavano Torlosa. Nel 
1148 il conte non solo atteneva la promessa, ma con singo- 
lare trattalo aggiungeva le altre due terze parti dell'isola, 
che si trova avanti il porto di Torlosa, sicché il Comune ve- 
niva a possederla intera. 

Raimondo faceva lai donazione per rimunerare, come 
ai esprimeva, l'insigne fede e la lincerà amicizia delio tlre- 
nuiit imo popolo genoveie. La qual donazione faceva alla chiesa 
ài San Lorenzo per consenso di Guglielmo, signore di Mont- 
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pellier; due anni appresso veniva confermala dal pontefice 
Eugenio HI. 1 consoli genovesi in prima la terza parie con- 
cedevano in feudo ad alcuni cittadini genovesi, sotto colali 
condizioni di omaggio e di canoni ; indi I' allo dominio do- 
navano alla chiesa del duomo, acciocché non paresse inone- 
sto ch'essi ritenessero la terza parte, mentre le altre due 
aveva il conle di Barcellona regalale alla sleasa chiesa. 

Nel 1149 altro privilegio accordavo Raimondo ai Geno- 
vesi ; poiché I' avevano essi aiutalo con grande amicizia al- 
l' occupazione di Torlosa, diceva egli, essere deliberato di 
esentarli d'ogni pedaegin, rivavgio e porlo, ch'essi e gli 
onmioi tolti del loro distretta erano botiti di pacare presso 
Tamarite nell'Aragona, andando o tornando di Spagna e 
d'aDre parti. Niuno potesse ma) rrscunlere Mi diritti, i 

quali intendeva loro ni i interamente. Però facessero 

qnalunqne cosa volevano senza temer gravezza u Impedi- 
mento da Ini o suoi eredi. 

XLI. L'occupazione di M inorca, Almcria e Torlosa, 
quelle di Baeza città di frontiera in Andatnsin, e Lisbona 
in Portogallo, le quali caddero nei medesimo anno in man 
de' Crociali, dierono a' Genovesi fama e potenza; sicché il 
grido del loro valore andò dovunque e sono acerbo all'ani- 
mo degli altri Saraceni che reggevano le province spagnuo- 
le; parvo loro pericoloso il ritentare la fortuna delle armi, 
perocché 1' esempio recente gli atterriva ; mandarono parole 
di amicizia, c desiderarono di discendere a palli. La Repub- 
blica non mancò a sé slessa; colse il destro e crebbe il nu- 
mero de' privilegi ed esenzioni che già godeva in Ispogna. 

Erano i regni di Valenza e dì Murcia ricchissimi em- 
pori di commercio che vi aveano stabiliti i Mori. Beggeva 
il primo Boabdele Mohamel figlio di Said ; il Comune, subo- 
dorale le volontà del moro, mandò a- hii nel 1149 ambascia- 
tore Guglielmo Lusio ; si lirmò quindi dall'una e l'altra parte 
una pace di dieci anni, con vicendevole promessa di tenersi 
indenni e sicuri cosi in mare coma in lerra in tutti gli stali 
che appartenevano ad entrambi i contraenti. Si obbligava 
specialmenle il saraceno per amore ed onore o ricognizione 
di signoria de' Genovesi, di dar loro diecimila carabottini 
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(il marabottino, secondo il marchese Serra, era la settima 
porlo d' un'oncia d'oro e ne formava ventiquattro d'argen- 
to) in due anni, cinquemila per ciascun anno ; dei primi cin- 
quemila Guglielmo Lusio prendeva duemila in (anC'oro e 
panni serici; per gli altri [remila lasciava un suo messo, 
che gli si dovessero consegnare fra doe mesi. Però promet- 
teva l'ambasciatore, in nome della sua repubblica, che i 
Genovesi i quali risiedevano in Altneria e Tortosi non avreb- 
bero mai danneggialo nè le persone, nè le robe de' Valenlini ; 
e il re dichiarando altrettanto per parte de' suoi, concedeva 
a' Genovesi due fondachi o stabilimenti per dimorarvi , nego- 
ziarvi ed abitarvi, uno in Valenza e l'altro in Denia, sotto 
condizione che ninno, essi eccettuati, potesse mai di qualsi- 
voglia nazione abitarvi ; accordava altresì un bagno gratuito 
per un giorno d' ogni settimana in latte le sue terre. Gugliel- 
mo Lusio patteggiava che niuno esercito de' Genovesi mole- 
sterebbe i di lui slati, nè recherebbe ingiuria ad alcuno di 
Valenza o di Denia. 

Nel regno di Hurcia si spediva nel 1100 Oberto Spinola 
a quel re nominato Lupo o Lopez ; ma le trattative non riu- 
scendo e il barbaro seguitando a pirateggiare, fu mestieri un 
anno appresso allestire un' armala di cinque galere, la quale 
giunta in Denia, Lopez mandò pel capitano di essa, il me- 
desimo Oberlo Spinola. Si pallul : privativo commercio ad 
esclusione d' ogni altro popolo in lutto lo slato del re com- 
prendente Malaga e Carlagena ; dieci mila maraboltini. Cosi 
cominciarono i Genovesi a fare il commercio delle lane più 
belle d'Europa, delle quali la natura benefica ha fornito a 
dovizia quel regno spagnuolo. 

Nel 1167 Ildefonso re d'Aragona conte di Barcellona, 
duca dì Provenza, pattuiva con Itodoano del Moro console 
dei Genovesi e suoi soci, sicurezza di persone e di cose in 
lutto il suo regno; esenzione d'ogni diritto di rivaggio, u&a- 
tico te, di poter servirsi delle proprie misure, di non rice- 
vere i Pisani da Tortosa a Nizza, nè di permeller loro che 
soggiornassero nei suoi stali ; potessero solamente le navi pi- 
sane approdare in Barcellona non per farvi negozio, ma per 
isbarcarvi i pellegrini. Quello che il di lui padre doveva al 
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Cornane pagherebbe nel termine che verrebbe costituito 
dando quelle -cautele che fossero di piacimento. Se gli uomini 
suoi togliessero qualche cosa a' Genovesi, restituirebbe, o fa- 
rebbe plenaria giustizia ; accrescerebbe, o sminuirebbe il te- 
nore della presente convenzione laddove piacesse a sè e alla 
Repubblica. 

Per tulio ciò i consoli genovesi promettevano a quel re 
e di lui successori salvar le persone e cose de'suddili Arago- 
nesi ; aiutarlo a ricuperare il castello di Albarone che il conte 
di Sani' Egidio gli teneva sforzato in Provenza; se alcun ge- 
novese avesse tolto cosa a' suoi uomini restituirla, o farne 
piena giustizia ; se commesso delitto fra quaranta giorni por- 
tarvi riparo. 

Ciò nondimeno i (entalivi genovesi e quelli de' Pisani non 
liberavano le Baleari nè la Spagna dalle piraterie saracine- 
sche; non bastando al Comune le forze per opprimerli, nò 
potendo per il ricco commercio che vi faceva starsi inoperoso, 
ebbe ricorso a novelli patti. Nel 1181 lo stesso Itodoano del 
Moro si presentava al re di Maiorca Aban-lbrahim Isak figlio 
di Mohammed figlio di Ali ; stipulava a nome dell'arcive- 
scovo, dei grandi, illustri e magnifici consoli, dei senatori 
e notabili di Genova, investiti dell'autorità per legare e scio- 
gliere, e di tutti gli altri cittadini grandi e piccoli. 

Prometteva il re die nessuno de' suoi abitanti di Maior- 
ca, Minoica . Evizza e Form e tetra danneggerebbe un geno- 
vese che dimorasse da Nizza alla punla del Corvo ; cosi per 
reciprocità osserverebbe la repubblica trattandosi de' popoli 
delle quattro isole sopradolle ; ninna delle due parti manche- 
rebbe mai alla condizione. 

Se qualche genovese venisse preso a bordo di legno ne- 
mico alle quadro Isole queste sarebbero in facoltà di trattarlo 
come nemico. 

Si obbligava il re di vielare che alcuno do' suoi soggetti 
si appropriasse gli effetti naufragati de' Genovesi , gettali sul 
lido dal mare; anzi potessero i proprietari, o chi per essi, 
farne il ricupero , adoperando gli uomini di quelle terre , som- 
ministrando loro un tenue pagamento. 

Questo trattalo durasse dieci anni. 
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Nel 1188, essendo morto Abou-Ihraim , si rinnovava la 
convenzione col figlio Abou-Mohamraed Alni-Allah ; andava 
ambasciatore per la repubblica Niccota Lece a nozze (secondo 
l'annalista Ollobone Scriba era invece Niccolo figlio di Fi- 
lippo di Lamberto; il Giustiniani il chiama Niccola Longo), 
ed a nome dell'arcivescovo, dei consoli e savi di Genova. 

Si pattuiva; niuno del distretto di quel re venisse o re- 
casse offesa contro i Genovesi in terra od in mare, dal Corvo 
sino all' isola di Santa Margherita sopra Caneba. Le navi dei 
Genovesi dovessero salvarsi e difendersi dagli uomini e ga- 
lee del re per tutta la sua (erra, i) Garbo e la Spagna ed al- 
tre parti in cui si trovassero, sia che andassero o tornassero. 
Se alcuna di esse navi patisse naufragio dovessero gli mede- 
simi uomini prestar loro soccorso senz'altro prezzo che un 
tenne e conveniente. 

Niun genovese andando a Maiorca per ragion di negoziò 
o al Garbo o in Ispagna pagasse diritto; il re dovesse acco- 
glier tulli i soggetti della Repubblica nella sua proiezione"; 
aiutarli dove fosse mestieri; accordar loro fondaco in quel 
silo meglio visto; forno, bagno nn giorno della settimana, 
senz'alcun diritto; ona chiesa dove potessero pregare ed eser- 
ciiare lutti gli atti della propria religione. 

In corrcspeltività, I' ambasciatore genoveseai detti nomi 
promelleva non danneggiare i popoli del re, non dare aiuto 
a' suoi nemici né in fatti, nè in detti, né in persona, né in 
danaro; salvare, difendere la sua terra, i suoi uomini, le loro 
cose si in terra come in mare, dovunque si trovassero. Se 
alcun genovese venisse preso coi nemici del re in flagranti 
avesse questi il diritto di farne vendetta. 

Tutto ciò si osservasse ed avesse fermo dall' arcivescovo, 
consoli, consiglieri ed ogni altro cittadino di Genova per lo 
spazio di venti anni. 

Se non che dal re saraceno poco o nulla dovevansi le 
pattuite cose osservare, dappoiché due anni appresso fa me- 
stieri che il primo podestà mandasse legato AngelotloVisconle. 

Si devono eziandio riferire alfa Spagna due trattati , 
l* uno col re di Navarra circa l'anno «173, V altro con quello 
di Arragona nel 1186. Il primo è cosi concepito : 
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o Sancio VI (dello il Saggio), per la Dio grazia re de' 
u Navaresi, ai venerabili consoli di Genova e tatti gli altri 
n della stessa città, cittadini suoi diletti salute e dilezione. 

v Essendoché abbiamo appreso per relazione di molti 
» che voi costumiate di osservare fermamente la fede e 
» l'amicizia ai vostri amici, la stessa vostra amicizia do- 
» mandiamo, e se vi piace, desideriamo di avere noi simil- 
» mente; ferma ed inviolabile a voi ed aì vostri bramando 
» cosi di osservarla; sotto però tali condizioni vogliamo che 
» sia : che se per avventura i vostri uomini facciano passag- 
li gio per la nostra terra, ed ivi vogliano alquanto tratte- 
li nersi, da qualunque impedimento sieno sicuri mentre ivi 
» saranno, o passeranno. Se poi nelle terre del re di Ara- 
li gona nostra, o di quella del re Ferdinando incontrassero 
» qualche ostacolo, noi c'intrometteremo volcnlierissimo 
» siccome per gli uomini nostri, affinchè sieno da essi pa- 
li gali e lasciali andar liberi. Cosi i nostri uomini similmen- 
» (e, ì quali facessero passaggio per la terra vostra o mare, 
» o si trattenessero ivi, rimangano sicuri da ogni impedi- 
» mento. 

» E siccome vi amiamo assaissimo, e desideriamola vo- 
li stra amicizia, cosi al gloriosissimo Guglielmo re di Sicilia, 
» devotissimo nostro nipote, abbiamo spedilo per voi i nostri 
11 nunzi, pregandolo affinchè ~vi ami sinceramente, e ferma 
» amicizia stabilisca con voi ; ed ancora altri nunzi rimando- 
li remo a lui dopo che avremo di ciò vostre lettere. 

» Per la qnal cosa preghiamo la vostra Università che 
ii dove le presenti cose sieno di vostro piacimento non diffe- 
» riate di significarcelo per mezzo di vostre lettere del vostro 
» sigillo munite, e portate dal nostro presenle milite Ber- 
li nardo De Orla. Valete. » 

Col secondo trattato Alfonso re d'Aragona trovandosi al- 
l' assedio di Rodi prometteva a' Genovesi che se i Pisani o 
altra persona, eccettualo l' imperatore romano e il di lui 
lìglio, facessero guerra ad essi o at Comune loro, per ciò che 
devono dare alla di lui consanguinea regina d'Arborea per ri- 
cuperare il regno e giudicalo di Arborea, egli finche durerà 
quella guerra combatterà li slessi Pisani od altri per sè e suoi 
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uomini in modo da non riceverli nè in terra, uè in mare, nè 
permetterò che siano ricevuti ; che se accada che approdino 
nelle sue terre, le persone e cose loro prenderà o farà pren- 
dere; se armeranno galee nel suo sialo le farà tórre agli ar- 
matori insieme alle persone e cose ; dovunque si potrà presterà 
efficace opera e studio affinchè la regina suddetta, il di lei 
nipote figlio del quondam. Ugone di Basso adempiano quanto 
hanno promesso al Comune di Genova ; che se noi facessero 
torni ad essi consiglio ed aiuto. 

XLII. Dalle isole JB a Ica ri si cavava sale, frumento, e spar- 
tcria. Evizza sola forniva di.sale l'Affrica eia Spagna. Lisbona 
e Almcria lavoravano in que' (empi i panni di seta più cele- 
bri dell' occidente , e le spole dei Saraceni ve ne formavano 
i primi modelli. La Spagna , mercè 1* industria degli Arabi 
condotta ai lavori d' oro e d' argento, di drapperie, allettata 
dai comodi e piaceri delle arti utili e di lussa, offriva nelle 
sue terre marittime di che appagare i veri ed i falsi bisogni; 
lane, pece, rabbia, grana da tintori, minio, spallo, lini, ca- 
nape, argenti, saponi di pietra, ferro, piombo, alurae, zuc- 
cheri, ed altri generi ulilì e deliziosi ; i Genovesi li traevano 
di là, li diffondevano in Italia, li portavano nella Siria, nel- 
1' Egitto, nel Mar nero; li cambiavano in gran parte colle 
derrate dell' Arabia , della Persia , dell' India. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Del commercio dei Genovesi nella Francia. 

XI. III. Il territorio marittimo della Francia si compo- 
neva di due grandi province, della Provenza e Linguadoca : 
l' una meno fertile, aperta alla navigazione, tutta fervida di 
commercio ; l' altra data all'agricoltura e alle manifatture 
non esercitava il traffico che per mandar fuori i suoi prodotti 
e lavori. 

Nella prima le città che più frequentavano i Genovesi in 
quesf epoca trovo essere Anlibo, Grati, Frejns, Marsiglia , ed 
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Arles. In un allo del 1114 ov' è stabilita la decima del grano 
da darsi al vescovo si Icgse che le navi che verranno dalla 
fiera di San Raffaele o Frejus se avranno otto nomini debbano 
dare una mina di grano, se dodici due mine, se più di do- 
dici un quartino per ciascun uomo; fin da quel tempo si ca- 
ricava dunque grano in Provenza per trasportarlo in Geno- 
va; cosi si faceva del sale, perocché vari altri alti parlano 
di questo che veniva estratto dì là e recato Ira noi; si pos- 
sono vedere quelli degli anni 1116, 1128, 1133, 1143 da me 
riferiti, laddove scrissi delle gabelle. 

Ma nel 1138 abbiamo convenzioni particolari con Mar- 
siglia, Acquemorle, Frejus, Arles ed Anlibo. 

Nel mese di luglio del predetto anno 1138 i Marsigliesi 
si obbligavano di far sicuri i Genovesi in mare e in terra, il 
denaro e persone loro; aver per amici gli amici di essi, per 
inimici i nemici i quali offenderebbero per quanto potevano, 
o se venisse ordinato da' consoli di Genova; non riscuote- 
rebbero maggiori diritti di quelli che son di ragione, né da- 
gli amici che i consoli presenti o futuri indicherebbero loro. 
Facendo i Genovesi esercito contro a' nemici anderehbefo 
con cento uomini si in terra come in mare. Questo osserve- 
rebbero Uno a dieci anni ed olire eziandio, se li mantenes- 
sero in pace col re saraceno di Marocco, o se in guerra li 
difendessero da lui. Farebbero ragione a' Genovesi da dieci 
anni fino al presente di lutti i malefìzi contro loro commes- 
si ; osserverebbero la pace cogli uomini del re di Marocco, 
de' quali farebbero salve e sicure le persone e proprietà in 
terra ed in mare sino a dieci anni ; non permetterebbero che 
si armasse legno di corsali nella loro terra per depredare i 
Saraceni se prima 1' armatore non giurasse di non offendere 
gli uomini del re di Marocco. Che se per accidente alcune 
delle soprascritte condizioni si violassero, appena ricevutone 
avviso o lagnanza, fra quattro giorni si farebbe giustizia. 

Queste cose manterrebbero i Marsigliesi sema dolo, fro- 
de, malo ingegno, dove però i consoli del comune di Genova 
non disponessero altrimenti. 

Lo stesso trattato e nello stesso anno conchiudevano i 
(ìenovesi con Acquemorte, Freijus, Arles, ed Anlibo; una 
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sola differenza si irò va in quello dei primi Ire paesi ; gli no- 
mini di Acquemorte , Freius ed Arles promettono di pagare 
nn censo (libramento per dieci anni alla chiesa di San Lo- 
renzo, o Comune! di venti mine Acquemorte, di cinquanta 
sestarj Freijus, di sessanta Arles: è però alligato alla condi- 
zione che tal censo somministreranno finché i Genovesi li 
terranno in pace col re di Marocco, o li difenderanno da 
esso. 

Un'altra convenzione si ha con Arles, la quale per 
quandi non porli data si deve certo riferire alla presente 
epoca. Promellono Raimondo arcivescovo, Ugo di Baux e i 
di lui fratelli signori del Borgo al legalo genovese Idone Gon- 
lardo che le navi genovesi giungendo in Arles saranno sicure 
così all'entrare come all' uscire ; egualmente quelli che vi 
fossero sopra; se patissero naufragio né il detto Ugo di Baux, 
né i suoi fratelli si approprierebbero cosa alcuna ; terrebbero 
i Genovesi difesi ed illesi in mare ed in terra; nei porli che 
sono in loro potere; alle navi venienti dal Pelago, cioè da 
quella parte del mediterraneo che resta al di là della foce «li 
Roma, non farebbero sicurezza, nò le riceverebbero, nè il 
danaro che portassero, eccettuate quelle dei peregrini an- 
danti oltremare o di ritorno, e quelle degli Arelalensi che 
navigassero per il Pelago in Ispagna, o fossero dì ritorno, 
le quali dovrebbero guardare e difendere i Genovesi come 
meglio potessero ; questi ultimi godrebbero altresì di sicu- 
rezza e franchigia in tutto lo sialo dei predetti arcivescovo 
di Arles, Ugo di Baux, e fratelli signori del Borgo ; se da 
essi o loro uomini si facesse offesa contro i Genovesi fra qua- 
ranta giorni dalla fatta querela darebbero ammenda del danno 
e dell' offesa. Queste cose promettevano osservare l' arcive- 
scovo Raimondo, Ugone di Baux, e i suoi fratelli. 

Era succeduto nel 1163 a Raimondo Berengario IV, co- 
lui che avea aiutalo i Genovesi all' impresa di Almeria e 
Torlosa, an di lui figlio col medesimo nome; questi avendo 
ereditati dal padre la contea di Cerdagna, il Carcassez colla 
Provenza e il Gevaudan, prometteva il 11BS a' Genovesi di 
osservare la pace, non ricevere i Pisani dove non fossero 
negozianti e venissero con mercanzie o per oggetto di esse; 
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se alcuno degli uomini suoi offendesse un genovese si offe- 
riva pronto di farne giustizia secondo ragione, dopoché fosse 
richiesta e gli si recasse querela. 

1 consoli del Comune dalla loro parte Amico Grillo, 
Ansaldo Cicala, Ottobone e Simon Doria giuravano dì osser- 
var la pace a Raimondo in ogni tempo. Se alcuno tentasse 
di togliere o diminuire i suoi poteri e diritti non prestereb- 
bero nè opera, né consiglio; se i Genovesi offendessero gli 
nomini suoi farebbero giustizia appenachè richiesti, e loro 
fusse data querela ; altrettanto oprerebbero i consoli susse- 
guenti. 

Queste cose convcnivansi e Armavano nella cappella del 
palazzo della città d'Arles. 

Nel 1171, correndo il mese di gennaio, novello trattato 
si stipulava per venlinove anni cogli uomini di Grati. Si ob- 
bligavano questi inverso i Genovesi di tenerli indenni e si- 
curi tanto essi come quelli del loro distretto nello persone e 
robe, salvi i propri divieti; dar corso ed esecuzione ai lodi 
o contratti che gli uomini di Gralz avessero coi Genovesi o 
quelli del distretto; far giustizia fra quaranta giorni a'Geno- 
vesi che si lagnassero di qualche abitante di tirala, condan- 
nandolo a tutte quelle restituzioni di capitale e d'interessi 
che fossero di ragione; non dar sicurezza, nè aiuto a' Pisani, 
anzi offenderli ed averli per nemici finché avessero guerra 
coi Genovesi; non andar a Pisa a negoziare, né in quel di- 
stretto se non prima succedesse la pace con Genova. Erano 
allora Genovesi e Pisani- a combattersi crudelmente nei porli 
della Provenza e Linguadoca, e contendersene 1' accesso e 
la navigazione coi modi i più acerbi. 

La predetta convenzione giurava Isnardo console di 
Gralz aver rata e ferma sino al predetto termine di anni 
ventinove, far giurare a'suoì soci e al cintrago sull'anima 
del popolo di Gratz nel pubblico parlamento. 

I consoli genovesi dalla lor parie, Bai a monte Odone, 
Ottobone, Oberto Kecalcato, pattuivano in tuito il detto spa- 
zio di anni ventinove di guardare e salvare gli uomini e cose 
di Grata, «alvi i divieti propri; non imporre sopra di essi al- 
cun nuovo dazio , e se imposto , levarlo ; dar corso ed esecu- 
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zinne a'conlralli c lodi che ali nomini di Gralz avevano con 
qualche genovese, e specialmente quello di Rubino e soci; 
se alcuna potestà o persona che non fosse di Gratz o loro 
compagna avesse offeso alcun genovese, né gli uomini di 
Gralz vi avessero colpa, non farebbero loro danno, né pren- 
derebbero vendetta. A quelli che si lagnassero dei Genovesi 
renderebbero o farebbero rendere ciò che fosse di ragione. 

Tutto ciò facevano i consoli col consenso della maggior 
parte dei senatori, giurando la predetta convenzione di aver 
ferma lino al suddetto termine d'anni venttnove, e il cin- 
traco sull'anima del popolo genovese il prometteva e giurava 
in pubhlico parlamento. 

Essendo prossima la fine del termine, nel mese di giu- 
gno 1198 si rinnovava il trattalo dal podestà Alberto di Man- 
delio a nome della Repubblica; in quello le medesime cose 
dall'una e l'altra parie si patteggiavano. 

XLIV. I Genovesi perseguivano ì Pisani nei lidi della 
Provenza, sicché quasi tutta la seconda guerra pisana che 
le accese per il dominio della Sardegna ebbe poi a trava- 
gliarsi in quelle acque. Erano ivi frequenti fiere ; i mercanti 
della Francia alla vi andavano a provvedersi dì tutte le merci 
che venivano dall'oltremare: seterie, coloni, zuccheri, gom- 
me, profumi, bei drappi in lana, e ciò che serve al fingere, 
e ciò che alle farmacie ed alle arti utili , e ciò che alle dol- 
cezze della vita, che ora entra in Francia per i porti del- 
l'oceano, entrava allora per mezzo de' porli e scali del me- 
diterraneo. I Pisani e Genovesi di prima mano, e di seconda 
i Provenzali stessi, trasportavano que'generi dalle terre e da 
mari di levante e dagli stabilimenti che aveano nell'Africa 
e nell'Egitto; Marsiglia n'era la porla; non avendo ancora 
stretti legami essa slessa col levante come fece in seguilo nel 
secolo decimolerzo, riceveva dai popoli ilaliani le spezierie 
e tutte le ricche derrate dell'Asia che diffondeva in Francia. 

11 porto di Acquemorte divideva con Marsiglia il com- 
mercio della Provenza; a questo riesciva la strada di cui si 
servivano i re di Francia per condarre le tele, le lane e i 
drappi destinati all'esporlazione; le spezierie, le droghe e le 
«lire derrate del levante che si spargevano nell'interno del 
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regno renano depositate in Acquemorte, mentre Marsiglia 
non dipendeva ancora dalla Francia: i legni provenzali vi 
portavano di Cipro i carichi di coione, di zucchero, di le- 
gno da Ungere, di alume. La e Maceria , o dogana, essendo- 
ché come a Genova chiamavansi colà chiaveri i percettori 
del pubblico danaio, e cosi chiaveria l'intero magistrato, ri- 
scuoteva l'ano per cento sopra tulle le mercanzie importate 
dagl'Italiani, non eccettuate quelle che introducevano colle 
galere armale, senza discaricarle. Quindi potevano traspor- 
tarle a Nimes dove ancora pagavano due danari per lira so- 
pra lutto ciò che vendevano. Era loro vietalo di esportare 
senza uno speciale permesso il cremisino, la lacca, l' indaco, 
l'allume, e altre materie destinate alla tintoria; ugualmente 
di ricevere per quel porlo le pelli d'agnello d'Inghilterra e 
Borgogna. 

Arles situala dentro terra, ma prossima all'imboccatura 
del Rodano, era il deposito di (alte le mercanzie che risali- 
vano quel fiume per diffondersi nell'interno. Dall'art. 140 
del suo statato inedito del USO si fa manifesto che vi pren- 
devano imbarco per la Terra Santa ; ella si dava ad un ge- 
nere di coltura che avea tratto all'industria. Vi sì raccoglieva 
una gran quantità di chermisino, impiegalo nelle tinture 
dai fabbricanti di stoffe di Linguadoca, Provenza e Spagna. 

Questo molo di commercio che davano principalmente 
nella Provenza, Marsiglia, Acquemorte ed Arles seguita- 
vano Anlibo, Frejus, Gratz e Nizza. 

Uno dei rami d' industria il più lucrativo era quello 
de' panni ; ve ne aveano fabbriche a Marsiglia , ad Arles, a 
Gratz ec. Si tingeva la lana in chermisino, in robbia e in 
legno di Brasile. Il primo si eslraeva in gran parte di Roma- 
nia, di Spagna e di Narhona. La Provenza ne sommini- 
strava ed esportava. La lana veniva in parte di Barheria e 
di Provenza medesima di buonissima qualità ; i panni pro- 
venzali non essendo di grande finezza erano tuttavia ricer- 
cati dagli stranieri, specialmente dai Genovesi; per la qual 
cosa se ne vietò il carico agl'Italiani quando si trovarono 
in concorrenza cogli altri bastimenti provenzali. 

XLV. Se la Provenza era più commerciante ed aocon- 
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eia per i veri suoi scali al marittimo l radico, la Lingoadoca 
le andava innanzi in manifatture ed in oani ragione d'indn- 
slria ; i suoi panni venivano trasportali dai Catalani , Veneti 
e Genovesi da Narbona, che fin dai tempi latini avea fama 
dalle sne tintore di porpora, da Beziers e Carcassonna, Per- 
pi^nano e Tolosa ohe li lavoravano con molla finezza, e ve- 
nivano ricercali nelle fiere; queste città erano le più famose, 
quantunque le altre dividessero con esse quel ramo d'indu- 
stria. Montpellier, centro del commercio di Linguadoca, 
raccoglieva il deposilo delle spezierie e drogherie che dal 
levante si spedivano in Francia. Si elaboravano io questa 
cillà coli' erbe dell'oriente le spezierie, i balsami, gii elèu- 
lerii, le conserve ed «lire sostanze, o ad uso di medicina o 
a raffinameli lo di guslo e ghiottoneria; forse dal levante si 
era tratto il segreto di alcuna di colali composizioni, e il se- 
creto era cosa de' medici ebrei ed arabi, i di cui scrini am- 
maestravano la celebre scuola di medicina onde sali a tanlo 
grido l'Università di Montpellier. 

Innanzi che Acquemorle si frequentasse dalle navi del 
Mediterraneo il porlo di Lales era quello donde si spedivano 
e ricevevano le mercanzie destinale per Montpellier. Da 
esso i negozianti di Montpellier facevano le loro spedizioni a 
Marsiglia, a Genova, Pisa, Sicilia, Venezia, Barcellona, alle 
isole di Maiorca, Cipro e Rodi, Costantinopoli, sulle coste 
della Siria e lino in Armenia ; e mentre i re di Francia non 
possedevano la Provenza, tornava loro assaissimo di proteg- 
gere un tale commercio, ninnila quella alla corona, Lales fa 
abbandonato; Acquemorle Intelaio da' privilegi conservò lot- 
tala una parte del commercio orientale. 

Narbona non era da meno di Montpellier; aveva esen- 
zioni in Costantinopoli, stabilimenti in Rodi ed in Alessan- 
dria; concorreva in Cipro coi Pisani e Catalani, pagando colà 
il solo due per cento d'ogni mercanzia. Nel IMS godeva a 
Torlosa in I spagna di uno slabilimento commerciale e della 
facoltà di eleggersi nn console ; si mile privilegio le era stalo 
accordalo a Genova nel 1166, nel 1174 a Pisa, nel 1197 ad 
Empurias. 

Dopo Montpellier e Narbona venivano Nimes, Carcas- 
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sona e Bezicrs, Beancaire, Agdes e Saint-Gilles o Sanlo 
Egidio. 

Nimes congiunta alla corona francese avaoli le atlre 
parli della I.inguadoca conservò lutlavia salto la prolezione 
dei re quel commercio che i suoi «ignori aveano fatto fiorire. 
1 primi privilegi ottenuti dagl'italiani che vennero a stabi- 
lirsi in Francia furono quelli di Nimes. 

Carcassa ria si dava principalmente al lavoro dei panni 
e tessuti di coione; ella aveva fiere assai celebri in questo 
secolo. 

Il commercio di Beziers non era men fervido. Consi- 
steva particolarmente nella fabbrica delle stoffe chiamale 
baracconi che in molla copia si spedivano dai porto di Mar- 
siglia. 

Agdes apriva libertà di commercio agli stranieri, e Sainl- 
Gilles o Sant'Egidio in vicinanza dei Rodano fa mercato 
frequentatissimo dagf Italiani ed Inglesi finché non sorse 
Beaucaire; la di cui fiera stabilita net 1217 e conservala di 
tanta fama fino addi nostri lo fece cadere in dimenticanza. 

XLVI. I Genovesi si recavano specìalmenle in Narbona, 
Montpellier e Sant'Egidio: contraevano con quelle cilla 
palli di alleanza e di vicendevole sicurezza. 

Regnava nella prima dal 1105 o 1106 Amerigo II, tiglio 
primogenito di Amerigo I. Il suo regno illustrava egli con 
un atto famoso fallo nell'ottobre del 1112 insieme all' arci- 
vescovo di Narbona ed altri principali signori della provin- 
cia ; per questo alto abolendosi il barbaro costome stabilito 
presso quasi lolle le coste della Francia di appropriarsi gli 
avanzi dei legni naufragati, dictiiaravasi che il salvetaggio 
di ragione appartener dovesse al proprielario del baslimenlo 
di qualunque nazione egli si fosse, eccello saraceno. 

Avendo Amerigo nel 1132 inviati dne consoli di Nar- 
bona in Genova, onde por termine alle contese e rappresa- 
glie fra Genovesi e Narboncsi accadute, si patii/ivano con 
lui le seguenti cose. 

Il visconte desiderando emendare le offese recate ai Ge- 
novesi, di consenso dell'arcivescovo e consoli, del popolo 
di Narbona condonava la terza parie dell" utalìco e dazio 
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ch'erano solili pagare nella sua lerra ; oltreció concedeva 
sulla riva del fiume a piacimento loro tanta lerra da potervi 
edificare un fondaco od emporio considerevole ed acconcio 
per abitarvi, con due lorri appresso sulla medesima ripa. 
Dovessero i Genovesi essere salvi e sicuri con tutte le cose 
loro cosi in lerra come in mare in tutto lo sialo del predette 
arcivescovo, Amerigo e popolo narbonese; se avvenisse che 
alcuna nave genovese in mare, nello slagno o nel fiume pa- 
tisse naufragio, fossero obbligati a salvarne e sicurarne le 
persone e le cose lealmente, senia frode, a profitto dei Ge- 
novesi. Tutti i trascorsi commessi fino a quel giorno da essi 
Genovesi contro l'arcivescovo, il visconte e il popolo di Nar- 
bona fossero rimessi, atlalchè in seguilo non si facesse più 
di ciò ricerca, nè venisse recata loro molestia ; eccettuato il 
caso che alcun genovese o per azione di debito, o per cau- 
zione andasse obbligato ad alcun narbonese ; questi potrebbe 
allora introdurne domanda nanti la curia genovese, la quale 
procederebbe di ragione in quel modo che usava inverso i 
Genovesi. 

Niuna nuova gabella imponessero i Genovesi, nè l'arci- 
vescovo, nè il visconte, nè il popolo di Narbona, nè i lore 
successori, nè le impóste aumentassero. Se alcun Narbonese 
offendesse un Genovese, fra quaranta giorni dalla richiesta ne 
facessero ammenda capo per capo, secondo i costumi e le 
consuetudini del paese; a meno che i consoli non dispones- 
sero altrimenti o l'offeso desistesse. Queste cose giuravano 
osservare e mantenere illese. 

In fine della convenzione si dichiarava slar fermo V ma- 
lico di Monigro Botario e di loi sorelle, di Baldutno dì An- 
drea di Donela ; illese ugualmente restassero le stipulazioni 
che i Genovesi avevano sopra i giudei di Narbona; la causa 
di Lanfranco Advocato emenderebbe Amerigo. 

XLV11. Il quale morlo in battaglia contro i Mori il 17 lu- 
glio del 1134, il conte di Tolosa Alfonso Giordano s' impa- 
droni di Narbona. Con esso nel settembre del 1143 conveni- 
vano i Genovesi congiuntamente a' Pisani. 

1 borghesi di Sant'Egidio davano duecento marche 
d'argento ai Genovesi e Pisani per indennità di tulio ciò che 



DigiiizGd &/ Google 



IL CONSOLATO. 



941 



i( conio Alfonso avea tolto loro. Queste doveana pagarsi a 
certi tempi che si determinavano. 

11 conle Alfonso prometteva di salvare le persone e cose 
-lei Genovesi nella villa di Sant'Egidio, ed in (ulto il suo 
sialo, nè mai offenderli o patire che altri gli offendesse. 

Cosi pure si obbligava Pietro vescovo di Sant'Egidio in- 
sieme a que' borghesi, promettendo le s lesse cose, ed allon- 
tanato ogni dolo. 

Se alcun Genovese o Pisano che si trovasse colà cadesse 
in adulterio, omicidio o furto, fosse riservata la potestà di 
giudicarlo secondo le ragioni loro e consuetudini ; quei de- 
litti eccettuati, non avrebbero inflitto pena ad alcuno di 
«ssi. 

Che so fossero offese le persone e cose de' Genovesi e 
Pisani dagli uomini dì Sant'Ecidio fra quaranta giorni, avu- 
tone avviso certo, ne farebbero ragionevole ammenda per 
ogni capo. 

Questo giuravano sopra i sacrosanti evangeli. 

Per la qaal cosa i Genovesi e Pisani senza dolo, remota 
ogni occasione, facevano buon fine e buona pace ferma ed 
intera col conto Alfonso ed uomini di Sant'Egidio, promet- 
tendo di non arrecar danno nè offesa, volendo ed ordinando 
cosi da Genova, come da Pisa che non si commettesse ma- 
lefìcio nel porlo di Sant'Egidio, ed osservasse il convenuto. 
Salverebbero le persone e cose loro in Genova ed in Pisa e 
dovunque esercitassero potestà. Il giuramento che prende- 
vano Lanfranco Pevere console di Genova e Guglielmo Caym 
console di Pisa farebbero prendere agli altri consoli delle loro 
città fra giorni quindici, da che vedrebbero il nunzio, o nunzi 
del conte, o abbate, o borghesi. Se alcun genovese o pisano 
gli offendesse nelle persone o cose, fra quaranta giorni dal- 
l' avutane notizia per mezzo di nunzio o lettere ne farebbero 
giusta ammenda per ogni capo ragionevolmente. 

Che se accadesse che alcuno degli uomini di Sant'Egidio' 
o in Genova o in Pisa commettesse adulterio, omicidio, o 
furto avrebbero facoltà di giudicarlo a norma di ragione e 
secondo le proprie consuetudini ; quei delitti eccettuali, non 
infliggerebbero pena ad alcuno di essi. 
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XLVltl. Il conte di Tolosa Alfonso Giordano sì tenne in 
possesso di Narbona sino all'anno 1143, nel quale la resti- 
lui ad Ermengarda figlia primogenita del defunto visconte 
Amerigo II. 

Avendo i Genovesi falle alcuna prede a'Narbonesi, la 
viscontessa mandava al Comune un suo messo, Bellengerio 
Capodoglio ; si pattuiva che alcun uomo di Narbona quind' in- 
sanii non farebbe ingiuria o vendetta contro gli uomini del 
genovese distretto per il torlo e presa del danaro che avca 
fatto loro la galera di Delmuslo e Martino Golìa ; che se i 
Narbonesi o chi per essi ingiuriassero tuttavia i Genovesi o 
nella persona o nella roba, sì obbligherebbero a giusta am- 
menda sì pel danno come per la spesa inverso gli offesi. 

XUX, Il 1» di novembre del 1191 un Raimondo Pi- 
sano avea condotta in moglie in Narbona la figlia di Ansaldo 
Guercio genovese; questo morto, i Genovesi esercitando loro 
ragioni di rivendicazione e rappresaglia contro i Pisani im- 
pedivano che Raimondo venisse al possesso della successione 
che pretendeva a lui devoluta o per esso alla di lui moglie, 
siccome manto dell' unica Qglia del defunto ; Tu ciò cagione 
e nuova esca di rancore Ira Genovesi e l'isani, i quali aiz- 
zavano eziandio i Narbonesi; la viscontessa ne scrisse offi- 
ciosa epistola all'arcivescovo, consoli, e cittadini Genovesi, 
avvertendoli che le cose lasciale da A nsaldo Guercio stavano 
in grande pericolo, il quale non si poleva allontanare finché 
Raimondo non fosse sialo soddisfatto. 

Ma nel USI e 1182, 1' una parte e l'altra veniva a par- 
ticolare trattalo, per cui entrambe si obbligavano vicende- 
volmente di far salve e sicure le persone e cose loro in mare, 
in terra , ne' fiumi, cosi d' illesi come di naufraghi ; difen- 
dersi da ogni danno ed ingiuria ; fra venti giorni dalla data 
querela provvedere agi' ingiuriali e danneggiali ; far pagaia 
cinque soldi di moneta genovese a qualunque narbonese o 
genovese venisse di Narbona in Genova e viceversa per ra- 
gione di negozio. 

Queste cose si promettevano e giuravano nei due pub- 
blici parlamenti; in Genova sopra l'anima dei consoli e po- 
polo genovese per mezzo del cinlraco Balduino ; in Narbona, 



sull'anima della viscontessa Ermcnganra e de! popolo nar- 
bonese. 

L. Ad Alfonso Giordano conte di Tolosa saccedeva 
nel 1148 il figlio Raimondo V, cong ioniamente al fratello 
Alfonso II; i' uno e l'altro si qualificavano conti di Tolosa , 
dachi di Narbona e marchesi di Provenza; possedevano essi: 

1" Il dominio sia diretto, sia d'alia sovranità di tulle le 
terre comprese nella provincia ecclesiastica di Tolosa; le con- 
tee particolari degli Albigesi, di Qoerci e di Booergue col- 
l'atla sovranità sopra il Carcasse! e il Rosez. 

2° Il ducalo di Narbona. 

3" Le contee particolari di Linguadoca, fra le altre 
quelle di Narbona, di Nimes e di San Gilles o Santo Egidio. 

■4° II marchesato di Provenza che signoreggiava sopra 
tolti i paesi situati fra il Rodano, risère, l'Alpi e la Du- 
renza. 

Raimondo era d'indole irrequieta e bellicosa, sicché 
lolla la vita passò in guerra e desiderio di conquiste. Nel 1 163 
mosse contro Raimondo Trencavel visconte di Carcassona 
perchè questi riconobbe a suo pregiudizio l'alta sovranità 
del conle di Barcellona. Nel 1159 ebbe a disputarsi coll'armi 
ta conlea di Tolosa che il re Enrico d'Inghilterra volea to- 
gliergli ; soccorso dal re di Francia suo cognato, fu conchiusa 
la pace il 1160. Federigo imperatore avendolo sedotto colle 
fallaci promesse Io alienò dal vero pontefice Alessandro 111, 
per farlo fautore dell'antipapa Pasquale, sicché egli ed i suoi 
siali andarono in i scomunica. Ma nel 1174 lornó in grazia 
della Santa Sede; nel quale anno trovandosi in guerra coi 
signore di Montpellier conveniva coi Genovesi, olire di sal- 
varli colle cose loro da quel di innanzi fino a venlirtove anni, 
termine del trattato, si nel proprio come nello stalo che 
acquisterebbe, olire far loro ragione fra quaranta giorni delle 
querele che sarebbero pori a (e o a lui o a' suoi baiuli, giurava 
di non concedere anzi proibire l'approdo a lolle le navi che 
venissero dal Pelago (quella parte del mediterraneo che re- 
sta al di là della foce di Roma), non ricevere le cose, o 
mercanzie che in quelle fossero portate dal porto di Genova 
a quello di Tortosa ove non appartenessero ai Genovesi, vie- 
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lerebbe alle slesse navi eh' entrassero nel sua sialo, che na- 
vigassero net dello pelago , non vi caricherebbe sopra alcuna 
sua merce, uè patirebbe che vi Tosse caricala dagli uomini 
della sua terra ; escluderebbe i Pisani e tutti quelli del di- 
slrello di Pisa nonché le cose loro dai paesi che ha ed avrà, 
eccetto se venendo da Pisa fossero in pace co'Genovesi. 

Convenivasi eziandio che questi impedissero a' Pisani 
l'accesso al porlo di Montpellier, e facessergli guerra con 
bucii e corsali, dove Guglielmo signore di esso non stipu- 
lasse una medesima convenzione o migliore mollo della pre- 
sente co' Genovesi, o seco pattuisse della pace. La qual cosa 
succedendo non però proibirebbe ch'essi seguissero a divie- 
tarne l'accesso, ricevendoli tuttavia nella sua terra. 

Prometteva serbare, custodire, adempiere le antiche 
convenzioni, sia riguardo a' pedaggi e diritti, sia ad altre 
prestazioni e facoltà. Infine ciò che anticamente era slato 
a'Genovesi accordalo da' suoi antecessori o dagli uomini di 
Sant'Egidio o da lui slesso prometteva inviolabilmente di os- 
servare ad onore ed utilità della cillà di Genova -, uè altri 
dazi imporro o togliere loro, eccetto i consueti. 

Niccola Roza console e legalo di Genova ricevendo le 
predette promesse, si obbligava dal suo canto di salvare gii 
abitanti della terra di Raimondo in tulio il distrutto genove- 
se, se fossero depredati andando o ritornando da Genova ; 
in tal caso i consoli che sono o saranno prò v vede rebbero 
per le cose depredate siccome fossero di Genovesi ; far giu- 
stizia fra quaranta giorni dalla data querela ; avere in Pro- 
venza per quattro mesi dell'anno due galere finché durasse 
la guerra coi Pisani, onde vietar l'accesso del porlo di Mont- 
pellier ; concedere che le navi che uscissero dal porlo di Ge- 
nova portassero lanlo in ogni anno per lire dieci mila degli 
uomini di Sant'Egidio con quel nolo con cui si portano le 
coso dei Genovesi o degli uomini del distretto di Genova, a 
menoché noi vietassero i consoli ; nei qual caso gli uomini 
di Sant'Egidio avrebbero facoltà di tornare alle loro case 
colle proprie robe per terra; non far divieto agli uomini del 
comune di Genova di navigare a Sant'Egidio, se non in gra- 
zia di pubblica utilità. Gli nomini di Sant'Egidio non paghe. 
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rebbero nuovi dazi, ma gli antichi soltanto in latte le torre 
che appartengono a'Genovesi; questa esenzione riguardava 
eziandio gli abitanti delle altre terre del conte Raimondo; le 
cose loro sarebbero salvate in quel modo che si salvano 
quelle dei Genovesi; non perù dando danaro, o prometten- 
dolo, o facendo guerra perciò. 

Dopo tre anni di tali convenzioni, più ampie ne segui- 
vano cosi per parte del Conte come per quella della Repub- 
blica: l'uno travagliatasi a rivendicar il dominio utile di 
tutta la Provenza e Linguadoca, l'altra a stabilirvi il pro- 
prio commercio colla esclusione d'ogni altro popolo, del pi- 
sana specialmente. 

Ai consoli del comune genovese Guglielmo Lonzo, Ot- 
(obone degii Alherici, Olio di CatTaro, Guglielmo Doria , 
Buonvassallo d'Antiochia e Guglielmo Pevere donava e con- 
cedeva lo stesso Raimondo le sottoscritte amplissime cose. 

Una casa o fondaco nella città di Sant'Egidio, ove i mer- 
canti di Genova potessero radunarsi, raccorrò le loro merci 
e far negozio: una ruga, o contrada nella città o borgo d'Ar- 
les a lor piacimento ; la città intera di Marsiglia per averla e 
possederla a lalenlo; il castello d'Aix con ogni sua pertinen- 
za ; la metà del dominio e degli introiti di tulle le città ma- 
rittime, luoghi e castelli d'Arles fino al castello di Turbia ; 
tulli i porti che da queslo si Irovavano sino a Narbona dove 
i cittadini di Genova godessero piena franchigia e libertà 
per merci, danari e derrate che volessero esportarne; vi ri- 
celiassero o discacciassero quelli che volessero; nè potesse 
egli stesso accogliervi o permettere che vi si accogliesse chi 
loro spiacesse, eccettuati solamente gli uomini suoi propri o 
che fossero abitanti della sua terra; che se in tali parti si ri- 
coverasse alcun nemico dei Genovesi non patirebbe che 
n' escisse senza il loro consiglio e volontà. 

Donava e concedeva usualmente la rócca di Monaco 
colle suo pertinenze per essere incastellala o ridotta a ciò 
che più volessero, a titolo precario ; la metà di Nizza, salvo 
ed eccettuale le possessioni di Guglielmo Richeri e di lui ni- 
poti, le quali intendeva fossero per intero conservate e ri- 
servale. 
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Era questo Iticheri genovese e forse fratello a quei Gior- 
dano che nel 1 198 facendo il suo testamento legava cospicue 
somme a' monasteri e chiese ; disponeva si erigessero ospe- 
dali, largheggiava ad amici e congiunti le ricchezze di un 
asse a que' tempi meraviglioso. Della potenza di lai famiglia 
basii il dire che, a sua istigazione, nel 1183 i nizzardi si 
davano ai consoli di Genova e giuravano fedeltà al Comune. 
Forse esercitava in Nizza un allo dominio. 

In tulle le terre che allora erano o sarebbero soggette 
al suo dominio, Raimondo dava e concedeva pure ai citta- 
dini di Genova qualsivoglia piena e perpetua libertà di en- 
trata , dimora ed uscita senz' alcun pagamento di pedaggio o 
d'altro, anche per le merci che v'introducessero, immunità 
di fòro, tribunale ed esenzione d'ogni ragione di multe, ec- 
cetto per delitto capitale. » , < 

Tutto quanta il promesso e stabilito giurava custodire, 
mantenere, compiere o far compiere. Da quel di innanzi non 
far nè pace, nè tregua, nè alleanza col re d'Aragona o con 
altro che alle soprascritte cose si opponesse, dalla città di 
Torlosa fino al castello di Turbia, sema consiglio o consenso 
de'consoli genovesi se non fosse per cornane utilità o per 
rispingere un' ingiusta aggressione e le pattuite cose meglio 
osservare. 

Se per le predette concessioni dovessero i Genovesi so- 
stenere qualche guerra da Torlosa sino a Turbia , egli con- 
tro ogni persona giurava di aiutarli fedelmente, tosloché ne 
avesse avviso, e movere vigorosamente contro i nemici. 

Prometteva, che facendo la Repubblica oste o spedi- 
zione di dicci galere da Marsiglia Gno ad Afbenga, darebbe 
cento militi provveduti di lutto, ai quali, oltre Ventimi alia 
fino ad Albenga, pagherebbe lo stipendio il comune di Ge- 
nova, per tulle le altre parli egli stesso; intanto si adopre- 
rebbe perchè quei di Narbona restituissero il danaro tolto ai 
Genovesi ; e desiderando 1' arcivescovo o i consoli dì Genova 
di procedere plenariamente affinchè ìl nicense vescovo fosse 
fallo suHragaueo del primo, previo giuramento d'obbedienza 
e devozione come a metropolita, egli a ciò interporrebbe 
V opera sua o presso il papa, o presso qualsivoglia allro fosse 
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mestieri, aiutandoli sempre dovunque di opere e di con- 
siglio. 

Che se mai i Genovesi rompessero in alcuna parte gli 
accordi con lui convenuti, ciò nondimeno ferma ed illibata 
starebbe sempre la presente convenzione. 

Perà se fra quaranta giorni da quello che egli avesse 
mosso richiesta non gli venisse resa ragione in qualunque 
modo, sarebbe in facoltà di ottenerne riparo, esclusa l'in- 
giuria delle persone. 

Dalle prossime calende di luglio acquistando egli alcuna 
delle terre donale, voleva che i Genovesi ne restassero im- 
mantinenli investiti, e vi esercitassero qualunque diritto di 
proprietà. 

Proibiva a'snoi mercanti di andare o mandare pel Pelago 
per cagion di negozio sema licenza dei consoli del comune 
genovese o della maggior parte del consiglio di quello. Il 
contravventore verrebbe punito colla perdila del espilale e 
del profitto; cadendo in mano dei Genovesi potrebbero essi 
infliggergli la medesima pena. 

Infine tulle queste cose e convenzioni prometteva egli 
di attenere ed osservare per sé, figli ed eredi e successori 
snoi a'consolt genovesi , presenti ed avvenire ; farle giurare 
da dugenlo baroni e militi, da trecento borghigiani e citta- 
dini suoi scelli da' Genovesi, da lutti i consolali, magistrati, 
badie della città e luoghi d'Arles fino a Turbia, da qualun- 
que venisse a grado di milizia prima di averlo ottenuto, dai 
suoi due Tigli Raimondo e Tagliaferro, dai futuri e figli di 
quelli; ogni cinque anni rinnovarle colle medesime formali- 
tà ; venendone interpellalo confermarle ogniqualvolta ciò pia- 
cesse al comune e consoli di Genova. 

L'ampiezza di colali donazioni recata in Genova dal 
contestabile del conte Guglielmo di Sabran, insieme ad altri 
uomini sapienti e discreti, legali di esso conte, accettavano 
i consoli e ricambiavano in tal modo: 

Lo aiutavano con dieci galee ad espugnare e conqui- 
stare il castello di Tarrascooa, la città di Arias, di Nizza e 
il castello di Aix, nonché tutti gli altri castelli, presidi ì e 
luoghi marinimi che si trovavano da A rie s fino a Turbia, 
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col palio chB terrebbero ivi per un mese le sopraddette ga- 
lee alle proprie spese. Passalo il quale, per ciascun giorno, 
a lilolo di provianda, darebbe il conte soldi cinquanta di da- 
nari provisini per ciascuna galea. 

Se alcuno dei predetti luoghi, dopo eh' espugnati e con- 
quistali, si ribellasse di bel nuovo, cosicché fosse a lui o suoi 
eredi necessario l'aiulo de' Genovesi, dove si facesse OBle 
bandita per ciò, il darebbero con tutte le galee da una a se- 
dici, e le spese di un mese, olire il quale pagherebbe egli la. 
slessa somma di soldi cinquanla ogni giorno per ciascuna 
galea. 

Non farebbero da quei di innanzi né pace, né fine, né 
contrailo di amichevole convenziono col re d'Aragona, nè 
con alcuna persona abitante da Torlosa sino a l'urbis, in 
pregiudizio o nocumento della presente stipulazione, senza 
consenso o consiglio suo o de'suoi eredi. 

Se alcun riclamo movessero gli uomini di ltaimondo 
contro quelli di Genova, fra quaranta giorni dalla fatta ri- 
c!a inazione, farebbero i consoli giustizia secondo le leggi e 
consuetudini loro, a meno che giusto impedimento, desi- 
stenza di parte o legittima dilazione non vi si opponessero. 

Se le predelle città e terre, continuala l'istanza della 
presente spedizione, non si potessero soggiogare, o soggio- 
gate conservare, ciò nuli a tue no sarebbero tenuti alle slesse 
cose e collo slesso numero delle galee, facendo in seguito 
quello che delcrmincrebbono i savi dell'una e l'altra parte. 

Darebbero in perpetuo agli uomini del conte potestà 
piena di entrare, slare ed uscire in tutto lo stato e distretto 
genovese senza pagare alcun pedaggio od onere a nessun 
nome, rimanendo immuni da ogni esazione e giustizia, salvi 
i diritti dei visconti genovesi riconosciuti dal Comune, ed 
eccettualo pure se alcuno di essi cadesse in delitto capitale, 
nel qnal caso si riservavano il diritto di giudicare secondo le 
leggi e consuetudini proprie. Eccettuali ugualmente quelli 
che navigassero il Pelago senza volonlà e licenza dei consoli 
del comune genovese, o della maggior parte dei consiglieri 
di essi. 

Se alcuna violazione accadesse a della convenzione ciò 
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nondimeno dovesse nel suo intiero restar ferma ed illesa. 
Che se Tra quaranta giorni non fosse posto riparo a late vio- 
lazione sia per decisione di tribunale, sia per arbitrio di 
probo viro, fosse lecito ad essi consoli provvedervi di ragio- 
ne, rispettale le persone. 

Ogni quinquennio le presenti coBe si rinnovassero, avu- 
tone però avviso o per nunzio o per lettere sigillate col si- 
gillo del conte; i consoli e consiglieri presenti e futuri le 
giurassero sull'anima del popolo. 

Tulio ciò si osservasse al conte e suoi eredi in nome 
del Comune a meno che non accadesse giusto impedimento 
o per la venuta dell'imperatore in Italia, o per non potersi 
adempire comodamente, o perchè il re d'Aragona facesse 
grave danno alla città , o perchè i cittadini genovesi venis- 
sero espropriati e derubati da quello, o per la comune con- 
cordia dell'una e l'altra parte; se per quest'ultima si 
aumenlasse o togliesse alcuna condizione , fossero lenuli 
dell'accresciuto, liberali del tolto. Quello che dentro il pre- 
scritto termine, cioè dal principio di agosto alla metà di ot- 
tobre del 1174, non facessero i presenti consoli, si compiesse 
dai futuri. 

Se non che alla Repubblica cuoceva il vedere che i Pi- 
sani malgrado le soprascritte donazioni continuavano auda- 
cemente nel commercio di Provenza; Marsiglia n'era l'em- 
porio ; la qua! città deslava gelosia nell'animo de' Genovesi, 
perocché da' luminosi principi! mostrava esser presso a grandi 
progressi, il conle di Tolosa tergiversava, né si conduceva 
lealmente; gli nomini suoi ora scoperti, ora occulti amici 
de' Pisani segnivano nelle ingiuste prede; laonde parve al 
Comune spedire a Raimondo Filippo fiaratterio; quindi di 
bel nuovo si pattuì : 

Le persone e cose (olle dei Genovesi sarebbero resti (ni - 
le ; fra quaranta giorni farebbe il conle giustizia delle offese, 
eccettuata la pena del sangue e degli adulterii; non porrebbe 
alcun mal uso o prava consuetudine sopra i Genovesi od uo- 
mini del loro distrelto; lascerebbe le impóste da meno di 
venti anni ; converrebbe alla distruzione di Marsiglia e suo 
porto colla propria persona e numero di soldati diecimila - T 



ivi rimarrebbe finché arrivasse l'esercito dei Genovesi, e 
dopo un mese arrivalo, o quanto bastasse perchè quella cillà 
e suo porlo fossero devastali. Ciò sarebbe a beneplacito delle 
parli ; seguita la devastazione , non presterebbe aiuto nè con- 
siglio perchè venissero riedificati; se alcuno il lenlasse, il 
vieterebbe con oeni sforzo; non farebbe pace o patio coi 
Marsigliesi o con altra persona a nome di essi senta licenza 
dei consoli genovesi; giurerebbero tatto ciò cento de' mi- 
gliori e più ricchi della sua terra , ciascuno di essi per 
in forza di giuramento ed alto pubblico si obbligherebbe di 
dare soldi cento di Genova ai consoli del Comune fra un 
mese, o al loro nunzio □ nunzi; nel distretto genovese se- 
guirebbe il pagamento. 

Questo contratto non avea forza più dell'antecedente. 
Raimondo mirava a sé sacrificando gli alleali. Nel H76 ce- 
deva al re d'Aragona i suoi diritti sulla contea d'Arles o di 
Provenza per la somma di Ire mila dieci marchi d' argento. 
I Genovesi continuavano poscia nella guerra con Marsiglia 
sinché del 1208 conchiudevano una tregua con tigone di 
Bau* che n'era signore insieme ad alcuni altri. 

LI. La città di Montpellier era signoreggiala da Gugliel- 
mo. Richiedendo egli un novello omaggio dagli abitanti, gli 
si ribellò, cacciandolo di stalo ; l' espulso ricorse al pontefice 
Innocenzo 11, perché lo difendesse; questi con lettera del 
1° gennaio 1142 esorlò i vescovi delta provincia ad interdire 
ai loro diocesani ogni comunicazione colla città di Montpel- 
lier. Con una seconda istigò li stessi prelati a fare ogni sforzo 
per rimovere il conte di Tolosa Alfonso Giordano 1 dal par- 
tilo eh' egli avea preso in favore dei ribelli ; stando irremo- 
vìbile, fu scomunicalo. Queste cose turbavano il paese, non 
lo restituivano a Guglielmo. Fallo senno, si volse allora 
a* Genovesi e Pisani ; soccorso da essi assediò vigorosamente 
Montpellier; per difetto di viveri costrinse gli abitanti ad 
aprirgli le porte verse la fine di settembre del 1143 ; riacqui- 
stala ta signoria in gran parie per opera ed aiuto de' Geno- 
vesi, ne scrisse prima lettera di ringraziamento alla Repub- 
blica, indi codchiuse con essa un trattalo -di commercio; 
porrò qui l'ima o l'altro, entrambi -di mollo moiuettlo. 
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« Al venerabile padre e signore, per la grazia di Dio 
» arcivescovo, e ai chiarissimi consoli delta medesima famo- 
» pissima cillà ed universo popolo di Genova, Guglielmo di 
» Monlpellier loro fedelissimo. Salole e perpetua dilezione. 

a Iddio onnipotente che non mai abbandona chi in lui 
n ai confida infuse ne' pelli vostri lo spirito della sua gra- 
» zia, e nella sua benignità elesse voi suoi ministri a riven- 
» dicare il mio stalo e restituirmi il mio potere. È manifesto 
» ch'egli volle per mezzo di voi, degnamente esaltati a latito 
» fine, restituire a me servo vostro soggetto e n'evoco amico 
» la citlà di Montpellier. Imperocché quel vostro console so- 
» pra tulli onorevole e commendevole, vestilo di lorica (era 
e Lanfranco Pevere), insieme ad altri odimi e prudenlissimi 
» vostri concilladìni condusse ad effetto ciò per cui invano 
d si travagliavano da mollo tempo i nostri accampamenti. 
» Quante fatiche sostenessero quei prodi, tutti i capi del- 
n l'esercito ne fan fede mentre vi lodano ed ammirano ascri- 
11 vendo 1' ottenuto alla probità e giustizia vostra ; sicché io 
» debba, dopo Dio, andar a voi soli obbligalo del singolare 
» acquisto. Pertanto io sarò sempre vostro fedelissimo ed in 
» perpetuo rat reputerò quale uno de' vostri concittadini, me, 
» le cose mie, e di tulli i miei offerendovi in ogni lempo; i 
* vostri uomini e le cose vostre dovunque potrò prenderò 
b sotto la mia tutela e protezione. Valele sempre, d 

Per mezzo del trattato giurava e prometteva Guglielmo 
a Lanfranco Pevere, console del Comune, «queir isiesso ehe 
con lanlo valore lo aiutava all'espugnazione di Montpellier : 

Non offendere né far offendere da quel di innanzi le 
persone del popolo genovese e pisano e loro distretto; sal- 
varli, aiutarli entrambi nel. suo slato; cooperare perchè ri- 
cuperassero ciò che loro avea tolto il conte di Tolosa Alfonso- 
Giordano; non far con questo o cogli uomini di Sant'Egidio 
pace, fine, tregua o guerra recreduta senza consenso de'con- 
soli genovesi e pisani e loro maggior parte. Richiesto da 
essi di far guerra al coste Alfonso ed uomini di Sant'Egidio 
si presterebbe aiutandoli senza frode o malo ingegno. Non 
torrebbe, né farebbe tèrre agli uomini che venissero di Ge- 
nova e di Pisa ciò che sono usi dare nella sua (erra ; non 
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imporrebbe sopra di essi alcun nuovo gravame. Se alcun 
de' Genovesi o Pisani offendesse nella persona o nella rolla 
alcuno del suo slato non dannifichcrebbe lulti gli altri che 
non furono colpevoli; i venti soldi dei Pisani e i dieci dei 
Genovesi, ch'entrambi solevano pagare in addietro a titolo 
d'indennità per le prode fatte sugli uomini di Montpellier, 
verrebbero interamente rimessi. 

Questo giurava, e prometteva far giurare ni figlio ap- 
pena avrebbe compiuta l'età di quindici anni, essendone 
fatta richiesti dai consoli genovesi o pisani o loro messi, o 
lettere ; concedeva loro altresì la casa, o lenimento di Bruno 
Tolosa, ed ultra di maggior soddisfazione. 

Espugnalo Montpellier cessò la guerra il conte di Tolo- 
sa ; i Genovesi e Pisani stipulavano allora con esso la con- 
venzione che già riferii, dove Alfonso, Pietro vescovo e gli 
uomini di Sant'Egidio restituendo il mal tolto ai due popoli 
promettevano pace, sicurezza e difesa ; e questi le stesse cose 
giuravano. 

LIL Prima però di tale convenzione aveva il genovese 
comune in Sant'Egidio ricchezza ed esenzioni di commer- 
cio da solenne trattalo guarentito. Il conte Beltrame figlio 
del conte Raimondo si era crocialo per Terra Santa moven- 
dosi coi soccorsi genovesi e pisani di novanta vele a riac- 
quistare ciò che alla morte del padre gli era stalo tolto in 
Sorìa dal principe Tancredi e conte di Cerdagna. Venuto 
all'assedio di Tripoli, lo espugnò. Questa terra avea soste- 
nuto selle anni d'assedio. Beltrame ne fu riconosciuto si- 
gnore; gratificando a' Genovesi contrasse con essi un* alleanza 
ed accordò quelle franchìgie di cui leoni discorso, riferendo 
il trattato laddove scriveva del commercio dei Genovesi in 
Soria. Ma Beltrame innanzi di movere in Terra Santa avea 
pregato i Genovesi ad aiutarlo al possesso di Sant'Egidio 
che gli teneva occupato Guglielmo IX, duca d'Aquitania; 
riuscitogli il fatto, impossessatosi di quella terra, convenne 
il 1100 coi Genovesi nei seguenti termini. 

« Nella festa di San Lorenzo Beltrame conte di Sant'Egi- 
dio faceva il presente placito a favore del beato Lorenzo ài 
Genova e di lutto il popolo genovese. » 
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il Dal giorno che potè avere il horgo di Sant'Egidio. donò 
mille soldi annoi alla chiesa di San Lorenzo di Genova con 
obbligo che lai donazione dovesse adempirsi non solo da 
loi ma da' fratelli , tìgli e sua progenie; promise e convenne 
che si nell' entrare come nell' uscire il popolo genovese non 
dovesse pagare alcun diritto, nè tutti coloro che vennero 
con esso ad aiutarlo, e ciò dovunque esercitava il suo do- 
minio. » 

« Similmente Io slesso conte pattuì che non consentirebbe 
ch'entrasse alcuno nel borgo di Sant'Ecidio, vegnente per 
mare a cagione di negozio, se non fosse del popolo geno- 
vese, e qoesto non solo nel detto borgo, ma dovunque avesse 
signoria.» 11 presente trattato, ch'era scritto secondo l' in- 
tenzione de' consoli genovesi, giurava egli e firmava senza 
inganno, faceva giurare e firmare da alcuni suoi , obbligando 
sé, i fratelli, i figli e tutta la sua progenie. Conveniva in- 
fine di dare ai Genovesi il luogo dove edificassero trenta 
case dalla casa di Amerigo Giraldo fino all'Olmo. 

LUI. Bandita la quarta crociala per l'espugnazione di 
San Giovan d'Acri occupato da' Turchi , la Repubblica man- 
dava ambasciatori nel li SO ai re di Francia ed Inghilterra 
per incitarli al soccorso di Terra Santa, e patteggiare ad 
un tempo i noli del trasporto; insieme al duca di Borgogna 
venivano essi poco dopo in Genova ; seguivano quivi le se- 
guenti convenzioni: 

Il 14 febbraio del 1190 Ugo duca di Borgogna, conte 
d'Albione, prendeva in difesa lutti i Genovesi e quelli del 
loro distretto sicché potessero andare e tornare senz' alcuno 
impedimento salvi e sicuri per tolta la sua lerra e signoria 
colle cose e merci loro non pagando altro pedaggio che quello 
che pagavano i ciltadini d'Asti, cioè presso Chalans sei danari 
dijonesi per ogni soma o carico si nell'andare come nel tor- 
nare, altrettanto presso Castiglione ; presso Ckarolles due nel- 
1' andare, due nel ritorno; presso Beavne otto nell'andare, 
nulla al ritorno; presso Dijon dieci in andare, dieci al ritor- 
no. Se poi più some o carichi riportassero che non avessero 
portati, del di più pagherebbero similmente dieci di detti da- 
nari dijonesi. 
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Se alcuno di Dorgogna predasse od offendesse alcuno de' 
Genovesi, o ile) distretto, il duca prometteva travagliarsi al 
ricupero della preda e far giustizia contro il predatore od of- 
fensore; che se maggiori cose accordasse agli Astigiani altret- 
tanto darebbe a' Genovesi ; di ciò specialmente conveniva. 

Queste cose giurava alla presenza de' consoli del Comune 
Maurino di Kodoano, Raimondo di Flessia, Simon Vento, 
Idone di Car mandino, Lanfranco Pevere ed Enrico l'iccami- 
glio, in Genova nel palazzo del fondaco di Guglielmo Malo- 
cello, presenti e rogati a testimoni Giovanni di Fucxio e Ito- 
dolfo di (ìarnaJ, cavalieri del tempio. 

LI V. Il medesimo duca due giorni appresso in nome del 
re di Francia stipulava il trasporlo dell'armata crociala coi 
seguenti patti: 

Prometteva ai consoli genovesi per Filippo IL re dei 
Francesi di cui era legalo e procuratore con ogni piena fa- 
coltà, secondoche appariva dalle lettere regie corroborate 
dai reale sigillo, trasmesse a delLi Consoli, di pagare alla re- 
pubblica cinque mila ottocento cinqoanla marche d'argento 
fino e di peso leuale , in tutto simile a quello che recava per 
saggio per seicento cinquanta militi, mille trecento scudieri 
e mille trecento cavalli che i Genovesi dovranno portare nelle 
navi loro collo stesso re e suoi baroni oltremare colle armi 
ed arnesi dei delti militi e scudieri, con vianda e prov- 
vista di viveri sufficienti per olio mesi cosi agli uomini come 
ai cavalli, e vino per soli quattro mesi da quel giorno in cui, 
Dio propizio , si meneranno in viaggio, sciogliendo dalla città 
di Genova, o porlo o distretto della slessa. 

Delle quali marche, due mila pagava al presente e le al- 
tre (re mila ottocento cinquanta che restavano, egli, o lo 
stesso re in Genova per sè, o suoi nunzi pagherebbero alla 
metà del prossimo mese di giugno ; per le quali marche in- 
tendeva che restassero obbligale a pegno le vettovaglie e 
tulle le altre cose che si provvederanno in Genova, o nel di- 
stretto dagli uomini del re, o suoi. 

Conveniva ugualmente che il suddetto re passerebbe ol- 
tremare da Genova nella stale ventura, o s'egli fosse legittima- 
mente impedito, passerebbero per suo ordine i suoi principi. 
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Prometteva eziandio al detto nome regio che in lulla la 
terra, che per la divina provvidenza eali o i suoi baroni in 
questo trancilo ollramarino acquisterebbero in qualunque 
modo, gli uomini di Genova e suo distrailo godrebbero ogni 
franchigia, cosicché né per l' ingresso od uscita, né per ne- 
gozio, nè per altra occasione sarebbero tenuti a pagare al- 
cun diritto o prestazione; e in quelle città e luoghi che 
fossero già di cristiani avrebbero tutto ciò che già possede- 
vano la città di Genova, e la di lei chiesa matrice del beato 
Lorenzo, o i loro antecessori. In tutte le altre città dei Sa- 
raceni darebbe lo stesso re chiesa, fondaco, forno, bagno 
e ruga o contrada nella quale il Viseonle di Genova godesse 
piena giurisdizione. Niuno genovese o del distretto potrebbe 
essere incarcerato se offrisse sicurtà o pegno; tutti i Geno- 
vesi per mezzo del loro visconte avrebbero il diritto di am- 
ministrare giustizia al querelante. ' 

Prometteva in ultimo che il detto re e suoi baroni cu- 
stodirebbero e salverebbero gli uomini e cose de' Genovesi 
cosi in terra, come in mare. 

Queste cose giurava egli di osservare al nome di esso 
Filippo II, re dei Francesi, toccati i santissimi Vangeli nel 
capitolo dei consoli, presenti i consiglieri loro, insieme a 
Guglielmo de Slampis, Ugo ne di Moelem, Guglielmo di 
Lambert viennese, ed altri molli. 

Il tenore delle lettere regie trasmesse da Ugo di Bor- 
gogna ai Consoli recava le promesse summenlovate, l'esen- 
zioni accordate a' Genovesi da Filippo e suoi baroni, dai 
quali si eccettuava il re d'Inghilterra ; si aggiungeva che 
se lé promesse e giurale cose non venissero osservate da 
coloro cui toccasse alcuna delle terre acquistale, il re li co- 
stringerebbe all'osservanza ;quesl' obbligo dovea passare agli 
eredi. Quanto si prometteva non solo giurava il re, ma Ugo 
dnca di Borgogna, Raoul conte di Soissons, Matteo di Mont- 
morency , Gualtiero Cappellano e Alberico Marescalco; questi 
cinque si obbligavano in nome proprio e a quello del re. 

LV. È nolo siccome dopo mollo valore ed assedio pe- 
noso e lunghissimo, San Giovan d'Acri cadde in balia de' 
Cristiani. I re dì Francia e d'Inghilterra convenuti alla cro- 
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cista si trovarono in discordia, sicché ii primo lasciate al- 
cune truppe in Siria tornò indietro al suo regno. Ma Riccardo 
divisando altre imprese disegnò andare innanzi e ferire il 
soldano nel cuore de' di lui siali del Cairo e d'Alessandria; 
quindi essendogli necessario l'efficace aiuto de' Genovesi^ 
db scrisse loro lettera cosi concepita: 

« Riccardo per grazia di Dio re d' Inghilterra, duca di 
» Normandia, conte d'Aquitania, agli venerabili ed amici 
» carissimi arcivescovo, podestà, consoli e consiglio ed altri 
» buoni uomini genovesi al li quali perverrà il presente scrit- 
ti lo, salute. 

Essendoché voi sopra Indi gli altri uomini mostraste mag- 
li s'ior sollecitudine fin qui a sostenere la santa terra di Gè- 
» rusalemme, cosi quelle cose che a difesa della slessa noi 
» abbiamo proposto di eseguire, pensammo di significarvi. 
» Sappia dunque la vostra dilezione che nella prossima estate 
» ad onore di Dìo e per confondere la superbia dei gentili se 
» presterete il vostro assenso, con tutte le nostre forze ci af- 
» fretteremo in Egitto contro Babilonia ed Alessandria ; 
» quindi alla vostra sincerità instanlemente ci raccomandia- 
» mo, e quella supplichiamo, che per riguardo alla divina 
» pietà, e per vostro vantaggio venghiate all'esercito cri- 
» stiano con tutto l'apparalo delle vostre forze senz' alcuno 
» indugio, tenendo per certo che ogni palio e convenzione 
» che noi abbiamo fatto con voi, e voi con noi, osserveremo 
» interamente, eccello il passaggio per cui già approdammo 

» alle coste della Siria; se porterete con voi navi di 

d quella terra che, Dio propizio, potremo acquistare sopra i 
» Saraceni, vi si darà tanta parte quanta si sarà convenuto 
» Ira noi che vi debba toccare; altrimenti otterrete ciò che 
» sarà proporzionato al soccorso da voi prestato, sia di de- 
» naro, come di navi e di uomini. Sappiate poi quanto alle 
» galere che dal tempo che daranno alle vele per venire al- 
ti 1* esercito cristiano vi pagheremo interamente la metà delle 
u spese. 

« Del resto, mandiamo a voi Maurino di Bodoano uomo 
» venerabile ed amico della cristianità, che fu vostro console 
« nelle parti di Siria per i negozi di crislianità, pregandovi 
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» che sopra qaelle coso che vi proporrà gli prestiate fede 
» come ad amico di tulli i Cristiani. 

» Noi poi tutte le cose che Io stesso Maurino dirà e farà, 
» avremo per ferme e rate siccome le dicessimo e facessimo 
» di propria persona. Voi dunque per lui significateci quello 
» che siete per fare sopra questo negozio, e il numero delle 
» galere che manderete all'esercito cristiano. 

» Da noi slessi presso Acon addi 11 di ottobre. » 

A questa lettera saccedeva come un post scriptum ove 
si diceva che se la sola metà si ottenesse da' Genovesi di ciò 
che i loro nunzi aveano promesso a Riccardo, egli darebbe 
pienamente la terza parte di ludo il conquistato che, Dio 
propizio, otterrebbe sopra ì Saraceni ; delle galere che parti- 
rebbero per recarsi all'esercito de' Cristiani, e mentre vì di- 
morerebbero pagherebbe la metà delle spese. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Dal commercio dei Genovesi coi patii d' Italia. 

IVI. Ho lascialo l'Italia per l'ultima non perchè meno 
antico il commercio che vi facevano i Genovesi, ma perchè 
non ricco ed esleso. 

Per tempo frequentarono essi le Ire isole di Corsica , Sar- 
degna e Sicilia. 

Non pochi alti dei primi anni del secolo XII, parlano 
delle navi genovesi che andavano in Corsica a permutare il 
sale di Sardegna col grano di quell'isola. Non perciò solo vi 
approdavano ; la comodila de' porli, i foltissimi ed ampi bo- 
schi i quali somministravano durevole materia alle navali 
costruzioni, la pescagione, il cacio, il vino generoso ed ab- 
bondante, gli ottimi soldati faceano desiderala la Corsica, 
sicché la Repubblica tanta guerra sostenne per essa coi Pisa- 
ni, e tanta in fine cogli slessi Còrsi. 

La Corsica era anche abbondante di cera, di mèle, di 
castagne, di olio, e fertile di lane per l'arie del tessere. In 
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segnilo i Genovesi uei mare fra essa e la Sadergna verso 
San Bonifazio trovarono con profitto la pesca de' coralli , e di 
là da San Fiorenzo le ricche saline della Roia. 

L'isola è irrigala da dumi (cosi la Storia di Conica di 
Piero Cirneo voltala in lingua italiana dal Ialino da Giovan 
Carlo Degreaori), e produce amenissimi pascoli ; i suoi campi 
son feraci ri' ogni genere di biade, idonei alla cottura d' ogni 
specie di frolla, massime da Bastia a Solenzara, regione, 
come ho dello, piana, prospera e madre di uomini valorosi, 
come pare, compresa la Ba lagna, lo sono anche le altre me- 
diterranee, le quali unite formano la provincia chiamala terra 
del comune. È in essa grande abbondanza uon che di fru- 
mento e orzo, ma di castagne, vino, mèle, olio, cavalli, per- 
nici, gregge ed armenti. Per i lini poi non v'ha terra più 
fertile di questa, massime di quella di Campoloro. Il Capo- 
corso perchè più alpestre e meno esleso delle allro, produce 
soltanto copia di fichi, olio e vini. L' oilremontana è ciompo 
tcnlcmenlo fertile ; ha però abbondanza grande di pecore, at- 
tendendo quei popoli con sludio alla pastorizia ( Istoria di Cor 
sica, lib.l, pag. 69 ediz. di Parigi del 183*). 

LVII. La prossima Sardegna, inverso l'Affrica, piana di 
suolo, favorevole alle navi, montuosa, rozza, piena dì scogli 
da settentrione, coperla di greggi, avea miniere di basso ar- 
gento e di piomho, cuoiami, lane, canape, e cera ;. nelle sue 
pianure era opima di biade, di grani ; ne' suoi poggi abbon- 
dante di vini generosi e maschi da disgradarne i più rari di 
Spagna; media tra l'Affrica e I' Europa , piena di golfi, dì 
porti, di cale e di legnami da costruzione; fornita d' uomini 
destri e forti, d' ingegno disposto ad ogni vasto concetto, di- 
veniva certo uno stabilimento prezioso per un popolo navi- 
gatore. 

Laonde la repubblica mirando ad impossessarsene vi ebbe 
e godè per tempo larghe immunità e mercantili agiatezze. 

Correndo l'anno 1106 Mariano giudice di Cagliari do- 
nava alla chiesa di San Lorenzo sei signorie soe 1 con ogni 
pertinenza di servi ed ancelle, terre, vigne, prati, paschi, 

1 Suonilo icrìtc il P. Angiui etado alleile: Quarto, Capa di Itrra, Acqua 
Jrtdda , Fmamm di acqua e Cespuglio. 
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colti ed incolli, selve, hoschi, acque, ed nitro con ana libbra 
d'oro in ciascun anno insieme alla rimessione di qael diritto 
o tributo che gli uomini del vescovato di Genova o cittadini 
costumavano pagare nelle parti di Cagliari. Era patto che se 
mai egli, o i suoi successori avessero tentalo di violare o di- 
minuire colai donazione, e dentro trenta giorni dalla fallane 
lagnania non fosse provveduto di giustizia al comune di Ge- 
nova, dovesse pagare alla slessa chiesa di San Lorenzo cento 
libbre d'oro. 

Quella donazione giuravano gli uomini delle terre dona- 
le, confermavano l'arcivescovo di Cagliari e il pontefice Ca- 
listo II. 

Quel giudice faceva le predelle concessioni per guider- 
donare i Genovesi che avendo presa la città di Cagliari lo 
aveano di essa investito. 

LVJII. Nel lt31 Cornila giudice d'Arborea per mezzodì 
due alti separati concedeva alla chiesa del bealo Lorenzo e 
al comune della città di Genova una chiesa nella pianura 
d'Arborea appellala San Pietro de Claro con sue peri inenze, 
curia, cento servi, due mila pecore, buoi, vacche, porci e 
giumenti ; e tal chiesa e curia unite a boschi, seminali, pra- 
ti, campi , pascoli colti ed incolli, ingressi ed uscite superiori 
ed inferiori, acque e pescagioni ; similmente donava la mela 
de' monti venali d' argento in lutto ii suo regno, e ciò con 
palio di garanzia sotto pena di restituire il doppio. Inoltro in 
un alto dava nello stato lurrilano quattro curie, due proprie, 
le altre due de' suoi consanguinei, la quarta parie de' monti 
venati d- argento , colla condizione forse che i Genovesi do- 
vessero aiutarlo alla canqaista di quel giudicalo; nell'altro 
allo faceva di lutto questo donazione pura semplice. 

Tali cose si stipulavano nella chiesa di Santa Maria 
il' Oristano. Intervenivano come lesti alia prima donazione 
alcuni sardi e cinque genovesi. In altra carta sottoscritta 
nella magione di Capra abbandonava la sua persona e quella 
ilei figlio con lutto il suo patrimonio e regno al comune di 
Genova in mano del console Ottone Gontario venuto rid- 
i' isola come legalo della repubblica. 

LIX. Le donazioni crescevano; sotto fiarisone e suoi 
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successori toccavano il colmo. Codesto giudice sardo era alalo 
coronalo re in Cavia di lotta la Sardegna con danari geno- 
vesi parte dal Comune, parie da' particolari mutuali; sicché 
desiderando guiderdonare la Repubblica del servigio pregialo 
giurava I' onore dell' arcivescovato e città di Genova, ovve- 
ramente si faceva d' entrambe tributario ; dava al secondo il 
valore di centomila lire ; ogni anno il di di Natale quallro- 
cenlo marche d'argento, per le quali obbligava lante rendite 
in uno o più giudicali sardi; due corti, l'una all'arcivesco- 
vo, l'altra a' canonici colta riscossione de' diritti; prometteva 
edificarsi regia abitazione in Genova fra tre anni, ogni Ire o 
quattro anni recarvisi ; adoperarsi perchè l'arcivescovo ge- 
novese ottenesse il primato e le legazioni della Sardegna. Il 
tralTico del sale Taceva libero da ogni balzello, o consuetudini 
di diritti, nè solo a' Genovesi, ma a coloro eziandio che io 
comprassero da essi, o ad essi il vendessero, e ciò insieme 
alle altre merci che fossero di pertinenza nostra; concedeva 
il castello d'Arcolenlo e di Marmilla, nonché tanla (erra in 
Oristano quanta bastasse affinchè i mercanti genovesi v' in- 
nalzassero cento case, vi abitassero agialamenle, ed eserci- 
tassero i loro negozi. 

Quesle cose prometteva, giurava Barisone sollo pena del 
doppio mancando; facea giurare dalla regina Arbagulfa, dal- 
l' arcivescovo d' Oristano, dagli altri vescovi e prelali , e da 
cento de' migliori e più nobili del regno il 16 settembre, 
del 1 161. 

LX. Due anni dopo il console Obcrto Recalcalo avendo 
ricevulo in Arborea il valsente di settecento lire , come segno 
di fedeltà ed omaggio alla repubblica, si recava in Cagliari. 
Quel giudice, di nome Pietro, gli moveva incontro con fanti 
e cavalli e gran numero di Sardi ; lo ricettava nel suo palaz- 
zo; ivi come buon vassallo giurava fedellà al Comune e al- 
l'arcivescovo di Genova ; riceveva in feudo il proprio regno 

0 giudicalo; prometteva fra quattro anni dieci mila lire, dopo 

1 quallro anni cento ; darebbe annualmente alt' arcivescovo 
una lira d' ollimo argento ; non ricetterebbe nella sua terra 
i pisani mercanti senza consenso dei consoli genovesi. 

E Barisone giudice o signore di Porlorres giurava sopra 
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i Santi Evangeli, lo slesso anno 1166, di escludere dal suo 
sialo qualunque pisano vi Tosse andalo per ragion di negozio, 
dove questi non ne avesse avuta licenza dai consoli nostri. 
Proferiva il giuramento in nomo proprio e in quello del Gglio. 

Le quali cose più specialmente patteggiando nel 1185 
prometteva di salvare e difendere le persone e cose dei Ge- 
novesi, far questi immuni da esazioni e gabelle in tutto il 
suo stalo, proleggerne il commercio, nè dì diritti o balzelli 
gravarlo. 

LXI. Nel H74,Donicello figlio di Pietro sopradetio, giu- 
dice e re di Cagliari, conveniva di far libero il nostro com- 
mercio in quelle parli da qaalunque dazio o gravezza. Donava 
alla repubblica il porlo delle Grolle 1 con ogni sua pertinenza; 
facoltà ampia di raccogliere il sale ai Genovesi o chi per essi; 
la corte di Tesaraxi con servi, ancelle, mobili ed immobili. 
Tal donazione confermava il pontefice Alessandro III. 

Nel regno di Arborea il 1186 ricevevano i Genovesi da 
quella regina promessa di essere salvi, sicuri e difesi cosi 
nelle persone come nelle robe, in terra ed in mare; fosse 
abolito il diritto di naufragio in tulio il distretto arborense; 
avessero i mercanti loro un quartiere a piacimento de' con- 
soli o del Comune, case e terre ove abitare e negoziare libe- 
ramente senza alcun aggravio. 

L' anno 11H9 Pietro, figlio di Barisono, giudice e re della 
stessa terra, per mezzo del suo nunzio e procuratore Nicolò 
Leccanozze giurava la compagna ; si faceva vero e fedele 
cittadino di Genova ; il quale giuramento ricevevano in pub- 
blico parlamento i consoli , e l'aggregato re ordinavano fosse 
scritto e collocato nel breve dei consoli del Comune, dei pla- 
citi, della compagna, tenuto per cittadino genovese e vassallo 
del Comune. 

Per la qual cosa egli donava tanta terra nel porlo dello 
genovese ed in Oristano, che bastasse alla costruzione di 
cento botteghe, di una chiesa con cimitero; casa e corte per 
sacerdoli, possessioni per alimentarne uno con chierico e ser- 
vo, la mela dei redditi o raccolti di Arborea, il castello di 

' Sì diceva ùtile Grolle dagli antichi sepolti! romani travati nei fianchi 
dtll i collina di Burini! (V, Abgiuj), 



382 EPOCA Pillili. 

Azone in pegno, guardato da sette genovesi pagali da esso, 
una corte all'arcivescovo genovese, con servi e possessioni 
uguali a quelle dell' arcivescovo pisano; si obbligava di di- 
fendere i Genovesi e fe cose loro ; di tenere in feudo le pro- 
prie terre dalla Repubblica. 

Giuravano ugualmente la cittadinanza genovese nel 1191 
Cornila e Marignano padre e tiglio, giudici di Torres. Nello 
slesso anno Costantino del quondam Barisone si obbligava di 
pagare ccnlo lire alla repubblica, ogni qual volta i Consoli 
avessero fatta colletta per imprevedule circostanze e neces- 
sità. 

Contendeva il regno d'Arborea a Pietro figlio di Bari- 
sone un tigone di Basso. Pare fosse fratello maggiore di Pie- 
tro e tìglio di Barisone. Era sialo porlalo in Catalogna, spo- 
salo alla viscontessa di Basso. Il re Alfonso d'Aragona con- 
chiudendo trattalo d'alleanza il 1186 coi Genovesi, promet- 
teva comballere i Pisani, discacciarli da' suoi stali, predarne 
le robe, sostenerne le persone, purché essi si obbligassero a 
rimettere al governo di Arborea la famiglia di Ugone. Ma 
nel 1192 acquetava felicemente la discordia il console geno- 
vese Borono. Riconosceva uguali i diritti dei due contendenti, 
dichiarava comuni ad essi la giurisdizione e le rendile, ac- 
cordava la successione ad Ugone e di lui famiglia dove Pietro 
morisse senza discendenti; decretava dei redditi della pro- 
vincia una mela fosse divisibile Ira l' uno e l'altro compromit- 
tenle, l'altra restasse riserbata alla repubblica di Genova 
sino al totale sconto di debiti che il governo di Arborea aveva 
con quella: riteneva nella sua podestà e in quella dei Geno- 
vesi tutte le ròcche della provincia. Il comune di Genova 
mandava allora in Arborea alcune milizie per guarnire le 
castella e le fortezze d'Arborea a spese dei giudici. 

Senonchè quella provincia nel 1197 veniva invasa da 
Guglielmo giudice di Cagliari, e Pietro col figlio erano fatti 
prigionieri. Ugone che contava allora venti anni, salvatasi 
in Genova dove sperava di muovere il Comune ad aiutarlo 
alla ricuperazione del regno; prometteva in pubblico parla- 
mento addi 26 agosto del 1198 di difendere persone e robe 
di Genovesi. Nel caso che qualche legno loro fosse naufragato 
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in (ulto il suo regno l'avrebbe restituito per intiero. Dava a 
piacimento de' consoli case e lerre senza obbligo di aleno 
dirillo, acciocché i Genovesi mercanti po lessero liberamente 
stabilirvi i loro negozi; giurava fedeltà a Genova; promet- 
teva da essa tener in feudo le terre che possedeva. 

Queste cose bo voluto distesamente narrare a dimostra- 
zione di quanta signoria avessero i Genovesi in Sardegna. 
Sappiamo poi che nella pace dei Fiorentini, Pisani, Genovesi 
e Lucchesi conchiusa in Vavia per opera dell' imperatore Fe- 
derigo I, nel 1173 la metà dell'isola Hi riconosciuta e dichia- 
rala di proprietà dei Genovesi. 

LXII. Alle navi che andavano in levante erano necessari 
alcuni sicuri luozhi di approdo o di rilascio prossimi alle im- 
barcazioni; il perchè si frequentò la Sicilia fin dal X secolo 
dai Genovesi. E se prestar si dee fede al codice arabo pubbli- 
cato da monsignor Ayrolili , fin da' tempi dei Saraceni furono 
loro appallale in quel regno le principali gabelle. Ad ogni 
modo gli alti notarili pieni sono di contralti di cambio e di 
noleggio per Palermo e Messina, sicché dee dirsi che mollo 
commercio in quest'epoca vi facessero i nostri. 

Abbiamo dagli annali che nel 1129 sedici nnslre galere 
perseguitando l'armala pisana sino a Messina, i Pisani die- 
dero in terra; quindi accadde fiera battaglia, donde uscirono 
vincitori i Genovesi, restando signori del borgo di Messina, 
cacciando Messinesi e Pisani fino al palazzo del re Ruggiero, 
alle sole di cui preci restituirono i Genovesi la fatta preda. 
Questo combattimento cagionavano le rivalità commerciali. I 
Genovesi ebbero allora privilegi ed immunità commerciali 
dal re Raggiere*. 

L1C1 II. I Normanni aveauo conquistalo sui Greci e Lon- 
gobardi il reame di Napoli e di Sicilia; a Roberto Guiscardo 
era successo Ruggiero, che tutta avea consumala l'opima 
conquista; a Rusgiero, Guglielmo I. Gli imperatori d'oriente 
e d' occidente Manuelia Cornile no e Federigo I, odiavano en- 
trambi i Normanni ; I* uno e l' allro pretendendo ragioni sopra 
Napoli e Sicilia, dicevansi successori dei Cesari, padroni di tulli 
i regni, nonché di quelli , il barbaro più che l' altro; si allea- 
rono insieme ; patteggiarono di spogliare Guglielmo di quanto 
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(enea in retaggio da' suoi investili da* pontefici. Secondavano 
gli alleati imperatori i baroni dei due regni, sempre nemici 
e congiurali a' re. Costernalo Guglielmo cercava aioli, la Re- 
pubblica slava in aspello della propizia occasione per la con- 
ferma degli antichi privilegi; venula, non lardò a coglierla ; 
si fe innanzi, aderì alle inchieste, e stipulò un trattalo con 
esso l'anno 1136. Volendosi provvedere al regio onore si 
disse che il re Guglielmo fislio di Ruggiero re di Sicilia ac- 
consentiva alle preghiere degli ambasciatori Ansaldo Doria e 
Guglielmo Vento, a quelli usi e consuetudini, che erano so- 
lili di godere i Genovesi in tulle le città del regno a' tempi 
del re Ruggiero. 

Concedeva pertanto a' Consoli e al comune di Genova 
tuoi carissimi amici ; 

1° Esenzione in Messina del diritto d' entrala e di uscita. 

2° Un sol lari di dazio per due colli e quadro some di 
grano da recarsi in Genova. 

3° Niun pagamento alla curia per causa di rivendicazione 
di robe e mercanzie loro lolle. 

4° Il solo ire percento da qualunque parte essi venis- 
sero, sia d'Alessandria, di Siria, sia d' allra terra di Cristiani 
o Saraceni; nulla, se nulla avessero venduto ; tutto ciò in 
Messina. 

S° Per ogni canlaro di cotone, e per ogni cento agnelli, 
all'entrala dnlla porla di Palermo, un tari di dazio e mezzo, 
nulla all' uscila. 

6° Per pannilini recati da Genova l'un per venti; sul 
resto l'un per dieci; nulla, se nulla avessero venduto. 

7° Per ogni canlara di lana un tari. 

8° Perdue mossi di grano un (ari. 

9° Per l'entrata d'Aerigenlo un lari; mezzo per l'uscita, 
ed ano per l'estrazione d'ogni soma di pelli d'agnello ed altri 
cuoi, ed uno per due moggia di grano da recarsi a Genova. 

10" Per 1' entrala di Mazzara, sopra ciascun mercante 
dieci tari; per I' uscila, sopra ogni sacco dì cotone mezzo 
lari; per l'estrazione, sopra ciascuna soma di pelli d'agnello 
od'allricuoi un lari, ed uno pure per due moggia di fru- 
mento da recarsi a Genova. 
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11" In tutto ciò l'uso dei pesi e misuro proprie senza 
pagamento di alcun diritto. 

Era poi condizione singolare ed importante del trattato 
l'obbligo del re di cacciare da tutto il suo regno, ad utilità 
dei Genovesi, i mercanti e le navi de' Provenzali, nè per- 
mettere che istioi sudditi avessero iranico con essi. 

Confermava pure Guglielmo quanto il Comune godeva 
di consuetudini e privilegi in Salerno e nelle altre città di Si- 
cilia, Calabria ed Apnlia, in quel modo eh' era stalo conve- 
nuto ai tempi di Ruggiero ; lo che prova, che fin d'allora 
era intervenuto uno speciale trattato tra' Genovesi e i re di 
Napoli e Sicilia. 

La doganale tariffa, contenuta nella predella convenzio- 
ne, ne fa consapevoli delle importazioni ed esportazioni che i 
Genovesi facevano nel!' isola ; le prime erano di cotone e 
pannilini , a' quali si riducevano le lane esportate ; le seconde 
di grano, pelli e lane. 

LXIV. Senonchè la Repubblica minacciala dì guerra, e 
sterminio del proprio commercio nei porli di Sicilia dall'ac- 
cordo di Federigo I, co' Pisani, dovette alfine cedere alle 
minacce del primo ; salvare come meglio poteva le cose sue, 
e convenirsi con lui recedendo da quanto avea pattuito col 
re Guglielmo, tanto più che questi non alleneva fedelmente 
le promesse, piegandosi alle subdole insinuazioni del greco 
imperatore. 

Fa dunque stipulalo con Federigo nel 1162: 

1" Avrebbero i Genovesi la città di Siracusa con tutta la 
valle di Noto. 

2° Contrada, chiesa, bagno, fondaco, forno in qualun- 
que città del regno fosse alata conquistala. 

3° Esenzione d'ogni diritto, pedaggio, dazio, uso, im- 
posizione. 

4° Sarebbe data facoltà e libertà a' consoli del comune 
di Genova di espellere dal commercio della Sicilia, Calabria, 
Apnlia d' ogni principato de' Veneziani i Provenzali e Fran- 
cesi. 

8° Goderebbero privilegio di proprie leggi e magistrali, 
o giurisdizione consolare in lotte le altre terre in cui slabi- 
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Ussero il loro commercio, nonché l' oso dei propri pesi e mi- 
sure. 

6° Se alcuno recasse danno o ingiuria ai Genovesi, dal 
costoro tribunale si dovesse giudicare. 

7" Appartenesse loro in proprietà la metà dei mobili 
come d'oro, d'argento, monete e panni serici acquistali nel 
regno, la quarta parie ugualmente del danaro tulio che si 
trovasse nel palazzo di Guglielmo. 

Cosi vasle concessioni impediva la lega lombarda, la 
quale travagliando d'ogni parte l'imperatore, Io distoglieva 
dall' impresa di Sicilia ; le pattuite cose rimanevano sospese ; 
intanto il commercio del levante, che sema la sicurezza e 
comodità dei porli di Sicilia rimaneva incerto e periglianle, 
richiedeva qualche pronto rimedio; sicché nel 1174 manda- 
tasi due volte una legazione a Guglielmo li, succeduto al di 
lui padre. Il re slesso di Navarra conlraendo alleanza co' Ge- 
novesi, si assumeva di conchiudere la pace. Intine nel me- 
desimo anno, mercé 1' opera dì Otlobone degli Alberici con- 
soie, lagone Tornello ed Oberlo Recalcato, le convenzioni 
di Ruggiero e Guglielmo I, venivano confermale; quel re 
prometteva rispedire le persone e cose dei Genovesi così in 
terra come in mare, ecceltocbé di pirati ; fra quaranta giorni 
dalla denuncia recar soddisfazione a' danneggiati od ingiuriati. 

Parlando della Sicilia m'ó duopo di fare alcune parole 
sul commercio della seta, 

GÌ' Italiani traevano quella materia dall'Egitto, dall'isole 
della Grecia, dai Peloponneso e dall'Italia meridionale. Co- 
lale industria acquistata dall' impero greco nel sesto secolo 
aveva arricchita la maggior parte delle sue province allon- 
tanandone la caduta. Le guerre che i re di Sicilia sostennero 
versola metà del duodecimo secolo contro gl'imperatori 
d'oriente procacciarono loro l'occasione di rapirla al Pelo- 
ponneso, donde trasportarono in Palermo un gran numera 
di quelli operai. La manifattura delta sela si estese pronta- 
mente neli' Italia continentale. È falso che da principio fosse 
esercitala solo in Lucca; apparisce dalle convenzioni nostre 
con questa città che noi pure ci davamo a queir industria. I 
Pisani non erano da meno de' Genovesi e Lucchesi in tal 
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fallo ; sicché quegli Ire popoli precedevano i Veneziani , che 
solamente nel decimoterzo secolo ebbero a coltivarla. 

LXV. La gente dei Normanni estinguendosi, Enrico VI, 
figlio di Federigo i, imperatore, e per le vanilà paterne e 
per essere sposo di Costanza ultima dei Normanni, meditava 
l'impresa di Sicilia. Siccome il padre, lusingava egli i Ge- 
novesi ad aiutarlo; riprometteva i doni già convenuti; ed 
essi a quella iniqua fede abbandonandosi , andavano ; con- 
quistavano all'imperatore valorosamente l'isola, la quale 
ottenuta egli in suo potere,- a sgravarsi del debito aizzava i 
Pisani contro loro ; succedeva allora dall' una e l' altra parte 
un orrendo combattere; ai direndevano invano i nostri con- 
tro il maggior numero; i fondachi genovesi andavano a sac- 
co ; vedutili oppressi, gli uni e gli altri obbligava Enrico ad 
una tregua : alfine non bastando all'onta chiedevano i Geno- 
vesi il pattuito. Egli a benemerenza, nonché osservasse le 
promesse, annullava i privilegi dati dal re Ruggiero e dai 
due Guglielmi ; vietava, pena la morte, che alcuno genovese 
ardisse nominarsi console nel regno; proibiva loro la navi- 
gazione; minacciava distruggerne la patria. 

Questo crudele divieto non poteva a lungo durare, nè 
durò ; il Comune ebbe modo di stabilire colà in breve più va- 
sto il proprio traffico. 

Morto Enrico VI, © venuto all' impero ed al regno di 
Sicilia Federigo li, nel 1200 si convenne quanto io appresso. 

1" Per indennità di spese fatte, danni incontrali sotto 
Enrico VI, avesse la Repubblica diecimila once d'oro; due- 
mila subito, le altre ottomila in quattro anni. 

2° Tulli gli abitanti da Portovenere a Monaco non pa- 
gassero diritto o pedaggio io lutto il regno, così nuli' entrala 
come nell'uscita. 

3° Tenessero i Genovesi curia e consolato in ogni terra 
di esso regno siccome a' tempi dei Guglielmi. 

4° Fossero loro resliluite tutte le case e terre che posse- 
devano ai tempi dei delti Guglielmi, colla aggiunta di altra 
casa in Messina, in Siracusa, in Trapani. 

f Avessero in Napoli fondaco con entrate ed uscite, et 
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6° Liberia d' estrarre frumento ed altre vettovaglie dalla 
Sicilia, con esenzione da qualunque balzello. 

7" Riparazione a' danni ricevuti fra quaranta giorni dalla 
denuncia. 

8° Niun genovese potesse essere detenuto o carceralo 
per debito se prestasse idonea canzione. 

9" Tulli i genovesi in quel momento sostenuti nelle car- 
ceri del regno venissero liberali ed assoluti. 

LXVI. Dopo le tre isole di Corsica, Sardegna e Sicilia, 
il genovese commercio era pure disleso in ogni altra parie 
d'Italia. 

Nel decreto col quale nel 1128 Lanfranco Gabo ed Azo 
stabiliscono il dazio che deve pagare ogni forestiere che re- 
casi in Genova pel mercato, sono notali gli abitanti da Lunt 
Ano a Roma, quindi i Romani, Napolilani, Amalfitani, Sa- 
lernitani, Gaelani. Nella pace che i senatori romani fanno 
il 1160 coi Genovesi e loro distrettuali da Portovenere a Noli 
comprendono gli abitanti da Terracina sino aCornelo ; ri- 
mettono le ingiurie e le imposizioni; promettono far giusti- 
zia, restituire i danni ; avendo guerra Genovesi e Pisani, gli 
uni e gli altri faranno sicuri Del territorio di Roma, ma ar- 
mando i secondi più di due legni, gli avranno a nemici; i 
Consoli di Albeoga, Porlomaurizio, Diano, San Remo e 
Ventimiglia facendo lo slcsso giuramento possono entrare 
nella della pace. 

NelPiemonlee in Lombardia si facevano Irallati nel 1139 
coi Torlonesi, e nel 1136 con questi e i Milanesi; con Ales- 
sandria a' 24 febbraio del 1181; i Genovesi promettevano di 
dare ogni anno duecento meri, Ire maestri di legname, un 
ingegnere; provvedere che le case degli Alessandrini fos- 
sero terminate ; conservare le slrade dal Giogo fino in Ales- 
sandria. Il 26 aprile si confermava il trattato; gli Alessandrini 
dichiaravano in esso franchi i Genovesi, e si obbligavano di 
mandare nei loro eserciti di là dal Giogo verso Genova due- 
cento cavalli e duecento fanti. Si conveniva con Novi nel 1138 
e 1188; nel 11G3 con Piacenza; si stabiliva un deposilo in 
Pontremoli. Ma in Toscana ed in Lucca singolarmente era 
vivo ed operoso il trafficare dell' una genie coli' altra. I! sale, 
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chei Genovesi traevano di Sardegna, recavano ai Lucchesi. 
Dal breve consolare delle leggi del 1143 si rileva che già in- 
nanzi quell' anno i Genovesi aveano convenzioni con Lucca; 
Nos erimus districti sacramento populo Lttcensium elpnpuh Pi- 
sanorum, et populo Terdonetuium sicut com-cntiones inter nos 
et illos icriplm sani; cosi dichiarano i Consoli. 

Con alto delio luglio 11S2 i Genovesi si obbligano a difen- 
dere le persone e cose dei Lucchesi si in terra come in mare 
per 10 anni; da Voltaggio e Savona fino a Seslri di levante 
per terra, da Savona fino alla punta del Corvo o foce di Ma- 
gra per mare; concedono a' Lucchesi di recare alle fiere 
d' oi tremolile tuttoché vogliono, eccettualo ciò che può tor- 
nar di pregiudizio alle merci proprie ; trasportare da quelle 
fiere in Genova panni bianchi e d' altri colori , purché giu- 
rino essere quelli di loro proprietà; portali a Lucca possano 
tali panni riportare in Genova o altrove, col solo dazio di 
cinque soldi di moneta genovese per ciascun torsello. 

In nna seconda convenzione del 11S9 promettono i Ge- 
novesi di provvedere i Lucchesi di tanto sale quanto no po- 
tessero desiderare; ne assicurano loro l'esclusivo traffico per 
tutta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga sino 
a Portovenere. In un terzo alto del iiCO si contrae per ven- 
tinove anni palio d'alleanza tra i due popoli. I Lucchesi 
promettono di giudicare secondo la legge romana qualunque 
di essi offenda le persone o cose dei Genovesi nel termine di 
sessanta giorni dopo che sarà falla loro querela, eccettuata 
la materia delle usure non convenule: giurano farli sicuri e 
rispellali in terra ed in mare; danno al comune di Genova 
due ampi magazzini nel luogo di Mutrone sulla spiaggia della 
Versilia dove formi il deposito delle sue merci ; si obbligano 
di pagare fra quindici giorni il prezzo del sale che sarà por- 
tato da' Genovesi insieme alle spese ; aiutarli dove volessero 
mover guerra ad alcuno da Roma sino a Nizza colle navi 
che il comune di Genova permette loro di tenere in Porto- 
venere pel traffico del sale; concedono ampia facollà di ne- 
goziare in Lucca come godono gli stessi Lucchesi ; far bando 
che niuno del distretto lucchese compri sale se non da coloro 
che fossero autorizzati a venderlo o dai consoli Lucchesi 0 
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dai Genovesi, ed uomini del costoro distretto ; si obbligano 
eziandio di alzare min torre i> rócca nel predetto silo di Mu- 
Irone, ed altra sul colle di File Iteri presso alla foce del Ser- 
eniti, mediante la somma di lire mille di denari lucchesi 
che il comune di Genova sborserà ai consoli di Lucca. 

I Lucchesi faceano incella in Genova delle lane, della 
seta e delle altre derrate di cui abbisognavano per l'eserci- 
zio dei vari loro opifici. Chi volesse aver più ampie notizie 
del Irailìco die passava tra Genova e Lucca legga la dotta e 
bella lezione del chiarissimo cav. Giulio dei conti di San 
Quintino, da lui detta nella reale Accademia lucchese il dì 
27 febbraio 1837. 

LXVI!. Questo tanto commercio in Italia e fuori era an- 
cora con ispeciali palli dalla Repubblica guarentito nel me 
desìmo genovesalo. A ciò miravano gli sforzi suoi riducendo 
a cittadinanza e ad abitare Genova i feudalari delle due ri- 
viere ed ollrcgiogo ; imperocché gli uomini di quelli ponen- 
dosi alla strada ne turbavano la. sicurezza, e distruggevano 
il guadagno; gli altri popoli che sotlo la sua lulela gì erano 
levali a libertà ne palleggiavano le franchige ed esenzioni. 
In forza delle convenzioni del 1179, USI, 1109 i Savonesi 
ed Àlbinganesi promettevano che niuna nave loro navighe- 
rebbe il Mediterraneo oltre Sardegna e Barcellona senza en- 
trare, uscire, scaricare nel porlo di Genova; aver l'equi- 
paggio composto nella maggior parte de' Genovesi : sì 
obbligavano non armar corsari, né dar loro accesso, né la- 
sciarli uscire se prima non giuravano a prestavano sicurtà di 
non offendere Genova e gli uomini del suo distretto; conve- 
nivano che nascendo questione fra Genovesi, Albinganesi, 
o Savonesi, il tribunale competente sarebbe quello menzio- 
nalo nei contraili; in difetto l'attore seguirebbe il fóro del 
reo ; che se il fatto sopra cui si dispulava avesse relazione a 
nave già parlila secondo la direzione di questa o di Genova, 
o di Savona, o di Albenga si ricorrerebbe a questo o a quel 
tribunale ; cioè il luogo d' appulso deciderebbe delta compe- 
tenza. 
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CAPITOLO NONO. 

Dille leggi commerciali. 



LX Vili. Or lotto questo genovese commercio si reggeva 
con leggi, si tutelava da' particolari magistrali , si guarentiva 
per mezzo di contraili. Delle prime dirò nel presente capi- 
tolo, degli altri nei due seguenti. 

Le leggi marittime vanno distinte in Ire classi: le auli- 
che, quelle del medio evo, le moderne. 

Tra le auliche sono le rodie; forti di profonda legisla- 
zione, la di cui sapienza ha regolato gli amichi e recenli 
codici. Furono cosi celebri, che mantenutesi in venerazione 
fino agli ultimi tempi della romana repubblica ebbe a dir 
Cicerone [Pro lege mttnilia); llhodiorum «itine ad nostrum me- 
moriam disciplina navate et gloria remami!. 

Seguitano le ateniesi lo quali si trovano essere copia 
delle rodie; vengono le romane comprese celi' edillo per- 
petuo, nel libro 7, 10, 13 , del codice Teodosiano ; nel 4, 
6, Il del Giustinianeo ; infine ne' libri i, 14, 22, li delle 
Pandette. Fin qui le antiche. 

Fra quelle del medio-evo si annoverano le assise di Ge- 
rusalemme pubblicate da Goffredo di Buglione per essere in 
vigore in Oriente; ì giudicali d'Oleron , appellati róles d'Ole- 
ron dall'isola di lai nome; te leggi di Wisbuy città della 
Svezia; quelle della lega anseatica o teutonica; il guidone 
del mare per l' Oceano ed il Baltico ; la tavola Amalfitana ed 
il consolalo del mare per il Mediterraneo. 

Quest'ultimo è il più antico e quello che ha avuto per 
tanto tempo forza di legge. La repubblica genovese l'adoperò 
costanlemenle fino a memoria de' padri nostri. 

LX1X. Fu gran quislione intorno agli autori di si gran 
compilazione. Grozio e Marquardo vogliono che per ordine 
degli antichi re d'Aracona nel tempo delle crociale si for- 
masse, e vi fosse riunito quanto praticavano in tale materia 
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ì greci imperatori e gli alemanni, i re di Francia, di Siria, 
di Cipro, di Maiorca, non che la repubblica di Venezia e 
di Genova. I nostri Carlo Targa e Giuseppe Maria C a sa regi s 
pretendono essere opera degli antichi re d'Aragona scritta 
in loro lingua, abbracciala da lutti i popoli cristiani contrat- 
tanti io pratiche marittime, affinchè in fallo di legislazione 
commerciale si regolassero latti d' un modo, nè la varietà e 
discrepanza delle leggi recasse disordine e pregiudizio agli 
affari. L'abate Gaetani, che scriveva sul principio del se- 
colo X VII , ha invece animosamente sostengo che i soli Pi- 
sani ne sieno siali i raccoglitori; lui seguitarono nell'erronea 
opinione Valsecchi, Bettinelli, Jorio, Pompeo Baldasseroni, 
Azuni e Fannucci senz' altro fondamento che l'asserzione di 
esso Gaelani. Il sig. Pardessus, avvaloralo da perspicace in- 
gegno e profondi sludi , mentre con gravissime prove loglieva 
a' Pisani la decantala compilazione, volle pur dimostrare 
essere primamente falsa la noia delle accettazionì che la 
precede; l'epoca che le si attribuisce doversi invece stabi- 
lire verso la Qne del 1400 ; esserne autori i Catalani, la lin- 
gua romanzesca. Queste asserzioni, le quali sono per altro 
d'uomo grave e sommo, ci paiono però dettate da un po' di sta- 
dio di parte ; il sig. Pardessus desiderava provare l'anlerio- 
rilà dei ròles d' Oleron o leggi d' 01 ero n isola di Francia 
sopra il consolalo; l'amor di patria lo moveva; dovè in tal 
modo attenuare la forza di tulio ciò che si opponeva al suo 
proposto. 

Intanto la quistione pende, nè modo si vede da risol- 
verla : quinci e quindi sono pretese senza conforto di salu- 
tari ragioni. 

E noi, perocché ci sembra che (occhi in qualche modo 
la genie nostra, non vogliamo cosi trascurarla da non pro- 
ferire un giudizio qualunque siasi, e in mezzo a varie e di- 
scordanti opinioni pur la noslra motlere in campo. Crescendo 
il numero delle conghielture, quelli che verranno dopo di 
noi avranno più eslesa materia da fondarci loro giudizi; in 
ogni ca$o noi avremo delerminalo il vero stalo della quistio- 
ne ; tanto varrà per non aver nulla in questo arduo lavoro 
ommesso che potesse frullar lode alla patria. 
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LXX. La quislione sopra il Consolalo si riduce a sapere: 
1" S'è vera la Dola delle anellazioni che lo precede. 
2o In qual epoca fu compilalo. 
So Da chi Io fa. 
4» In quale lingua. 

Si- 
Fin qui si tenne per autentica 1' accettazione che di quelle 
leggi od usi fecero i vari popoli colle date che si trovano 
enumerate in essa. Il sig. Pardessus nella sua grande opera 
delle leggi antiche marittime è venuto primo non solo a du- 
bitarne, ma a sentenziarne la falsità. Certo, da quanto ne 
scrìve, molte contraddizioni e apparenti anacronismi vi si 
rinvengono; ma non si potrebbero forse imputare alla poca 
accuratezza del lesto? alla di lui imperfezione e scorrezio- 
ne ? Perchè il signor Pardessus non stampava quello italiano a 
penna da lui citalo? Perchè quella nota non si dovrebbe piut- 
tosto avere per erronea che per falso ed apocrifa? Molte ra- 
gioni ce ne persuadono; in prima noi non possediamo forso 
la più antica e quindi la più autentica edizione italiana del 
Consolalo ; infalli mentre il chiarissimo sig. Pardessus non 
conosceva che quella del 1849, il cav. P. Spotorno ne avea 
presso di sè una più rara del 1839 dove sono più facili le in- 
terpretazioni dei nomi; secondariamente Usullodato P. Spo- 
torno correggendo Ire tratti di quella stessa accetlazione ha 
provato, che la data di Almeria secondo l'èra spagnuola 
essendo del 1174, corrisponde con precisione al 1147, epoca 
della famosa spedizione; che fu il conte Alemanno Costa il 
quale giurò tali leggi in Siracusa il 1224, e l'ammiraglio di 
Francia Iacopo di Lévanto genovese che le giurava in Pa- 
rigi il 1280 sopra l'anima del re Luigi IX. Ora siccome da 
nn retto giudizio, da una profonda erudizione si sono cor- 
retti questi errori, non si potrebbero altri, e cosi condurre 
la nota a non parere (che non è) non solo apocrifa o falsa, 
ma nemmeno erronea e conlraddicenle? Non si polrebbe più 
attentamente consultare ed esaminare il testo italiano a penna 
citato dal sig. Pardessus? Infine non potrebbe quando che 
eia scoprirsi un'altra edizione? Io penso che il difetto con- 
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sisla nella differenza delle date spagnuole colle nostre; nella 
trasposizione dì qualche parola e Torse linea; nell'allera- 
lione dei nomi menziunali , i quali hanno mestieri di sagace 
inlerprelaiione. Per esempio si è felicemente compreso che 
quelli de' liennvesi ricordati nell'acccttazione della nostra 
città sono ili ser Michele Pinello, ser Pietro de Ambrosi, ser 
Giovanni da San Donalo, ser Guglielmo Camoggino e ser 
Badoni di San Pier d'Arena. Io somma è indubitato che tor- 
nato il lesto a sincera lezione, certificale le omissioni, il senso 
verrà conforme alla storia ed alla verità. 

§2. 

Che so non pnò negarsi l' accettazione, almeno in quelle 
parli di già pienamente corrette, è forza concedere che 
l'epoca della compilazione non é posteriore al 1147. 

$3,4. 

Rimarrebbe a vedere da chi fu compilalo, e io quale 
lingua. 

Alla prima interroga zi oue si può liberamente risponde- 
re, non cerio da un solo, ma da molli; e la prova si ricava 
dalla natura della medesima compilazione, che è di consue- 
tudini e d'usi insieme raccozzati senz'ordine e distinzione, 
nonché dal cap. 4fì ove si dice, che questi sono U buoni sta- 
bilimenti e buoni costumi che appartengano al mare, t quali lì 
sapienti uomini che vanno per il mondo cominciarono dare alti 
nostri antepostati, li quali sono fatti secondo li libri della sa- 
pienza delti buoni costumi. 

Per la seconda. A giudizio del sullodalo sig. Pardessus 
ed altri dotti, la lìngua in cui è composto il Consolata è la 
romanza o dialetto, da cui poscia uscirono l'italiano , il fran- 
cese e lo s|>agnuolo. 

In virtù del fin qui detto, mi pare si possano stabilire 
come certi i seguenti falli: 

.T La nota delle acccttazioni non è falsa, ma erronea ; 
siccome si ò già corretta in alcune parti, si può correggere 
nel reslo. '., 

., 2° Noi non possediamo forse la prima edizione italiana 
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del Consolalo; però siccome si è trovala quella del 1S39 
non confischila dal prelodalo sicnor Pardessus, ae ne può rin- 
venire una più anteriore, però più aulentica ed esatta. 

3" Dalle parti già corrette esce la prova irrefragabile 
che il Consolalo non può essere posteriore all'anno 1147. 

4" Egli è opera non di un solo, ma cerio di molli e mer- 
canti, i quali, frequentando gli scali del levante, i buoni co- 
stumi ed usi raccolsero in quella lingua da loro parlata, e 
sema pompa di lettere gli dierono a guida e legge per la 
gente di mare. 

■d" Li Barcellonesi non cominciarono il loro commercio, 
nè frequentarono l'Armenia, la Siria, P Egitto o que'luoghi 
che più si nominano nel Consolato, che ai principi! del se- 
colo XII 1. (Vedi Capmany, Antic. eomm. di Barcellona, tomol, 
parie 2, cap. 1, pag. 27, e cap. 2, pag. 42 e 43.) 

6° I Genovesi vi ebbero doviziosi stahilimenti sino dal 
cominciamento del XII secolo; essi conchiusero il primo 
Irallalo coi Crociali nel 1008. 

7" La lingua del Consolalo è la romanza o quella parlala 
avanti la formazione delle lingue italiana, francese e spa- 
trinola : in Francia ed in Ispagna non era in vigore prima 
del XIII secolo. 

8" 1 Genovesi furono eccellenti nel poetare in lai lingua, 
sicché abbiamo tanti Irovalori del secolo XIII. Per ben poe- 
l.ire in una lingua 6 d'uopo supporre un'anteriore, nè me- 
diocre coltura e scienza di essa. 

9" I Genovesi non solo adodarono Ira essi il Consolalo, 
ma il ponevano in vigore in que'Iuoghi che conquistavano, 
come fecero in Almeria nel Uff, o dove aveano alcun loro 
polente concitladrno , come seguì in Siracnsa ed in Parigi; 
nel primo luogo per mezzo del conle Alemanno Costa, nel 
secondo per mezzo dell'ammiraglio Jacopo di Lévanto. 

lo non intendo da questi fatti, e il dichiaro sinceramen- 
te, tirare induzioni temerarie ; desidero che alcuno secondi 
le mie conghiellure, che in cosa di lauta incertezza possono 
pure avere un qualche peso. 

LXXI. Dissi che i Genovesi adottavano il Consolalo e 
questo fu, secondo la nota delle anellazioni, nell'anno 1186 ; 
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sebbene già lo avessero messo in vigore in Almeria nel il ir, 
appena seguila l'illustre conquista. Coloro che lo accettavano 
sodo i già nominati ser Michele l'incliti , ser Pietro Ile-Am- 
brosi, ser Giovanni da San Donato, ser Guglielmo Camog- 
gino e ser Baldoni di San Pier d'Arena. Forse erano essi i 
capi dell'arte dei marinari o noleggiatori ; cosi dubita il chia- 
rissimo marchese G. Serra ; oppure i consoli del mare. L'ac- 
cettazione seguiva al capo del molo. 

LXX1I. Il Consolato si divide in dugento novantaquatlro 
capitoli: i primi quarantadue trattano della processura che 
si deve tenere nanli ì tribunali di Valenza; il quaranlatrè 
parla del giuramento da prestarsi dagli avvocati dì Maiorca; 
il quarantaquattro regola la portala delle navi secondo la mi- 
sura d'Alessandria; succede il vero ed antico Consolalo, il 
quale parla delle obbligazioni rispettive del patrone, costrut- 
tore o azionisti circa la costruzione e vendita della nave; di 
quelle del sottonoslruomo, scrivani e altri impiegali; del pa- 
trone e marinai; degli atti, convenzioni, obblighi relativi ai 
noleggi fra il palrone e i caricatori ; come si debbano scari- 
care, stivare, caricare le mercanzie, e del danno di ogni ma- 
niera che può esser recato loro; delle accomandile delle navi 
e mercanzie; come ancorarsi in rada, spiaggia, porlo; degli 
obblighi fra caricatori , patroni e passeggeri; delle cause che 
possono impedire un patrone o caricatore dal cominciare e 
proseguire il suo viaggio; dei viaggi di conserva e delle re- 
lative convenzioni; degli arenamenti ed' altri accidenti che 
seguono in mare; dei danni cagionati ad una nave mer- 
cantile da' nemici o corsari ; delle obbligazioni rispettive fra 
il patrone e gli interessati; infine della osservanza delle con- 
venzioni e della buona fede delle compre e vendite. 

A queste leggi marittime poste in uso dalla Repubblica 
si possono aggiungere alcune altre che si trovano nel breve 
dei consoli e si direbbero doganali. Esse condannano l'in- 
troduzione di merci proibite e contrarie alle nazionali; pre- 
scrivono di non portarle in luogo dove sia blocco dichiarato; 
un costruttore di galera armata è obbligato di tenerla alla 
disposizione dei consoli; è imposto un dazio il quale non può 
essere folio che in caso di guerra marittima. 
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I trattati fra Genova, Savona ed Albenga ci mostrano, 
che in fallo di commercio il fòro competente era o quello 
del contralto o quello del reo o quello della direzione della 
nave o luogo d'appnlao. Col mezzo dì altre convenzioni ri- 
ferii che per i debiti pecuniari o commerciali non si dava 
arresto personale ogni qualvolta si prestasse idonea cauzione. 



CAPITOLO DECIMO. 

Dei Consolali. 

LXXUI. I magistrati a tribunali che giudicavano fuori 
di patria delle cose commerciali erano i consolali. In paesi 
rimoS dove facilmente si poteva violare ogni diritto delle 
genti, trasgredire con impunità ogni legge, conveniva met- 
tere in freno, ordinare un modo determinalo e lesale il quale 
contenesse gli animi, amministrasse la giustizia, [ululasse il 
comnercio, forza, vita e libertà delle repubbliche del medio 
evo ; sicché i popoli marinimi d' Italia avendo aiutati i Cro- 
ciati alla conquista di terre e fondazione di principali in Pa- 
leslha, chiesero ad essi la facoltà di formare nei vari porli 
della Siria alcuno compagnie mercantili rette da particolari 
maestrali di loro nazione che appellarono consoli dalla somi- 
gliala di quelli cui già aveano dalo il governo i diversi cu- 
muli d' Italia ; appresso estendendo i consoli la loro giuris- 
dizimc a pregiudizio dei naturali signori , si eressero le 
viscmlee, ovveramente forni ava si una curia presieduta da 
un :apo, che appellarono visconte. 

Dal contesto del trattato fallo da' Genovesi con Boe- 
mmdo I, principe d'Antiochia, noi ci accorgiamo che fin 
di 1008 ebbe il comune di Genova il difillo consolare in 
([iella ciltà, non altro volendo significare le parole di essere 
(Genovesi abilitati a mettere in vigore i propri «si, e con 
juelli regolarsi nelle terre donale; ma più specialmente con- 
cedevano ciò i successori diBoemondo nel 1127, H68ell87; 
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altrettanto operavano i Crocimi insignoritisi appena dì Tiro 
nel 11S7, od Enrico 111 venuto al governo di questa provin- 
cia nel 11)12, nel quale anno si leggono consoli di tutta So- 
fia Nicolò Carrnfigo ed Ujjo Lorcaro; vuol dire che abbrac- 
ciavano essi l'intero spazio dei domimi i quali erano di 
Gerusalemme, di Giaffa, Ascalona , Gibelletto, Solino, Lao- 
dicea, Tripoli, Tiro, Sidone, Accoo, Iterilo, Antiochia, ove 
a poco a poco, mercé gli ampi ed onorevoli accordi, met- 
teva radice la residenza dei consoli genovesi. 

I quali non esercitavano però la prima autorità; supe- 
riori ad essi erano i visconti o presidenti di una corte di bor- 
ghesi e d'alcuni giurali, a norma delle assise di Gerusa- 
lemme, muniti di estesa giurisdizione. Pare che i consoli 
godessero solo del misto imperio, o quello che i giureconsulti 
chiamavano modica eotrcUio alla stessa giurisdizione inerente 
e giudicassero delle contestazioni civili e commerciali; ma 
quando i mercanti querelavano' alcuno di furto, di violenza, 
di assassinio, la corte consolare mancava di giurisdizione , 
ed era mestieri ricorrere a quella del visconte che avtva i\ 
mero- imperio o gius giuriti. 1 Genovesi avevano in Siria il 
visconte con amplissimo potere nel 1190 e nel 1212; cosi si 
ricava dalia convenzione con Filippo lire de'Francesie dal 
lodo pronunzialo in San Giovai) d'Acri dal Patriarca diGe- 
rusalcmme fra Genovesi e Pisani, t quali sono rappresentali 
dal console; lochè ci prova che la costóro potenza colà non 
era cosi piena ed eslesa come quella dei Genovesi. 

In Costantinopoli ìl Consolato avea forza di iegg! fra 
soli nazionali. Era detto nel trattalo del 1178, che se ai Ge- 
novesi fosse [alta offesa nelle lerre dell'Impero avrebbero 
avuta giustizia secondo le consuetudini di quello; che seessi 
mai fossero gli offensori, sarebbero giudicali dalla curia im- 
periale, presiedendola alcuno dei consanguinei od uomini iel- 
r imperatore medesimo. 

Nelle terre di Spagna e in quelle di Francia la cuia 
genovese, Riabilita in forza di molti trattati, aveva facolà 
di giudicare delle cose commerciali e civili fra Genovesi • 
quelli del paese, dove questi ultimi si fossero richiamali de. 
primi; trattandosi di adulterio, omicidio e furto giudicava 
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secondo le proprie consuetudini senza aver ricorso all'auto- 
rità locale. 

In Sicilia, a tenore delle convenzioni conchiuse coi dne 
imperatori Federigo 1 e II, non era alcuna riserva: il Con- 
solato poleva conoscere nonché dei Talli e delitti dei nazio- 
nali, per connessione eziandio di quelli del paese. 

In Sardegna, oltre ch'era questa quasi interamente 
fendo della Repubblica, la giurisdizione consolare non avea 
limili. Non parlo degli altri paesi dove si vedeva la stessa 
cosa , e se mai accadevano differenze erano poche e di lieve 
momento. Passo ai contratti. 



CAPITOLO UNDEC1M0. 

Dei conlnlli marinimi. 

UUUV. Segnilo ed applicazione delle leggi sono i con- 
tralti comecché da essi ricevano forza ed esecuzione. In 
Tatto di commercio i più gravi e frequenti sono quelli di so- 
cietà, di noleggio , di cambio, di sicurtà. 

Fra i primi si trovano usate le par ticipai ioni, le acco- 
mandile e le implicite. 

Nel 1136 si contrae società Ira Guglielmo Burrone ed 
Ido Stallone, nella quale il primo mette lire duecento ses- 
santotto, ed il secondo cenlo Irenlaqualtro ; l' unito prezzo si 
deve da questo per ragion di negozio recare in Romania 
colla metà del prulillo per lui. 

Nel 1137 si forma altra società tra un Buonvassallo ed 
Oberlo Spinola; il secondo dà lire dieci al primo acciocché 
le porli a negoziare ugualmente in Romania col quarto del 
profitto; se ne veggono diverse altre negli anni successivi 
Lulle in partecipazione, e colle medesime condizioni della 
metà del profiliti trattandosi d' industria unita ad impiego di 
capitale, e del quarto ove intervenga la sola industria. 

Le accomandite di mare furono contrailo sconosciuto 
-.'Romani; i Genovesi vantano a buon diritto dì esserne siali 
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gli inventori. Sino agii ultimi tempi della nostra Repubblica 
le accomende ed implicite erano governale dal cap. 13, lib. 4 
dello Btalulo;ne parlarono ampiamente il dottor Carlo Targa 
nelle sue Ponderazioni maritarne, cap. 34 e 35 ; Casaregis 
nel Discorso 29, h. 5, e l'Azuni nel suo Visionario mercantile. 

Secondo quest' ultimo è l' accomenda una sorte di contrat- 
tazione marittima, per la quale taluno dà una somma di dana- 
ro, o una quantità di merci ad un altro, affinchè le trasporti 
oltremare per elitarie a conto dell' accomandante, e doverne indi 
riportare il ricavalo, mediante la partecipazione deli' utile, se- 
condo i patti tra eglino convenuti. 

L'altra o l'implicita, detta anche impietla, non è in altro 
diversa dall' accomenda, se non che chi V amministra prende 
per sua mercede una provvisione pattuita d'un tanto per cento 
sopra l'utile ricavato dalla medesima negoziazione, o talvolta 
anche quella di un tanto per collo di mercanzie che più si cal- 
cola secondo l'uso del paese (loc. cif . ). 

Aggiunge il Targa che la provvisione comunemente luot'es- 
lere di due per cento, e si addimanda prowision sempia ; ma 
se V amministrazione sta per U debitori che si causassero nel- 
V amministrazione, allora ha luogo la provvisione doppia di 
quattro per cento, e questo è l'uso (conchiude egli} mercanliie 
stilato in ogni parte (loc. cit.J. 

Ora della prima specie leggo esempi nel 1195. Ai 7 di 
settembre di tale anno confessa Ogerio di Palio di ricevere 
in accomenda lire quattrocento da Giordano Richeri col 
quarto del profitto. Nello stesso anno duecento lire per conto 
di Lamberto Fornari porla Ogerio Scodo in Napoli onde 
Tarne negozio; nel 1190 Niccola Squarciatici) prende da Oge- 
rio Vento lire cinquanlaselte in accomenda; e lire trecento 
selle nel 1187 rieeve per Costantinopoli Fulco di Castello da 
Rosso della Volta. Curioso è infine un allo del 1" otto- 
bre 1190, nel quale Bando Pignolo confessa che il di lui figlio 
Bonsignore ha in accomenda due luoghi di nave di proprietà 
di Enrico Della Volta, il di cui prezzo promette di non dis- 
perdere né giuocando, ne sbardella udo, ma intero resti- 
tuirgli. 

Delia seconda specie sono lire duecento quarantatre »m- 
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plicaie il 1186 in ventiquattro pezze di panni di proprietà di 
Ansaldo Fornati. Tralascio altri atti che sarebbero inutile ri- 
petizione di questi ; darò invece alcuni riguardanti i noleggi 
ed i cambi. 

Addi 12 ottobre del 1191 Lanfranco Bicheri noleggia a 
Guglielmo di Lodi il suo galeotto per corseggiare in Ispagna 
colla metà del profitto. Nel 1186 Lanfranco Malflhastro ed 
Ansaldo Mallone promettono di portare in Acri o Assur cioè 
Tiro, a Guglielmo di Thesy, Ugo de Rye e Gherardo di 
Nonjeux in nome del signor loro Gaucher conte di Salins, 
tredici militi, ventisei cavalli, ventisei scudieri, cioè un mi- 
lite con due cavalli e due scudieri con provvigione d'uomini 
e cavalli per otto mesi, e vino per quattro mesi alla ragiono 
di otto marche e- mezza di Troyes di Champagne al mese, 
dando due camere con sopra il castello. 

A quelli dì noleggio unisco i contralti di costruzione, in- 
teresse, e partecipazione di nave. Il 10 febbraio del UBO 
convengono Giovanni di Giuliano e Ponzio di Michele di 
Nizza che il primo debba costrurre con suo legno e dispen- 
dio per lire cento un bucio lungo quaranta gomiti e largo 
palmi dodici e più, avendo d'apertura palmi diciasetle, ben 
commesso, impeciato, e sarliato tutto di legno, eccettuati i 
remi, con obbligo di farlo varare. Il contratto segue in Ge- 
nova nelle case di Niccola ed Dgone Mallone. 

L'8 aprile del medesimo anno H90 dichiara Giacomo 
di Noli di ricevere da Raimondo Della Volta ed Enrico Di- 
negro lire quattrocento ottanta per le quali vende loro un 
quarto di nave che fa costrurre in Finale. Tal nave dev'es- 
sere ben calafatala, impeciata con barca e barchetta, e sar- 
tiala, di due alberi, quattro antenne, quattro vele, quattor- 
dici ancore, sedici gomene, e con tutte le sarte, con castello 
di poppa e di prua e due eoo pressi. 11 19 settembre del 1184 
Andrea Scaglia di Arenzano vende la sedicesima parie di un 
galiollo per lire quindici di Genova, settecento cinquanta 
circa delle presenti. 

LXXV. Venendo a' cambi, a' 2S dicembre del 1160 
(cioè il primo dell'anno, cominciando questui Genovesi dalla 
Natività), un Bisaccia piglia da Marchionc della Volla lire 
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cenlo di danari genovesi per i quali si obbliga di dare quat- 
tro perperi meno il quarto per lira di peso, cioè lire una di 
Genova, sana arrivando (a galera in cui è per andare in Ro- 
mania, o quella ch'eleggerà il Della- Volta se non s'imbar- 
cherà nelle proprie galere, lui sano pervenendo in Costanti- 
nopoli se ivi sarà l' imperatore; che se farà accordo di 
rimanere in Sicilia con quel re promette dare infra due mesi 
per ogni trenlnlrè soldi un'oncia d'oro al peso di Messina; 
che se sarà rotlo il viaggio restituirà le delle lire cento. 

Trovo che intorno a quell'epoca quaranta once d'oro al 
peso di Messina equivalevano a lire settanta di Genova; la 
lira di Genova si deve valutare a quasi due terzi di un' on- 
cia d' oro. 

Lo slesso Bisaccia addi 26 maggio del detto anno prende 
a cambio marittimo altre lire duecento di Genova da Ade- 
lardo di Corte , per le quali si obbliga di pagare quattro per- 
peri meno il quarto per lira, cioè una lira di Genova equiva- 
lente a sessanta circa delle presenti, arrivando a salvamento 
le tre sue galere in Costantinopoli, o in quell'altra parte in 
cui prenderà purlo nel viaggio per dirigersi alla corte di Co- 
stantinopoli. Sono testimoni al contratto due Malocelli padre 
e Hglio. 

Nel 1184 Gandolfo Stramazzo confessa di ricevere lire 
venti da Rosso della Volta, le quali promette di pagare ri- 
tornando a salvamento la nave di Giacomo Spinola nominala 
Oliva o di Sicilia, o dì Genia, o di Tunisi, o di Bugea. 



CAPITOLO DUODECIMO. 

Vilore dell* oro e d'ihri geo»: polli in commercio dai Geiioveii 
io ludo il iccolo XII. 

LXXVI. A por termine a questa prima epoca del com- 
mercio ho pensalo che mollo gioverà il dare un cenno del 
valore dell' oro colla corrispondenza alla moneta aenovese e 
dì questa alle foresliere, nonché dei generi e prezii loro pò- 
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sii in commercio dai nostri nel secolo XII. Quanto scrivo fu 
esattamente attimo da' contralti pubblici e privati dì quel 
tempo. 

TAVOLA PRIMA. 
Valore dell' oro e sua corrispondenza. 



Inni. Lire. j:.ldi 
panni. 

1 160. Once 81 d'oro da cambiarsi in Palermo valgono. . I5S. s/ 9 . 

» » al peso di Messina 70. 

HW. » 1 vale . 2. tfy, 

H82 (IG novembre), once 1 vale 2. 

» .(dicembre). Once 44 e Tarcnì 13 </ 3 pagabili in Si- 
cilia valgono , . 100. 

1185. Promessa di pagare 230 lire di danari lucchesi alla 
ragione di danari 31 »/aper ogni lira genovese; 

equivalgono a 133. 8. 

H84 (10 luglio). Once 22. '/ a di Tareni meno 1 all'oncia 

di Genova da cambiarsi in Sicilia per Si}. 

» (luglio). Once d' oro 20 di pagliola valgono 50. 

> Bisanti 151 d'oro a 4 bisunti per ugni lira vulgono. SO. 

i Oncia I d'oro di Tareni 1. 18. 

•HS4 (luglio). Once 20 d' oro pagabili in Sicilia per. . . 59. 

• In difeuo da pagarsi in Genova e per ogni oncia 

non pagaia 2. 10. 

» (ISagosLo). Libbre l d'oro da pagarsi in Palermo per 27. G. 
» In ditello da pagarsi io Genova per ogui oncia 

d'oro non pagala 3. 

•HS6 (luglio). Da pagarsi in Sicilia alla ragione d' un'on- 
cia per ogni soldi 38 250. 

• In ditello da pagarsi in Genova per ogni oncia non 

pagata 2. 

. [17 dicembre). Once 4 di di Tareni da pagarsi insi- 
dila per 8. 4. 

4490. Lire 39 veronesi da pagarsi per (9. 

■ Oncia I u' oro di pagliola in ragione di 2. 15. 

418*. (27gennaÌo|. Once b ti' oro valgono 10. 

• (3 maggio)- Oncia 1 d'oro vale 2. 

» (dicembre 13, 15, 19). Marea I d'argento vale ... % 6. 
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TAVOLA SECONDA. 

Generi patti in commercio dai Genovesi del secolo XII. 

Anni. 

1165. Per Avvocato; due mazzarole d'olio, dieci di mosto, due porci 
del valore di soldi 12, e legna per bruciare per soldi 10. 

lire, i-Idi, .Icari 



gmctnl. 

» Due porci — 12. — 

MBS. Quattro cenlinara di pepe 18. — — 

im. Un cavallo 1. 18. — 

■ Trenlaqualtro inalza role di vino II. 4. — 

* Sette mine ili buon frumento 21.— — 

» Una lastra o chiappa di marmo deila lunghezza 
di palmi 8 al palmo di San Lorenzo, lar- 
ghezza di palmi 4 Mie grossezza di un palmo. 2. — — 

> Per restare un anno in Bonifacio in qualità di 

guardia con armi e vianda : . 10. — — 

lino. Per un Saraceno S. — — 

» Quattrocento sessantadue mine di frumento . . 90. — — 

> Tredici vi-gezìi di vino di Quarto venduto a Te- 

balda nunzio del re di Francia alla ragione 

d'ogni racimola stijdi 7. . 10. — — 

d Un quarto di nave ben commessa, impeciata con 
barca, barchetta e sarte, quattro vele, quat- 
tordici ancore, sedici gomene, con castello 

in poppa, prua e due coopressi 480. — — 

1191. Sei colonnelli di pietra vermiglia di Passano 

lunghi palmi sei e grossi uno ~ i. 6. 

n Dodici capitelli, per ciascuno — —12. 



LXTEVII. E qui conchiudo la prima epoca del genovese 
commercio. Dovrei ancor dire dei cambi, ovvero dell' inte- 
resse preso sul denarn mutuato, e mostrare come il nostro 
popolo non mai passò Tolto per cento, mentre il legale era 
il dodici, e l'usuale il venti ; ma di queslo mi porgerà più am- 
pia materia la seguente epoca; intanto giovi il ricordare che- 
in meno di cento anni da piccoli principii il Comune geno- 
vese allargossi, crebbe, sali a grandezza tanta che prese a 
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trattar ila aguale non solo, ma dirò da superiore coi princi- 
pali slati d'Europa. Nella Siria, nell'Egitto, nel Bosforo, 
nel Mar nero, in quello di Azof, nella Spagna, nella Fran- 
cia, nell'Italia in ogni parie allor conosciuta navigavano, 
commerciavano, trattavano, stabilivano empori e giurisdi- 
zione consolare i Genovesi. Da questi principii mostrerò 
usciti i meravigliosi ingrandimenti della seguente epoca. 
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CAPITOLO PIIIMO. 

Oratori , podi, imperatori genovesi. Giovanni Buono. Scuoio io Liguria. 

I. Io lascierò di parlar di Limi, e de' Buoi aruspici per 
non entrare in malerie intricale ed oscure. Verrò a' (empi 
che i Liguri furono dominati dai Romani; i primi che si of- 
frono alla nostra attenzione sono C. Elio Sfaleno nell'orato- 
ria, Aulo Persio. nella satirica poesia valentissimi. 

C. Elio Statano coltivò l'eloquenza ed amili gli onori 
che Roma libera concedeva ai più facondi cittadini. Fu. que- 
store militare Dell' esercito di Marco o Mamerco Emilio fatto 
console nell'anno di Roma 676. Riconciliò alcuni re del- 
l'Oriente colla Repubblica, e n'ebbe presso al tempio di 
Giulurna un'aurea statua con elogio incisovi nella base. 
Chiese anche l'edilità, ma non ci è noto se l'ottenesse. Ben 
sappiamo ch'era senatore l'anno 687, e che trovandosi tri- 
buno della plebe nel 698 si oppose vanamente al richiamo di 
Cicerone dall' esigilo. E perciò non e meraviglia se questo 
grande oratore non si lascia fuggire occasione veruna di cen- 
surare ed avvilire Statano. Tuttavia non gli potè negare la 
lode Hi eloquente, e di attestare nel libro de claris orato- 
ribus, che ove non si fosso chiusa la vìa alle dignità con 
avvilupparsi in cose indegne sarebbe giunto per la sua elo- 
quenza agli onori della Repubblica ; perciocché parlava in 
maniera gradita ed approvata da molli. (Storia leti, della Ligu- 
ria, (om. I, pag. Ili;.] 

II. Il secondo fiori sotto l' impero di Claudia e di Nerone, 
regnando il quale, cessò di vivere l'anno di Gesti Cristo 62, 
in età di Torse ventinove anni a poco meno; egli ebbe a pre- 
cettore verso l'anno diciassettesimo del suo vivete, e poscia a 
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stretto amico, il GIosofo stoico Anne* Cornuto (Sat. V.); 
grande amicizia lega vaio ancora a Cesio Basso poeta lirico. 
Egli seguitavi! la fìlosotia degli stoici; però quel dispaila, 
quella non cu rari za nei modi del dire, essendo dottrina di tali 
filosofi che i vocaboli non sieno nè onesti, nò turpi , bene il 
siano i falli umani; quindi il pudore nelle sue satire è spesso 
offeso; inoltre ei voleva ricondurre ad una cerla alterezza di 
pensieri le latine ledere caduto in villi e sdolcinatura sotto 
il regno di Augusto e di Tiberio che disegnavano farle mezzo 
a tirannide ; ma ne successe una oscurila e malagevolezza di 
dire, per la qual cosa le sue salire peccano spesso di con- 
torto e di difficile; ad ogni mudo Persio è dotto ed arguto, oltre 
l'essere pieno di sali acerbi ed ardenti. (Slor. le», delia Ligu- 

III. Delia Liguria eziandio sono due imperatori Publio 
Elvio Pertinace, e Tito Elio Proculo. Publio nacque in Vado, 
dico in Vado perchè mi pare indubitato dopoché la quislione 
delia patria di esso in con tanta dottrina trionfala dal D. Spn- 
lorno. 1 Fu sullo prime semplice maestro di scuola; poscia 
entralo nella via dell' arte militare e degli onori civili, giunse 
finalmente all'impero di Roma, il quale tenne otlanlasette 
giorni senza più ; ucciso da coloro che non potevano patire 
si egregia virtù l'anno di lìesù Crialo 193. 

IV. a Tito Elio Proculo nacque in Albenga di famiglia no- 
» bile e cosi potente che ad un bisogno metteva in armi due- 
» mila schiavi. Non si può negare, dice Vopisco, ch'egli non 
» fosse ottimo e fortissimo. Trovandosi cali nelle Gallie al co- 
li mando delle truppe romane, accettò l'impero che queste gli 
» vollero conferire; e si mostrò destno di esser principe de'Ilc- 
b mani, rispingendo più volle gli attacchi de' barbari, con 
» rendere tranquillo e fiorite quello province. Ma essen- 
» dovi entrato Probo imperatore, il nostro Proculo, tradito 
d da'Prancbi, cadde in potere del nemico, che gli tolse la 
a vita l'anno di Gesù Cristo 2B0. 1 lalenlì militari dell' ucciso 
» ed ì segnalati servigi da lui prestali all'impero, indussero 

I Si ridano le lettere del Rumilo di Totano, o del Fornito, Don Franimo 
e Filandro , dove con molla c bella dottrina è ilimoitralo che la cititi di Alla non 
può. in alcun modo aspirare all' onore ili entri la patria di questo imperatore. 
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» Probo a non recare molestia alla famiglia di Proculo, la 
» quale continuò a soggiornare tranquillamente in Albenga. » 
[Slor. teli, delia Liguria, tom. 1, pag. SS.) 

V. Oppresso il mondo latino dai barbari ed avvolto nelle 
tenebre, è certo che i primi a veder luce anche nelle lettere 
furono i Genovesi; laonde mentre gli altri popoli d' Italia 
debbono il loro risorgimento fissare al principio o poco in- 
nanzi del XIV secolo, noi fino dai primi anni del XII ci 
troviamo avere riscosso pienamente lo squallore e la selva- 
tichezza della settentrionale ignoranza. Questo, come già 
dissi, è prova die la civiltà romana non andò mai dispersa 
del lutto tra noi, e il naturai vigore dell'ingegno, e il vedere 
i costumi e le città di molli popoli per mezzo del commercio, 
diè per tempo uno slancio, una prematura vividezza alle 
menli nostre da recarne innanzi a tutti. Fa certo stupore 
che, mentre in Europa gran parte del medesimo clero non 
si sottoscriveva perché dichiaratasi illetterata, fosse una 
legge genovese del 1120, la quale prescrivesse per la prima 
volta che nei laudi e contratti dovessero sottoscriversi i te- 
stimoni. Lo slesso sig. cavalier Luigi Cibrario ci rende questa 
gloriosa testimonianza. Egli parlando di un laudo del 1117 cosi 
gì esprime : a Notisi per segno delta civiltà più avanzala dei 
» Genovesi che qoasi tulli i buoni nomini che assistevano al 
» placito avean cognome, fra quali un Guido Spinola, un Avo- 
» gadro, un Fornari, ed altri quorum nomina, dice il Notaio, 
b inni diffidila tcribere. n {P.conom, Polii, del Medio Evo, lib. 
3, pag. :S!i, nota 2.J 

VI. Io non mi tratterrò a parlare distesamente di due 
poeti, Proculo e Qninziano, che fiorirono entrambi circa la 
medesima epoca dal 428 al 470. Poco pure dirò di Aratore, 
del quale abbiamo gli Atti degli Apostoli trasportati in versi 
Ialini, e che alla poesia congiunse la giurisprudenza. 

Del primo parla Sidonio Apollinare con moltissima lo- 
de; nato in Liguria da ligure famiglia: humo atque gente 
eretus in Lìgitstide. (Sidon., ep. IH.) 

Il secondo, da quanto possiamo ricavarne dal medesimo 
Apollinare che fece una raccolla delle ili lui poesie accom- 
pagnala d;i un suo carme, poetava in mezzo all'armi, e se- 



DigitizGd by GoOgfe 



IL CONSOLATO. 



380 



gallava Aezio di coi cantava le gesta ed il valore contro la 
genie dei Goti chiaramente dimostrato. È probabile che lo 
sLesso Aezio coronasse Ire volle il suo cantore. 

a Aratore, cominciò, come tulli i giovani d'alto inge- 
» gno dallo studio della poesia profana , attestandolo egli 
» stesso in un carme all'amico Parler io, figlio ad una sorella 
» di Eurodio. Ma il Partenio consigliò il valoroso poeta di 
» volgere i suoi carmi ad argomenti sacri. Alla poesia con- 
» giunse Aratore la giurisprudenza e trattò nel Tòro le cause 
» con tanta fama del suo ingegno e della sua eloquenza, che 
» i Dalmatini avendo a spedire alla Corte un oratore perchè 
» trattasse molti affa ri importanti di quella provincia, ne 
» diede l' incarico al nostro ligure ; il quale seppe corrispon- 
» dere all' espetlazione di quel popolo e meritarsi la grazia 
» del re Teodorico. Vuoisi infatti che questo principe lo spe- 
li disse a Costantinopoli per capo di quella solenne amhasce- 
» ria che mandò a Giustiniano Augoslo; e che Aratore per- 
ii suadesse il greco monarca a far compilare quel codice che 
» abbiamo tuttavia. 

11 Aratore abbandonata la poesia profana, si applicò a 
» scrivere in versi eroici la sloria apostolica, eh' è una pa- 
» rafrasi degli atti degli Apostoli scritti da San Luca. È di- 
» visa in due libri; ed ha talvolta il (itolo Devila Sancii Pault, 
ii libri II. Parve allora a' Romani , presso i quali la lesse con 
» indicibile acclamazione, la poesia di Aratore cosa mera- 
» vigliosa; a noi sembra mediocre, a (Stor. lelter., tomo I, 
pag. 88, 89, 90, 91.) 

VII. Verso l'anno 89 , Boriva ugualmente Giovanni 
Buono arcivescovo di Milano, ma genovese, lodato dagli sto- 
rici milanesi come dottissimo prelato; al quale attribuiscono 
eziandio 1' erezione di alcune chiese magnifiche; anzi si vuole- 
che la regina Teodolinda, presso cui fu Giovanni, quasi le- 
galo Pontificio, mandalo a risiedere da San Gregorio, a sua 
insinuazione ergesse in Monza la splendida basilica intitolai? 
a San Giovanni Ballista. Il Ripamonti storico milanese par- 
lando di lui , cosi si esprime ; iVon alius ea tempestate pru- 
dentior omnis Immani divinique juris kabebatur. Ma niun mo- 
numento ci rimane della sua dottrina. Egli fu che la sode 
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archiepiscopale milanese trasportala da Onorato in Genova 
all' invasione dei Longobardi ricondusse in Milano. È una fa- 
vola che sia di casa Camilla come scrìve l' Accingili. 

VHL È qoi da far menzione del decreto di Lellario per 
cui si afferma eh' egli slabilisso con edillo espresso le pub- 
bliche scuole del regno d' Ilalia. In esso decreto è detto che 
i Genovesi coi Milanesi , Bresciani , Lodigiani, Bergamaschi, 
Novaresi, Vercellesi, Tortonesi, Acquensi, Aslesi, Comaschi 
si recheranno a Pavia alia scuola di Dungaio. 



CAPITOLO SECONDO. 



IX. Vìnto da Carlo Magno Desiderio in Pavia, e cosi 
coli' ultimo loro re distrutto il regno de' Longobardi, presero 
i popoli a riaversi ; le crociate porsero occasione d'impiegare 
quell'ardore magnanimo che gì' invadeva; la grandezza, la 
novità dalle gesta operale in Terrasanla, e specialmente per 
Virtù genovese, invogliarono a trovar modo di farle salde e 
durevoli nella memoria dei posteri ; quindi per decreto pub- 
blico su quel primo albeggiare dell'italico risorgimento si 
commise dal Comune di scrivere i paini annali, Si hanno da 
queslo disegno Calla ro e i suoi continuatori. 

Cadaro era nato nel 1081. In eia di venli anni si con- 
giunse alla spedizione di Terrasanla, e militò in Palestina; 
le alle cose vedute lo spronarono a distenderne il racconto. 
Fu selle volle console, cinque del Comune, e due dei piaciti, 
o piali; pugnò contro i Pisani nel H25; espugnò Piombino; 
capitanò nel ii« l'esercito che smantellò e vinse Almeria; 
andò ambasciatore al Concilio tenuto in Lalerano da Cali- 
sto II, e due volte all' imperatore Federigo; presentò nel 1 182 
gli annali da lui scritti ai consiglio ed ai consoli, temendo 
che la soverchia elà non gli patisse di andar più innanzi. 1 
consoli avuto il parere de' consiglieri, aveano ordinalo a Gu- 
glielmo Colomba, scrivano del Comune lino dal 1142, che 
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ricopiasse il volume di Gaffa™, ponendolo dipoi nel pubblico 
archivio, affinchè per ogni tempo in oucentre agli uomini futuri 
situo le vittorie del genovese popolo conosciute. Neil' anno ve- 
gnente, if 33 , il Carfaro ripigliò il corso degli annali e con- 
tinuò fino al 1163. Tre anni dopo, toccando l'anno 80">» della 
sua vita, cesse a fa Li migliori. Dopo il proemio de' suoi an- 
nali si leggono i versi seguenti : 

Jan uà tuia qilidem fiàt ilio cannile pridem ; 

Urbis ea eognovil, qtiod sic ex ordine novit. 

Nomen ei Capharns, prcesem quem lìgnei imago: 

ì'tuùl in atteraum ews generata propago. 

X. Dopo il Caffliro ò un nllro Catterò CasctrifeHoiw il 

quale nerO non iscrisse che la n'i di Tortosa con oarco- 

< ..<■ scarse noltzie ecclesiaslicbe. Nel 1 1 HO per decreto dei 
Consoli segui l' incarico degli annali Olii-rlo Cancelliere. Egli 
era stalo dei eh ia veri, e cancelliere fino al f 141 ; fu sei volle 
console dei piacili , ed una del Comune il 1 155 Scrisse la 
eloria di dieci anni dal lidi al 1173, e mori l'anno appresso 
di 1174. Il suo siile non è semplice e naturale come quello 
di CalTaro, ma verboso e pieno di dialoghi e dicerie; spesso 
mischia i versi ritmici alla prosa, vizio barbaro dei tempi. 

Ad Oberto Cancelliere successe Oltobuono Scriba forse 
cosi dello perche scrivano, o minutante del Comune, scrit- 
tore conciso e parco d' ornamenti come il primo Caffaro. Egli 
continuò gli annali fino al 11 80, donde seguilo a tutto 1H219 
Ogerio Pane uno degli scrivani della città. Dopo Ogerio scris- 
sero Marchisio Scriba per ispeziale incarico del podestà dei 
Genovesi signor Kamberlino Guidone di Bovarello, e -Bar- 
tolo mmeo Scriba. Questi condusse la genovese istoria dall2M 
in cui fini il primo fino al 1264. Lo Scriba sente alcun poco 
il predicatore, avendo sovente alle mani i lesli delle scritto- 
re, mentre il Marchisio è scrittore minuto e però soverchia- 
mente diffuso. 

Dopo queBli il carico di scrivere non fu dato più ad un 
solo, ma a molli nello slesso tempo. Indi abbiamo (redici 
scrittori dal 1261 al 1294, nel quale anno scrisse Jacopo Do- 
tta, ch'è l'ullimo degli antichi annalisti, e colla fatica del 
quale si chiude il libro di CalTaro e suoi continuatori. 
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XI. Di quanto pregio essi sìcno si ricava dalle parole del 
Tiraboschi e Muratori. 

« Genova, cosi il primo, [Star. Letter., lom. 3, lib. 4,) à 
» la sola città d'Italia, come osserva il Muratori, clic possa 
» a questi tempi mostrare storie scritte per pubblico ordine 
» e per pubblica determinazione approvale. Ca fioro fu il pri- 

» mo, ec or un corpo di storia sedila per pubblico or- 

» dine da personaggi gravi e contemporanei, e per pubblica 
» autorità approvala , ognun vede in qual pregio si debba 
» avere. Qui di fatto non Irovansi le vecchie favole popolari, 
» di cui comunemenle son piene Io storie di questi tempi, 
» ma i falli ci vengon narrati con uno stile certo non cólto, 
» ma semplice e schietto, e colta sua medesima semplicità 
» è di un pegno sicuro della verità dei racconli. • 

Il secondo cosi si esprime: « L'inclita città di Genova 
ì> e per l'ampiezza e per la magnificenza degli edilìzi e pel 
y numero grande di personaggi illustri a niuna delle città 
» d' Italia seconda, fu già con istoria e con elogi adornata, 
» ed a' posteri più lardi commendata da Giacomo (traccili ec. 
» Ma costoro pressoché tulli sono moderni. .... Intanto io 
» bramava che una cillà .... la quale Ira le primàrie d'Ila- 
» lia tiene splendidissimo luogo, un luogo pure illustre otte- 
» nesse nella noslra raccolta. » 

Appresso espone come avesse dal marchese Giuseppe 
Malaspina un lesto a penna de' nostri Annali, e continua a 
favellare con tali parole: « Dono da pregiar sommamente; 
» perciocché se riguardi all'argomento della storia, essa 
» dal 1100 è conrtoLla al 1203, e riferisce gli affari e le im- 
» prese di una città potentissima, che non ebbe a fare sol- 
» tanto coi suoi vicini, ma co' lontani principi di quei lera- 
x pi. La qual prerogativa é però virila d' assai da un' altra ; 
» ciò è che una storia di quasi dugenlo anni, cominciata 
j> da scrittore gravissimo e contemporaneo, fu continuata di 
» mano in mano da' scrittori gravissimi e contemporanei, 
» Quanto sia raro presso gli antichi siffatto genere d' islo- 
» rie, che tanto tempo abbraccia, sol sanno gli eruditi, e 
* dobbiamo perciò congratularci con la nobilissima repub- 
» Mica de' Genovesi, eh' ella sopra Lulle le allre cillà d' Ita- 
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» lia [n' eccellilo Roma) possa mostrare una cronaca per 
» decreto do' suoi maggiori cosi lungamente continuala ; le- 
» slimonio amplissimo della sua potenza e gloria antica; 
» pari al quale mostrar non possono le altre città. Mosso 
» da tali cagioni io mi sono persuaso che questa Istoria 
» tolga facilmente alle altre tutte la palma; o almeno che 
d più si deggia apprezzare. E fosse piaciuto al cielo che le 
» altre città avessero imitalo un si illustre esempio. » 

Si noti che questo illustre esempio dava la nostra Repub- 
blica innanzi ancora de' predetti annalisti; giacché per (e- 
glimonianza di questi medesimi, del Soprani, di Giorgio 
Stella, e del vescovo Agostino Giustiniani, il CaOaro fu 
preceduto da altri, i quali delle genovesi cose narrarono 
prima di lui. Qual somma gloria non ne viene da ciù a 
quesl' insigne città, nella quale si trovavano ingegni pronti 
e svegliali che di un vigoroso popolo , levatosi per tempo 
a libertà, gli eroici fatti raccontavano? Aggiungi, in quel- 
l'istesso Mille, reputalo la consumazione dei secoli, perle 
tenebre gli errori e la confusione che regnavano dovunque? 



CAPITOLO TERZO. 

Scrittori sacri. 

XII. Agli storici io unirò due scrittori sacri, Paolo il 
cieco, e Grossolano, entrambi salili in molla fama per aver 
combattuto gli errori dei Greci, i quali caduti d'ogni al- 
tezza occupavano il tempo in discutere e quisLionare sottil- 
mente delle cose di religione. 

« Paolo nato nella Liguria, cosi scrive Pietro Diaco- 
ni no, degli uomini illustri di Monlecassino, provincia de' 
s Romani, e dalla infanzia medesima privato per occulto 
» giudizio di Dio del bene degli occhi, e perciò, senza studi 
» di lettere e di filosofia, dimostrò in sb slesso fino a questo 
» giorno un prodigio si grande, che da tulli è chiamalo un 
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» olirò Didimo. Egli, dopo essere entralo nel monastero 
» Cassinese sullo l'abate Oderico, scrisse la disputa de' 
• Romani e de' Greci falla in Costantinopoli al tempo di 
d papa Pasquale 11, e di Alessio imperatore. Scrisse cora- 
li menimi sopra Isaia, sopra Geremia, sopra gli altri pro- 
li feti, sopra i Salmi, sopra Malico, sopra Marco, sopra 
» Lnca, sopra Giovanni, sopra l'epistole di Paolo, sopra 
» l'Apocalissi. Né la grammatica soltanto, ma le allre arli 
» col semplice odilo imparò pienissimamente. Scrìsse ancora 
v la vila di Sani' Ebizzone monaco cassinese che somigliò 
» ad llarionc. Hannovi pure altri volami de' suoi libri, non 
» pervenuti fino ad ora alle nostre mani. Mori presso la cillà 
» dì Tivoli. Oderico fu abaie di Montecassino dal 1087 
d al 110H. » 

Grossolano fu personaggio di grande dottrina e di molla 
eloquenza; vescovo di Savona e poi arcivescovo di Milano 
nel 1102; ma quindi cominciarono le sue calamità ; venne 
accusalo di simonia, e l'accusatore I.iprando passato illeso 
Ira due calasle di legna accese, ei dovette fuggirsi; fu però 
assoluto in un concilio del 1115; per la qua) cosa iornò alla 
sua sede di Milano; novelle accuse ne lo cacciarono, cosic- 
ché andò errante per la Grecia a combattere gli errori de' 
Greci. Egli era dottissimo nelle lettere sacre e profane, for- 
nito di grande eloquenza, peritissimo nella greca lingua. 
Compitò una famosa raccolta di Canoni, aggiunte le leggi 
civili, che si ha nella duca! biblioteca di Modena, dedicala 
dal compilatore ad Anselmo arcivescovo di Milano. 



CAPITOLO QUARTO. 

Belle Arli. 

XIII. Ardua cosa è il ricercare nella caligine dei secoli 
barbari i principii della nostra pittura, scultura ed architet- 
tura; ciò nondimeno il farò, e mi servirà di lume quanto 
ne scrisse in vari suoi opuscoli il non mai abbastanza lodato 
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cavalier P. Spolorno di troppo acerba ed illnslre memoria. 
Tenterò per quanto mi sarà passibile di allontanare un in- 
veteralo pregiudizio per cui la scuola pisana posta a princi- 
pio del risorgimento delle arti in Italia, tutto ciò che si trova 
di anteriore si repula piuttosto lavoro bizantino che italiano. 

XIV. Alla cattolica Chiesa, siccome la liberta e civiltà 
de' popoli, si deve la conservazione delle belle arti. Avendo 
ella mantenuto il culto delle imagini e lo splendore delle so- 
lennità contro la frenesia degli iconoclasti, impedi che la pit- 
tura coltivala ne' secoli antichi da' Greci e Romani non si 
spegnesse per difetto di favorevoli occasioni. I pontefici pre- 
sero per tempo ad ornare di musaici le tribune e di tavole 
gli altari; i potenti abati di Mon teca asino ne seguitarono 
l'esempio, e i lavori pittorici in breve fregiarono le catte- 
drali e le basiliche. 

Un'altra cagione che diede alla pittura di poter farsi 
innanzi fu il vezzo de' cavalieri di far dipingere sugli scudi 
la propria impresa , cosicché la religione e la cavalleria, che 
sono le basi sopra le quali si assise l'edificio della moderna 
civiltà, andarono a gara per tener vivo l'esercizio di qua- 
si' arie gentile. 

In Genova V una e l' altra cagione la promosse ; nella 
sola seconda metà del secolo decimo abbiamo noi undici 
chiese innalzale al cullo di Dio; meraviglioso indizio di 
quanto la nostra città fosse avanti in sapienza ove si ri- 
guardi a quella ferrea e tenebrosa età. 

Quanto alla seconda cagione leggiamo negli statuii del- 
l' arte pittorica che questa chiamavasi ara pictoria et teuta- 
ria; cioè 1 pittori essendo specialmente addetti a dipingere 
insegne od imprese particolari negli scudi de' cavalieri, av- 
venne che sì addimesticassero cogli scodai, cosicché le due 
professioni si accomunarono in un sol collegio, e I' una è 
lanto antica come l'altra. 

Né solo gli scudi si dipingevano in Genova da' pittori 
ma gli stendardi e le navi eziandio; almeno cosi congbiel- 
(ura il sullodalo fu P. Spotorno. 

L' epoca dell' unione de' pittori agli scudai non si può 
esattamente (Issare, ma dev' essere remola. Nel i sai prcsen- 
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tandosi al doge Fregoso un memoriale da' Consoli dell' arte 
si dicono antichissimi gli statuii di essa, la quale si afferma 
aver già da gran tempo fiorito e Dorire tuttavia. 

Ora non si potrebbe dire antichissima se non fosse cosa 
accaduta almeno due secoli addietro, lo che ci farebbe risa- 
lire all'anno di 1281 circa; che se si dilette che allora era 
già l'arte costituita io corpo ed aveva statuti, la quale cosa non 
può avvenire se non di professione già florida e vigorosa, 
noi di leggieri ci persuaderemo doversi stabilire i principi! 
della genovese pittura verso la fine del secolo duodecimo. È 
vero che di quest'epoca non abbiamo lavori; ma se si tro- 
vano pillare nel 1101 in Savona e persino nel i oso t nella, 
chiesa di Lavagoola sobborgo di quella, e in Sarzana nel 1138, 
per eguale e maggior ragione si doveano trovare in Genova. 
A me pare che l' induzione sia naturalissima ; in quelle città, 
pochi essendo siali né cosi acerbi i rivolgimenti di governo, 
di minor momento le vicende, non cosi ardente il lottare 
delle fazioni, gli antichi dipinti si sono potuti più a lungo- 
conservare, in Genova andarono invece perduti per tulle 
quelle sventure che porla seco la condizione di città grande 
e famosa, in mille modi dalla civile guerra commossa. Il 
vescovo Giustiniani all' anno 1331 deplora i danni sopporlati 
da Genova nei sedici anni che guelfi e ghibellini vennero a. 
crudelissimo comballimcnlo fra loro. Afferma che non si po- 
tria spiegare il numero dei palazzi, delle caso, dei giardini, 
delle vigne e dei campi che furono distrutti. Sarebbe forse 
inverosimile il sostenere che in tale occasione potè andar 
perdulo quanlo ci avanzava dell' antica pittura? Se (ali guasti 
di palazzi e di case, o piuttosto tutto quello commovimenta 
descrittoci dall'annalista ebbe allora la nostra città, non è 
lemcrario il conchiudere che anche l'ornamento dell'arie 
pitlorica soggiacque. Si noti che i dipinti i quali ci restano- 
cominciano dalla tavola di Francesco di Oberlo che ha la 
data del 1368, appunto dopo lo stabilimento del governo du- 
cale e la fine delle guerre de' guelfi e ghibellini. 

A queste induzioni io aggiungerò i fallì. 

1° Nel codice degli Annali di Caffaro che rimase in Pa- 
rigi, e ch'egli presentò al consiglio pubblico verso il 1161, si 
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ha 11 di lui ritratto in miniatura, del quali; leggesi in un 
verso di quelli dopo il proemio: IVomoi ejus Caph aru s prasen» 
quem tignai imago. Farebbe gralissimo dono all' arie pillorica, 
nonché alla palria , colui che vincendo le difficoltà delle cor- 
rispondente ne facesse esattamente cavar copia. 

2° Negli eslralli de'nolai genovesi trovo un Goffredo 
pittore in Genova che fa una quilanza, con allo de'O mar- 
zo 1203, a due Guglielmi di cognome Sardena: Guifredus 
Pictor quiltat Willelmum Sardena Becherium n Wilielmam 
Sardena de Mari. (Eslral. de' Noi. Fogliaz., tom. I, fol. 184.) 
Abbiamo dunque senza contrasto un pillore nel 1203, il 
quale avea forse dipinto per conio dei signori Sardena e li 
quitava del pagamento ricevulo. È questa una mia conghiet- 
tura , ma col conforto delle sovraesposte ragioni può in qual- 
che modo acquistare un aspetto di verilà. ' 

3° All' anno 12*8 i Consoli di Parodi proraetlono a Ghe- 
rardo pittore di consegnargli due paia d'armi per dipingerle 
di giallo e vermiglio siccome è cosliluito dal comune di Ge- 
nova. 

Ristringerò il fin qui dello : 

1" La pittura italiana risorse per beneficio del catolici- 
smo e vezzo della cavalleria coi dipinti delle chiese, degli 
scudi, e delle insegne. 

2° In Genova innanzi di qualsivoglia altra cillà s' innal- 
zavano fin dalla seconda mela del secolo decimo superbi 
(empii all'Altissimo, e dipingevansi scudi, insegne, stendardi 
e navi, sicché i pittori si aggregarono agli scudai. 

3° Gli statuii dell'arte pillorica e scudaria sono delti 
anlichissimi nel UBI. 

4° Non può essere cosa antichissima se non almeno di 
due secoli addielro. 

B" Quando un'arte é costiluita in corpo, ed ha statuii, 

' Nrlla Storia letteraria della Liguri» li fa memione di udì banderuola o 
«□taglio dipinta, ed ornata di quoti esametri ; 

Si dire die il Mtitio la trovò nei rogiti dei notai genovesi Ira il 1151 , e 
il lice. lOp.rll, tom. I , p«g. 298). 
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è certo indizio che si professa da mollo tempo , e regolar- 
mente si esercita e fiorisce; per la qual cosa i suoi principi! 
non si possono ripetere che da parecchi anni addietro. 

6" Se Savona e Sarzaua, ' città minori, ebbero pittare 
nei primi anni del secolo duodecimo poteva maggiormente 
averne Genova. 

7° Il presente difello non prova l' antico, sibbene il non 
esser quelle pervenute infino a noi. 

8° La più che trilustre guerra civile dal 1313 al 1331 
distruggendo palazzi e case, e tutta dalle sue fondamenta 
rivolgendo la repubblica, le ba per avventura cancellale. 

0" Quelle che ci restano cominciano appunto dopo la 
metà del quattordicesimo secolo, epoca in cui cessata la 
guerra de'gaelfi o ghibellini si stabili lo stalo rìoi dogi. 

IO* A rnnfurto di tulio ctù abbiamo duo pittori in Ge- 
nova, l' uno nel 1303, l'altro nel VilH. Questo alle induzioni 
soccorre eoli' autenticità dei falli. 

Aggiungerò infine che più minute ricerche potrebbero 
farci scoprire qualche antica tavola, e chi sa che fra que' 
tanti lavori i quali si reputano di stile bizanlino non sienu 
alcuni italiani. È stalo fin qui un grave pregiudizio, come 
già dissi, all'arte nostra che tulio quello che precede la 
scuola pisana siasi allribuilo a' foreslicri ; ma il precoce mo- 
versi del nostro popolo a civiltà, e tutte le altre sue imprese 
di questi tempi dovrebbero farci presumere tanto colti quanto 
furono i Pisani e Fiorentini; le stesse cause danno gli stessi 
effetti, e dove quelle sono più antiche Io devono esser questi 
di necessità. 

XV. Maggiori notizie possiamo raccorre della scultura 
ed architettura. Molti avanzi abbiamo in Genova della pri- 
ma ; fra gli altri nel palazzo Spinola di Luccoli è un' insigne 
opera greca che già fu nella chiesa di San Domenico ad or- 

• Si polre1.il e oT.bi e Ilare tr.eSar.tr" rl.be ì pittori dalla .icina Toscana ; mi 
se in questa non risorsero le lidie irli le non dopo la scuoia pisana , e la pittura 
specialmrnle eoo Cimatine, come fa levi dar quello di ch'essa pure in tali tempi 
maocna 1 Almeno si dovrà dito che cosi li Toscana come Genova cimo entrambe 
ndbiteiu condizione; ma alloia iion v'ha Diritto di prioriii nb per 1* uni , ne 
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namento del sepolcro di Francesco Spinola il liberatore e 
l' eroe di Gaeta ; rappresenta fiacco con Sileno e lulla l' al- 
tra turba baccanale; fu trasportala io Genova da Gaeta nel 
secolo XV. Un allro bassorilievo di greco lavoro bellissimo è 
nella villetta del marchese Gian Carlo Dinegro, c fu già in 
una casa del marchese Vincenzo Spinola ; l' accademia ligu- 
stica di belle arti ne possiede il gesso. 

Ma dove è più copioso- il numero delle antiche scollure 
ènei sacorfagi dei (empi romani; riguardando al nostro 
Duomo se ne scorgono ivi molli incassati. Dirò di un solo, 
come di quello che mostra maggior pregio, e nel quale è 
forse simboleggiato Amore con Psiche. 

La facciata di San Malico ci addila un bassorilievo che 
servì al sepolcro del famoso Lamba Dona, il vincitore de' 
Veneziaoi a Curzola nel 1298, morto l'anno 1323. Di molla 
leggiadria sono i due pullini in esso efligìati , 1' uno a cavallo 
d'un leone, l'altro di un'aquila. 

Un' arca intatta con iscrizione romana e ritratto di dama 
quivi sepolta ci ha conservato l'ostiere della locanda del 
Papa ; trasportata la locanda a piò della salila di Gesùmaria, 
il monumento fa posto a farle veci di abbeveratoio a' caval- 
li; ad ogni modo si può dire che gli si usò gentilezza dove 
si riguardi che un altro si espose a tutte le immondizie del 
pubblico. 

Nel 1839 abbassandosi il suolo presso alla metropolitana 
fu scavato un sarcofago senza inscrizione avente due polli 
sugli angoli con liaccole arrovesciaLe. 

Un allro sarcofago con figure scolpite lodevolmente e 
gentilesche è quello cho racchiudo il corpo di Santa Limbania; 
lavoro di molto pregio, perocché il più antico che abbiamo 
di scoltura italiana è il monumento che si trova nel muro 
esteriore della chiesa dei Santissimi Cosma e Damiano , die- 
tro alla tribuna. 

Due urne cinerarie de' Gentili di sodile artifizio nei ri- 
lievi con iscrizioni si hanno l' una presso il marchese Fran- 
cesco Serra, e l'altra nei fondi del palazzo dell'Accademia ; 
questa si vedeva già nel secolo XII, a San Vittore; si cre- 
dette poscia smarrita, ma ricomparve nel 1838. 
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XVI. Fin qui l'arie greco-romana; colla traslazione 
dell'impero (allo fu recato in Costantinopoli, e quel poco 
che in Italia avanzò distrussero i barbari. La scollura non 
risorse che colla Libertà e indipendenza dei Comuni propu- 
gnale dai pontefici; però in quel [ratio che passò dalla ro- 
vina dell'impero occidentale al risorgimento italiano abbia- 
mo lo stile bizantino. Lavori bizantini in Genova sono la 
croce portala da Dondedeo de' Fornari o da un Zaccaria nel 
1203. I Veneziani avean rapilo dalla cillà di Costantinopoli 
non poche reliquie, o tra esse specialmente la croce di San- 
1' Elena, tenuta per quella medesima, che questa santa prin- 
cipessa mandò in teca preziosa al gran Costantino suo figlio. 
La nave dei Veneli che porlava alla patria tal tesoro fu pre- 
dala dall' anzidetto Dondedeo ile' Fornari, capitano di due 
galere armale a proprie spese essendovi guerra Ira Venezia 
e Genova. Lieto il Fornari di tal vittoria, tornalo a casa, 
donò al pubblico il legno salutar della Croce, volendo che 
Tosse conservalo in San Lorenzo. 1 

Un' altra opera bizantina è il famoso Santo Sudario di 
Edessa donalo dall' imperatore greco a Leonardo di Monlaldo 
nel secolo XIV, e da questo alla chiesa di San Bartolomeo 
degli Armeni. 

XVII. Quattro monumenti ci attestano che la scollura 
italiana risorse per tempo Ira noi : il Duomo di San Lorenzo, 
ila chiesa di Porlovenerc, e le due porle di Sani' Andrea, e 
delle Vacche. 

Il primo è testimonio non solo della pietà ma della pre- 
coce libertà e grandezza dei Genovesi. Questi sulla line del 
decimo secolo si diedero ad edificarlo, e tra il 973 e il 1000 
vi trasferirono la loro sede episcopale, la quale essendo in 
San Siro, situalo allora fuori di cillà, veniva di frequente 
esposta alle invasioni dei Saraceni. Già dissi che la nostra è 
la più antica delle calledrali d' Dalia ; e fa meraviglia che 
abbia la forma d' archi a sesio acuto contro il progiudizio dì 
coloro che vogliono praticalo il sesto acuto per la prima volta 

1 Vedi ffeiufe storiche critiche del lì. Giacomo da Parafine del P.G.B. 
«polorcof pg. 17 eòa. ii Savona, 1 aprile 1823. 
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in Italia nel secolo XIII, e nella basilica intitolata a San Fran- 
cesco d'Assisi. 

Molle sono le seollure che vi si vedono nella facciata; 
1' arte antica è ivi intrecciala ai principi! della moderna, sic- 
ché il farvi sopra un diligente studio tornerebbe di grande 
pretino all'arte medesima; quindi si riconoscerebbe come 
prima fiori, cadde e risorse. Di lavoro antico sono certo i 
due piccoli leoni che stanno sovrapposti alle due colonne la- 
teralmente alla maggior porla ; ma lasciando queste seollure 
ed altre che vi possono essere slate allogate in epoca più re- 
cente, ovvero quando col Iratlato del 126! ebbe in mano la 
Itepubblica interamente il commercio di Costantinopoli e del 
Mar nero, verrò a parlare di quello che più ne tocca dap- 
presso. Un San Lorenzo in marmo sta sopra la porta mag- 
giore disteso sulla graticola , e superiore ad esso è la figura 
del Redentore di smisurata grandezza, circondata dagli em- 
blemi dei quattro Evangelisti ; è ciò quanto di più antico può 
mostrare in (al fatto 1* Italia settentrionale ; i periti pensano 
esser opera degli ultimi anni del secolo XI; vi si trovano 
mende di prospettiva, ma nota il chiarissimo P. Spotorno 
che tali mende commisero pure gli scultori della meravigliosa 
colonna Traiana di Roma, e che non pure gli scultori ma i 
pittori medesimi ignoravano allora quest'artificio dell'arte 
(Storia letler., tom. I, pag. 298). Oltreciò a non è meraviglia, 
» scrive dottamente l'egregio mio amico signor Federigo Ali- 
li zeri, che oltre la prospettiva (cosa ignota a quei tempi) non 
» si vegga proporzione e conformità tra l'una e l'altra figura; 
» poiché, mancando in quel generale deturpamento agli arle- 
» fici l' industria di esprimere le qualità insieme e i caratteri 
v individuali coli' organo degli esterni lineamenti, era loro 
» forza appigliarsi ad una materiale apparenza eh' è V unico 
« linguaggio che favelli all' orecchio del volgo. » (Cenni «dio 
tenitura in Genoea : Espero an. 4, n. 12. ) 

Nei due stipiti della stessa porla sono figurale le storie di 
Gesù Cristo e di Nostra Donna; il vedere in esse che l'arte 
va migliorando ci dinota che sono lavoro posteriore di alcuni 
anni al San Lorenzo sopradello. Fregiata di rabeschi e di 
belle sculture ò pur l'altra porta laterale di San Giovanni; 
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alcune auliche che possono dirsi dei primi anni del secolo 
duodecimo sono congiunte ad allrc a noi più vicine. 

Ma ciò che meri la maggiore attenzione è la statua che 
vedesi sul canlo a mano diritta di chi osserva la facciata. 
« È figura d' uomo di età vigorosa vestito in dalmatica col 
» capo scoperto; onoralo di un padiglione romano che gli sta 
» sopra; tiene in mano una ruota, segno di martirio. È la sta- 
» tua di San Lorenzo, patrono principale : il volgo chiamala 
» arrotino, per la ruota. A) Terrò o stilo, che dal centro della 
» ruota s'avanza non poco in fuora, dovevano appender le 
» lampane in giorno di luminaria; » cosi co la descrive il chia- 
rissimo P. Spotorno nel sno dotto articolo sopra Genova in- 
serito nel Dizionario geo grafie o-stori co-slati sii co-commer- 
ciale degli stali di S. M. il re di Sardegna dell' abate Goffredo 
Casalis, fase. 27, pag. lei. 

Oltre tulle questa opere, che possono essere preziose 
dove si riguardi agi' incunaboli dell' arie che solamente 
nel (260 venne levata in Italia a qualche altezza da Niccola 
Pisano e dalla di lui scuola, abbiamo dietro l'altare delle ce- 
neri del Ballista l'urna dove queste furono conservate fino 
al 1 178. Io ne farò la descrizione colle slesse parole del pre- 
lodato P. Spotorno, perocché noi polrei meglio. 

« Nel timpano è la figura di Dio padre con leone e bove 
» alali alle due estremità. Nella facciala sono quattro storie 
» del Precursore, quando seduto all'ombra di una palma 
u ragiona a' suoi discepoli; quando ballezza il Redentore: 
» Brodiade che danza lascivamente al cospetto del re: Ero- 
n diade che consegna il capo del Battista a sua madre. Nel 
» mezzo è un traforo per toccare, secondo suole farsi dai de- 
li voli, l'interna fascia delle sacre Ceneri. È da notare come 
» non sapendo l'artefice in qual guisa indicare il fiume, 
v per le angustie dello spazio, e volendo, conforme all' antica 
» modestia, coprire la metà della figura di Cristo, fece quasi 
» un mucchio a triangolo, e per far sapere che il mucchio 
» fosse il Giordano vi effigiò quattro pesci, non già per alia- 
li dere celatamente a Gesù Cristo, secondo I' uso de' cristiani 
» primitivi che nascondevano al furore de' pagani le cose 
» sacre ; perocché non era bisogno di emblema, essendoTi 
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» il battesimo e la croce. L'opera è sicuramente d'autore 
» occidentale, e secondo que' tempi mollo lodevole. Le trecce 
» della danzatrice, che lo scendono dal capo al ginocchio, 
w sono tuliavia in uso nel Levante; i Genovesi ue avranno 
» suggerito l'idea allo scultore, se pure non si costumava tal 
u pettinatura anche in Genova; come l'abhiam veduta ceg- 
d sare non ha mollo per le fanciulle d'anni 8 e 10. i (Ari. 
sopra Genova, op. cit., fase. 37, pag. 461 e 403.) 

Ma troppo ardua impresa si addosserebbe chi volesse 
narrare quanto dì egregio in fallo d'arto ci mostra questa 
meravigliosa metropolitana, e come le più belle pagine delle 
genovese istoria vi si leggano scolpile con indelebili caratteri. 
Quivi j parlamenti del popolo; quivi i giuramenti di fedeltà 
de' feudatari e l'investitura di essi delle terre consentile; 
quivi I' obbedienza de' rubellati e le convenzioni co' principi 
forestieri; c la manumissione de' servi, e le signorie cittadi- 
ne, e le paci delle fazioni, e le benedizioni delle imprese, e 
il giubilo delle vittorie. La Repubblica nou facea trattali che 
non vi fosse compresa la chiesa matrice di San Lorenzo; avea 
essa il decimo d'ogni credila testala; negl'introiti che get- 
tavano le gabelle un tanto per cento; cosi croscerà fra la 
gloria e l'opulenza cittadina, monumento venerabile di sa- 
pienza che tempi magnanimi dimostravano al mondo, ancora 
immerso nel buio dell' ignoranza e delia barbarie. Molli uo- 
mini egregi no scrissero con istuporc : Tazio dogli liberti, 
Cristoforo Ciprlco, il P. Schiaffino, il Paga nello, il Halli, 
David Bertololli, ed ultimamente con molla accuratezza il 
signor Giuseppe Bancheri nella sua pregevole Guida alle be'- 
tozze di Genova e sue riviere. 

XVIII. Nel 1113 i Genovesi, mandala una colonia a 
Por lo venere, vi fabbricarono un forte castello con una chiesa 
molto riguardevole tutta di marmo bianco e nero, con archi 
di sesto acuto a somiglianza di San Lorenzo. 

E nello slesso secolo, correndo l'anno 11S8, fortifican- 
dosi la ciltà contro lo irruzioni dell'imperatore Federigo Bar- 
barossa, si edificarono le due porle di Sant'Andrea e delle 
Vacche, monumento pur questo preziosissimo dell' architet- 
tura di que' (empi, dove si vedono ripetuti gli archi a sesto 
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acnlo, o alcuni lavori anlichi si trovano innestati all'opera 
moderna. Per esempio le colonne coi capitelli loro, che sor- 
gono ai due lati di enlrambe le porle, non sono certo scul- 
tura del tempo. 

Ora, esclama il P. Spolorno, ninno si pensi di conoscere 
la storia dell' architettura s'egli non avrà visitalo questi 
quattro monumenti che distruggono i sistemi. 

XIX. Ma il valore dei Genovesi nel)' architettura singo- 
larmente si addimostra colla perizia delle macchine guerre- 
sche, mercè le quali presentatisi a qualunque più duro assedio 
ne tornarono sempre vittoriosi; e tanto era in ciò l'ingegno 
che l' espugnazioni più famoso, dalla storia raccontate in 
quelli anni, si devono ad essi. Gerusalemme fa presa persola 
virtù di Guglielmo Emhriaco illustre artefice di quelle; e i 
Milanesi travagliandosi già da otto anni sotto Como, lo bat- 
terono e presero alfine nel 1126 aiutali dalle macchine dei 
Genovesi. La città di Almeria non fu altrimenti occupata. 
Ricavo dal trattalo, conchiuso da Alfonso imperatore delle 
Spagne coi Genovesi nel 1146, che il primo si obbligava di 
dare ai secondi ventimila maraboltini per le macchine belli- 
che che questi avrebbero portale all' assedio della slessa Al- 
meria. L'anno di 1171 mandavano i consoli genovesi a rie- 
dificare la lorre di Mutrone, atterrata l'anno innanzi dai Pisani 
in guerra coi Lucchesi. Andavano a lai line, secondochè scri- 
vono gli annali, Sigismondo Moscola uomo probo ed onesto, 
e Raimondo archilei to, per ispeculare il luogo e vedere dove 
fosse opportuno il ricostruirla. Infatti trovalo il sito acconcio 
all'imboccatura dell'Arno, la levarono sulla via regia in 
forma rotonda, del circuito. di sessanl' otto piedi , dell'altezza 
di settanta braccia, avendone il muro sei di grossezza; vi 
unirono un rivellino appellalo barbacane. I Lucchesi, che 
ricorrevano a' Genovesi affinchè spedissero loro un abile ar- 
chitetto per quella riedificazione, perchè non si volgevano 
piuttosto alla più vicina Toscana, se in quesla le arti erano 
veramente più fiorenti che in Genova? 

Nella convenzione de' 24 febbraio 1181 i Genovesi pro- 
misero agli Alessandrini di dar loro ogni anno duecento ar- 
cieri, Ire maestri di legname, ed un ingegnere. Finalmente 
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nel 1220 la cillà di Damiala slava per essere abbandonata 
irrevocabilmente agi' infedeli quando giunse la flotta de' Ge- 
novesi a rincuorare gli sfiduciali. Giungere, sbarcare, riz- 
zare le macchine, ricondurre l' esercito cristiano avvaloralo 
all'assedio, battere, espugnare, occupare Dannata fa un 
punto Bolo. Olire il nome sullodalo di Guglielmo Embriaco 
registrerò qui due altri architelli che trovo nominati nel 
fogliazzo de' notari. Alberico innalzava torri in Genova 
l'anno 1160, e OUobuono vi operava nel 1191. 

XX. Non sarà (ronfio panegirico alla mia patria l'affer- 
mare ch'ella motti altri popoli italiani per egregi vanti di 
lettere e d'arti famosi precesse nella via dell'europeo inci- 
vilimento, e vi stampò orme tali che manifestano uomini 
forti, grandi ed accorti ; non è lieve gloria l'aver purgato il 
mediterraneo dalle sozzure ed inondazioni saracinesche; di 
avere in ogni trattalo co' greci imperatori, coi re di Barbe- 
ria, e con quelli di Spagna, coi duchi e conti di Provenza e 
Linguadocca, coi regoli di Sardegna abolito il barbaro di- 
ritto di naufragio; mostrerò nella seguente epoca che perfino 
nell'oceano sì adoperò il Comune per questo. Ora ven- 
gano a dirci colali malevoli commettitori di stolte parole che 
fummo barbari e pirati; soda religione, alacrità d'ingegno, 
nobiltà d'imprese, castigali costumi, purissima industria, 
crescinta dall'operosa libertà, raccomandano questa Repub- 
blica alla viva memoria degli uomini. 
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San Salomone da ignoto principio all'anno 298- 
SAS Fi! lice dall'anno 3B9 at 330. 
San Sino dall'anno 320 a) . 
San Romolo dall'anno 3*3 al 333 (Forse). 
San Valentino; trovasi di lui memoria all'anno 367. 
Diogene; e fama che soscrivcsse al concilio «"' Aquileja l'anno 381. 
Pascasio; sottoscritto nel concilio di Milano l'anno 431. 
Saloni»; anno 430: (t orrore, e si deve forse sostituire 432). 
Anonimo; anno 333. (Vi ha certo una lacuna tra que»to o il vescovo 
Salouio). 

Discesi ì Longobardi in Italia verso l'anno 310. Onorato arci- 
vescovo di Milano fuge.1 all'avvicinarsi loro con tulio il clero ti 
la nobiltà milanese in Genova , qui fissando !a sua residenza. E 
credenza die mentre durò la dimora tra noi di quelli ami vescovi 
fosse sospesa l'elezione dei vescovi genovesi , poiché la chiesa 
di Genova era suffraganea di quella di Milana, lo adotterei vo- 
lentieri questa opinione se non avessi contraria quella del Fu mio 
maestro cavai ier I*. Spaiamo; ad ogni modo non abbiamo noti- 
zia di genovesi vescovi sino al 61 7. 

Per sostentare in Genova i ricoverali Milanesi si assegnarono 
le rendite di alcuni benefizi , sicché per disposinone de' romani 
pontefici spettarono al metropolita milanese nella cìuà e diocesi 
di Genova il palazzo con la cappella di Sani' Ambrogio (ora il 
Gesù) e il Brolio (oggidì orli di Sant'Andrea) e quattro pievi 
nella diocesi clic sonoltecco, Anscio , Rapallo, e Ca mogli con 
le loro cappelle , decime , possessioni , distretto , consuetudini t; 
condizioni. 

Senonche tutto ciò dove II' essere in seguito controverso; 
dappoiché vertendo lite tra l'arcivescovo di Milano e il capitolo 
dei canonici di Genova, e fattosi di tutte le ragioni dalle due 
parti un coni prò ni esso in Gr Iman lo vescovo di Piacenza, questi 
pronunciò sentenza nel 1200 condannando l'arcivescovo a pa- 
gare soldi 13 l'anno in perpeluo a detto capitolo, conforme l'or- 

1 Io ho formati la preienle «rie topra quelli polla dal citalior P. Spotorno 
nel ino irlicoto lopra Genova nel fjicicolo 2S del Ditionatio del ii'gnor Alale 
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dina e volontà del quondam Ciò. Buono giti arcivescovo di Milano, 
scritta in Genova l' anno 700 di Cristo e ricevuta per mano di 
Ambrogio cancelliere della chiesa ambrosiana, con ebe detto ca- 
pitolo tralasci.! sse d' inquietare lo stesso arcivescovo per le pi- 
gioni domorum Brolii Sancii Ambrosii come in detta semema. 

Questo ci prova che se gli arcivescovi milanesi anebe in fona 
delle bolle pontiGcie pretendevano forse alla locazione gratuita 
dei luoghi loro assegnati nel tempo della dimora che fecero in 
Genova , il capitolo de' canonici di questa area fondate ragioni , 
appoggiato ad un decreto appunto dell'arcivescovo milanese, per 
contrastarglielo utilmente , e far decidere in odio loro il contra- 
rio dal vescovo piacentina dello a compromissario dalle due pani. 

Nell'anno di 1204 Giovanni Advocato voleva esercitare il mcr<> 
e misto imperio sopra i suoi uomini o dipendenti, e statuire sui 
delitti che fra ili cui acaileono In una parte della stessa cilU. 
Alligava essergli un tal diritto stalo investito dagli arcivescovi 
milanesi; quindi aver causa Ja questi da lungo tempo; mostrava 
alcuni lodi ■ .. 'in che diceva a lui favorevoli. Rispondeva il 
(l:iiiui:if! che i Imi n-'i> giovavano; liu» a queir nuia rìsero in 
questa parte mantenuta la giurisdizione del consolato, nou gio- 
vate il lungo tempo per la punizione dei delitti commessi, uè 
ostare la causa dell' acìvescovo milanese; non il primo, perchè 
in fatto di pubblico diruto non si faceva luogo a prcscriuone, 
massimamente ove si trattasse di giurisdizione e mero imperio; 
ciocchi! non si poteva acquistare col tempo, non si poteva di ra- 
gione prescrivere. Non il secondo , giacché l'arcivescovo, non 
avendo causa egli slesso, non poteva trasferirla; nè infatto si 
trovava che l' avesse trasferita , nè die 1' avversario usasse di 
quel diritto a nomo dell' arcivescovo, mentre agiva al proprio ; 
sia r ferino che il comune di Genova esercitava il consolato, 
esìgeva il fodero, aveva e raccoglieva esercito in detta parte, la 
quale si trovava compresa uei| termini dell'arcivescovato e si 
circondava dovunque dalla citta di Genova, la quale avea rice- 
valo dall' Imperatore la piena giurisdizione col mero e misto im- 
perio sopra ogni malefizio ; altre ragioni si adducevano, il causi- 
dico del podestà di quello anno innanzi di coi si agitava la causa 
accoglieva l'eccezioni del Comune, e in presenza di dieci testi- 
moni con sua pronuncia del 36 maggio 1304 io essolveva dalie 
indebite domande dell' Advocato. 

Ciò nondimeno, non pare che l'arcivescovo milanese rinunciasse 
ai pretesi diritti. Trovo che ai 27 novembre del 1239 il di lui pro- 
curatore prometto a Guglielmo priore di San Giovanni di Paverano 
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ed altri molli che i I dolio arcivescovo col consenso del proprio ca- 
pitolo farà loro la vendila di tulio il Bradio a Brolio o terra die il 
primo c per esso la chiesa milanese ha nella citta di Genova nella 
contrada di Sant'Ambrogio o altrove entro il muro di pssa città ; e 
tal vendita sarà anche a nome di tulli coloro die hanno edilizi 
sulla medesima terra o Brolio , c Tara confermare dal papa, e il 
prezzo dovrà essere di L. 200O di Genova , come pattuito d' ac- 

Questo mi prova die ii lodo di Piacenza fu appellalo al Papa e 
riformalo, per cui le prelese del metropolita milanese risorsero 
più gagliarde. Ha il Comune che andava estendendosi in ogni par- 
ie, e pigliava fondamento colle conquiste e coi privilegi impe- 
riali le ridusse al nulla, 

Afbixino; anno 617. 
Ambito; anno 650. 
ASTEWO; anno 638. 
Paolo; anno 688. 

Giovanni I; sotioscrillo al Concilio tenuto in Roma nel 687. 

Viatori;; anno 739. 

Dionisio; anno 798. 

Sigiberto; anno 864. 

Sabatino; sedeva tra 1" anno 873 e I' 800. 

Rajipebto; anno 880. È soscritto in tale anno ad una donazione. 

Nicolò; anno 930. 

Teodolfo tra l'anno 946 e 98i , siccome si ricava dai documenti 
pubblicati dal marchese Fabio Pallavicini e da lui dottamente il- 
lustrati, spellanti a Teodolfo ed all'anno 080. Fondò il Mona- 
stero di Santo Stefano. 

Giovaci II , trasloco la sede vescovile di San Siro in San Lorenzo. 
Si dice die nel suo episcopato Tosse edificala la diiesa di N. S. 
delle Vigne da Oberlo Visconte e Idotic di Camardino. 

Coniuuo I. 

Orerto soscrive al Concilio romano 1* anno 1094 c fa la donazione 
delle decime che non volevano pagare alcuni nobili polenti ni 
monastero di San Siro 1' anno 1052. Questo atto e preziosissimo 
poiché ci fa manifesta la testimonianza del poter secolare che i 
vescovi esercitavano in quel tempo tra noi. Oberlo dirige il suo 
discorso cosi agli universi chierici come ai laici presenti e futuri 
i quali tulli soggetti obbediscono al genovese vescovo. Un altro 
fono importante e compreso in questo allo; la notizia ed il nome 
do' consoli di quell'anno 10S2; essendo essi preti, diaconi, e 
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clerici noli si, può più dubitare elle in origine i consoli non fos- 
sero e'" Stallini ed i visconti dei vescovi. ' 

< Pento cuce co» otilistima il pubblicare il predelle ilio; molti oscuri 
punii di limi a si iroveianno rischiatili di etto. Dichiiro che io delibo l'averlo 
avuto alla gentiletia del signor Avvocalo Giono Ciislofoio GaudoIG Regio Bi- 
tilioteearìo di autore della dotla open sull'aulica mondi di Genova; egli si 
c degnato permettermi di pubblicarlo. 

1K K0M15E SAKCT,E ET DiDIVIDILE TRINITATIS. 

Obrrlus dei gratia Jaiiusniis Ecclesia Piwiul indignus j od voi univtrsoi 
citrico! ci laico* prtrstnltt e! futuro! nmUr strmo dirigUar a quibui jamunii 
episcopo uihdìtti ubtilUir. Facile inlclligimus omnes ad episcopi oflìcium per- 
ei ad siluteni omnium per vigilerei eunm io lollicitudinem gerere et omnibus 
mimi cordite ausilio indigrulibus nummi ni iteri cord i.n ptout polest «tendere, 
et illis precipue qui Telici! hujus srcculi vanitale omnipolentii Dei servitio 
corpus et spirilum iotclliguutur contecrmei noi igitur qui cuoclsrum ja- 
nutnsis episcopatus ecclesiarum cutaui suteipimuj , Desìi Sjri tpiicopi et con- 
fessori* te desi a m negligere non debemus, qwr et rpijcepatus kajnl tXtlttt 
capati DVD Hujus pontificatu. (inclinimi alque gloriosissima sedes ti fuisse 



plini sub domino Ansaldo abate non ìnslrenlie cusloditur. Pio bis 1110,1 
atiis rebus, dignum salii el juiluni estc videlur ul abundantiori circi i 
charilale ilagremus, el tjtu bealff paupetlali miseri cord iter co nd escende mei 
quod taliriumnoilrum piieslemus. Ergo dum apud nosmetipsos cogitando r, 
Tinnì, quid prediclic ccclesiie , unde ejus piupcrlas lemperelur , adderò valeai 
ecce subito ad noi quidam, superni ut adwodum inspiralione commo 
veniunl precanles ac postulante* , ut ipiDium decimai eidem ccclesiie .et 

lilicnler, si hoc fecetimus, et lumma orni devolione decimim daluros 
miltuot, ubi pirenlum suorum derunctorum corpori rtquiescunt. Horuo 
tein decimas sntecessores notiti nulli acquato dedetunt, sed quisi id s 



biles ac polsntfs prò cornee 
ha bucinili , numquam illis s 
voluerunt semper <at dtderiinl. Hiì vero qui sint psulo posterìui 
Eorum igilur pelitioni te ipsa diligenler considerala libentet isstnsui 
as illi sanclo loco tribus de ciuiii danari o 



tritai quolidisno otilionum suRVigio idjuvenlur, et ma lime illorum, eorum- 
que parentum a quibus cidcni snido loco decima persoli cutur, Teitia tcio 
donstionit hujus causi fsl , ul ab ejsdcm decimiloribus amplius peccala de 
ipsis deciiuia non eonlrahinint, et earum quie conlticta stinl tcnijm consc- 
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Trovo che il rifiuto di pagar le decime si /innovò; giacete 
l'anno 1173 Alessandro economo dell'arcivescovo nefeceque- 
rela dinanzi ai consoli , allegando che i forestieri negavano di pa- 
garle. E per [areilieri si devono intendere tulli quelli che non 
erano aggregali alle compagne e comprendevansi nel Comune, 
cioè i peregrini de' Romani, o l' Hostei plurale dell' Hottem delle 
dodici tavole. Vista la querela , i consoli richiesero l' economo 
s' egli potesse provarlo col mezzo de' testimoni; alla qtial cosa 
aderendo fece venire i gastaldi* Rustico, GariNo, Oglerio, e Dio- 

<]Uintur. Decimatores ml«m soni (minti seniorei Migelji, et filii, Glioramqut 
il poltrii corum. Et omnci seniores Oberli fratris ejui , filii filioramque et 
posteri corinti. Et omnii seniores Oberli ile Mancciino, filii , fi liorunuiue co- 
roni' Horuiu igiliir omnium decimai secunduro voltinutern te prtitioneoi ij>- 
lorum propler etani super enumerila! picefilo cienoliio ciim gaudio triliui- 
muij et ei poteslale ipiarum dteimarum nabis divinimi conce»», iti ju* 
poleitaUmnue ipiius nastra juie m potutale proieoientium domini ini lidi 
jjusdem loei ablialis irrev-arahililcr donando trartileriinui ; ut idem dominisi 
abliis Anialdni omnesque illius lueceitores hacum de cimi tu tu irmpilcriuiri 
babeanl poteslalcin, easque ad utililatem sancii loci pioul ris TtWR fueril 
diiponjnt alqut pertraclent. Et si quis liane sicrosanelam donalroncm, quaro 
Il animi Smeli Spiritili confluii atque firmaiit pio reterna ulule illorum om- 
nium qui ditti suol lupra, violare prautimpicril, sei dominio ne palesiate 
liealitiimi Sttì cnsnoliiam prirare aaiui fu tri t; ii quii hoc inveniale peccatimi 
jierpetrin non timueiit , tive cleiicuj, sivt laicui fueiit, ira et malediclio Dei 

iorimt, de leni vivcnlium illim memoria pereit, et cum illii qui eruut in 
parte ilniitra telernic da ranni unii a n intuivi rsionem inieipial; ut vero dona, 
rionii noitrie cariala non Uncinare itd immobililet in uno eodemquc loco 
consistere videalur, veluti lamqmm tesicisiima anebora maniu noitrm iitb- 
icrjptioM Ermalur. Et baoc cartulam Joaanni noilro clerico scribere prtei- 

Oheutus Immilla cpìictpu! in hac cariala danationtt sabscrlpttt. Anno 
ab mcurxntione. Domini notlrl Jr.uti Chris/i miUtsime quhquageslmo 
secando , indiatone quinta. 

Aduni est autem in titillate jannnsi mense julio die dominico lelieilei 
in Domino; int te lucie clerici rie ordine lancia jtnuensij ecclesia: Girardi» 
et BonutGlim et Johannis et Dodo, presltyteri; et Booomalus ci Syrus et 
llcrardus et Conradus, diaconi; et Guido 'et Johannes et Guiso et Aldo, eie- 
risii igni omuti hauc cartulam donationis laudando confi 1 rmaveru ut , et in son- 
Gimationi te ubici il jì rogiverunt dicenlei, fiat fiat. 

Ego WiiLLiMirs q. Eonijjhiìis tetariai prxcifto saprttcriptorum 
contelum Iranscripti et CKenlplificavi tU sapra. 

1 I giilaldi si devono qui csruiJtrarc come i ioni nleoJ enti e E iudici 
del patrimonio episcopale. 
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nisio, i quali deposero del fallo con loro giuramento. Allora or- 
dinavano i consoli che l'arcivescovo avesse la decima di che era 
falla querela , comandando al ctntraco di andare e Tarla pagare ai 
ministri archiepiscopali. 

Corrado li ; donò nel dicembre del 1086, o 1087 alla canonica o ca- 
pìtolo della cattedrale in perpetuo la chiesa dei Santi Genesio ed 
Alessandro. 

Ciriaco dal 1031 al 1003. 

Aocebio od 

Oceuio successore di Ciriaco , mori nel 1098. 
Aicaroo o 

Airaldo (ìUARACCOJ follo vescovo l'anno 1099. I consoli del 1114 
fanno un lodo per cui le navi che vengono dalla fiera di Frejus gli 
debbono dare la decima del grano. Due anni appresso fa dona- 
zione del suolo dove già sorgeva la chiesa di San Genesio, e della 
decima del sale di Sardegna e di Provincia ai canonici di San 
Lorenzo. 

Ottone, successore di Guaracco, eletto l'anno HIT, si crede fosse 
della real casa di Francia od affine di qnelta ; fu presente alla de- 
dicazione della metropolitana ratta dal papa Gelasio II il 10 otto- 
bre 1118. 

SiGfFiERTo, eleito nel H23, successore di Oilone, tenne il governo 
della chiesa anni C. Dopo la sua morie vacò la sede episcopale un 
anno , non avendo accettalo il vescovato San Bernardo per pro- 
fondo sentimento di umiltà. 

Siro 11, nel (130 ultimo de' vescovi, primo degli arcivescovi ; fece 
donazioni: delle decime che percepiva nella città di Genova, 
borgo e castello a' canonici di San Lorenzo nel 1132. Queste do- 
nazioni di decime contrastate c negale dai feudalarii si facevano 
per avventura dai vescovi al capitolo per Indurre più facilmente 
quelli o pagarle- in tal modo 1' atto del pagamento non doveva 
più parere una ricogniiionedi signoria secolare. Siromori nel 1 165. 

Ugo od licose. 

Della Volta (Cattaneo): mori nel 1188. 

Bonifacio arcidiacono, elcUo successore di Ugo nel 1188, mono 
addi n settembre del [203. 



(Sarà continuata la serti gradataaunU mite tussegmntì Epoche.) 
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1110. Guglielmo Embriaco. 
HI 17. Iterio. 

» Guglielma Embriaco. 

» Lanfranco Roia. 

» Buleto Bufferio. 

■> Anselmo ai Zoagio. 

• Ansaldo della. 

> Odone de Goda. 
« Oberto di Negro. 

1 1 is Odo di Garaldo. 

al Marino di Piazzalunga. 
1419. Ido di Camardino. 

» Iterio Pedegola. 

» Olio Pomari. 
-H20 Opizzone Musso. 

al Gaudulfo Hufo. 
1)21, Lanfranco Rota. 

> Guido Spinola. 
■(122. Primo di Castello. 

» Caffaro. 
» Olio de Mari. 
» Guglielmo Giudice de'Rossi 
di Rubeco. 
1123. Ogerio Capra. 
» Guglielmo del Moro. 

» Guglielmo della Volta. 
1121. Guglielmo di Mentebello, 
o Mombello. 

» Beliamolo. 

» RubaWo Veiulo, o Vegio. 

» Rinaldo Sanlena. 
1 125. Ansaldo Batigatlo. 

» Olio di Gandolfo Rufo. 

» Caffaro. 

» Guglielmo Pevere. 
1120. Olio Gnnlanlo. 

> Guglielmo Porco. 

> Bellamuto. 

* Guglielmo Piccamiglio. 

4127. Iterio Pedicola. 

» Caffaro. 

» Marchio di Caflara. 

» Olio de' Mari. 

° Guglielmo della Volla. 

» Rinaldo Sardena. 

> Oitone Visconte. 



4127. Rollammo. 
• Guglielmo Porco. 



«M.J. 
1123 OuoGontardo. 
al Guiscardo. 

1129, Guglielmo Giudice di Ru- 

> Guglielmo Pevere. 

1130. Rubalo Veiulo. 

• Guglielmo della Volla. 

• Bellamuio. 

» Ansaldo Malone. 
1151. Guglielmo del Moro. 

■ OttoGontardn, 

» Guglieluio Pevere. 

» Oberili Usodimare. 

» Giordano di Zoagli. 

1 132. Etii!iiiviisS:ilio di Odone. 

> Ogerio od Olgcrio dì Gui- 

» Guglielmo della Volla. 

' Olio di Gandolfo Rufo. 

. Guglielmo Piccamiglio. 

1135. Oheito Torre. 

» Lanfranco Veiulo, o Vegio. 

> Olio Cannella. 
1131, Ansaldo Malone. 

« Ansaldo Doria. 

• Fabiano, 

1135. Bunvassallo di Teluica, 
» Ingo Gontardo di Otto. 

• Olio Cannella. 

1 436. Ansaldo di Malone. 

■ Ido Porcello. 

4137. Itnjamonte di Odone. 

> Goglieino Bnrone. 

• Enrico Guercio. 

» Guglielmo Lusio Spinola. 

> Obcrto Usodimare. 

■ Guglielmo Pevere. 
1 158. Antonio Malone. 

• Bonvassailo d'Odone. 
» Beliamolo. 

» Lanfranco Pevere. 



SU 
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I. Guglielmo di Bouibcllo □ 
lìonobcllo. 
Ugleno od Ogerio dì Cui- 

GuglielnlO della Volta. 
Guglielmo Pavere, 
i. Oberto Torre. 
Guglielma Barca. 
Guiscardo. 

Guglielmo Malucello di 
0 berlo. 

1. FilippodiLamberlnGuercio. 
Guglielmo della Volta. 
Gaffa ro. 

Lanfranco Pevere. 

2. Ansaldo Malone. 

Bon vassallo di Tetui'ca, 

Oglerlo di Guidone. 

Bdlamuio. 
>. Bunsignore Midollo. 

Guglielmo l'orco. 

Guglielmo della VolLa. 

Lanfranco Pevere. 
I. Tanclerio del Moro. 

Filippo di Lambardo Guer- 

Guglicluio Vento. 
IVI la n mto. 
i. Anninio Malarie. 
Guglielmo Dinegro. 
ln},'0 o Ido Goiiuirdo. 
Ogèria , od Oglerio di Gui- 

6. Ansaldo Malone. 
Guglielmo Dinogro. 
Gaffaro. 

Lanfranco Pevere. 

7. Filippo di Lamberto. 
Oberto della Torre. 
Ogerio od Ogleno di lini- 

Daldoiioo. 
Ansaldo Dona. 
Guglielmo Piccamiglio. 

8. Guglielmo Uuione. 
Arnaldo Malone 
Ogwm Veoiu. 



US. Giordano della Porla. 

» Enrico Guercio. 

v Lanfranco Povere. 

149. Guglielmo Venio. 
» Guglielmo Pelle. 

n Guglielmo Di negro. 

> CatTaro. 

» Oberto Spinola, 

> Itubaldo Bisaccia. 

150. Ansaldo Muloiic. 

> Rodo a no del Moro, 

> Guglielma Lusio del q. 
» Oberlo Spinola, 

» Lanfranco Pevere. 

131. Guglielmo Bumbcllo, 0 llo- 

GuRlielmoSira'.aodo. 

« 'i.i Rufo. 

« llolencio. 

isa Tanclerlo di Piaualuuga. 

i Kululilo di Alberico. 

■ RultttdO bisaccia. 

» Ansaldo Spinola. 



Marti 

• Enrico Guercio. 

> Guglielmo DI negro. 

■ Guglicuio Lusio Spinola. 
1JBJ. Olgerio di Guidone. 

n Ansaldo Boria. 
» Oberto Spinola, 
i Lanfranco Pevere. 
1155. Guglielmo Porco. 
i> OlierloCancellicro. 
b Oberlo Malocello. 

■ Guglielmo Lusio Spinola. 
IÌBB. Gugliemo liuiuiie. 

■ Ogerio Vento. 

• Enrico Dorla. 

» Lanfranco Pevere. 
1 1 j7. Rogcruiie de Ita. 
d Guglielmo Venia. 

■ OherLo Spinola. 

i Gamlulfo Piccamiglio. 
1 1 58. Ingo della Volta. 
s (do Guniardo. 
» Baldissime Usodimare. 

> Giovanni Malocello. 
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USO, 


Ansaldo Malone. 


(167. Corso di Sigismondo (Serra). 




Onorio di Guidone. 


i Oltobone Alberigo. 




Giooala Crispino. 


d Rogerio di MarabollO- 




Rubaldo bisaccia. 






Ansaldo Spinola. 






Lanfranco Pevere. 


* Lanfranco Pevere. 


•1160. 


Llogerone de Ila. 


41GS. ido Gontardo. 




Lanfranco di Alberico. 


> Nuvolone. 




Enrico Guercio. 


> Niccola di Rodolfo. 




Ansaldo Doria. 


> Lamberto Grillo. 


4461. 


Rodoano di Guglielmo Ma- 


» Belfamuto. 




Hi 69. Anselmo Gario. 




Filippo Lamberto. 


» Ingone Tornello. 




Marcinone d T Ingoile della 


■ Olio di Catfaro. 




Volta. 


i Roacrio Mara botto. 




Guglielmo Cicala. 


o Niccola Roza. 




Olieno Spinola. 
















( 


Nebulone* o Nuvolone. 


vi Grlmaldo. 






a 0 ber lo Re calca Lo. 




Grbnalilo. 


i 171 . Alberico. 


4103 


Riccione du ila. 


» Otto di CatTaro. 




Guglielmo Casicio. 


» Niccola Roza. 




Guglielmo Vento. 


• RubaldoGuelfb. 




Amico Grillo, 


» Gugliemo Sardena. 




Oliarlo Spinola. 


1 ili. Simon Doria. 




Lanfranco Pevere. 


o Corso di Sigismondo (Serra). 


4(04 


Lanfranco Alberico. 


e Rubaldo Bisaccia. 




Marchio della Volta. 


d Amico Grillo. 




Corso di Sigismondo (Serra) 


o Oli erto Spinola. 


„ 


Rubaldo bisaccia. 


■ Olloboue. 






1 175. Anselmo di Tanclerio. 






i Ingone di Flessi». 






» Lanfranco di Alberico. 




Oltobone Alberico 


> Niccola di Rodolfo. 






> Guglienio di Negrone. 




Aulico Grillo. 


• Bellamuto. 




Andulnnc di Zoagli. 


\ 17!. Guglielmo Longo. 


4466 


Ansaldo Tanclcrìo. 


■ Oltobone degli Alberici. 




Simon Doria. 


n Otto di Cattare. 




Idone Gootardo. 


i- Guglielmo Uoria. 




Ottone Ui Catturo. 


> Guglielmo Pevere. 




Ni eco la iìozia. 


■ Bonvassallo di Antiochia. 




liberto Re cai caio. 


II7j. Folcono di Castello. 


4107. Enrico Malore. 


i Rogerone di Castello. 




Rodoano del Moro. 


. Ingo di Messia. 
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1175. Rubaldo Bisaccia. 


1183. Rosso della rolla. 


t Ugo Baldissone. 
• Piccamiglio. 


» Angelerio dì Mare. 


• Guglielmo Doria. 


1 f 76. Niccola Embriaco. 


» Lanfranco Pevere. 


■ Roduano del Moro. 


1184. Guglielmo Tornello. 


i Ogerio VcnLo. 


» Nuvolone. 


» Simon Doria. 


» Rubaldo Porcello. 


» Amico Grillo. 


> Amico di Amico Grillo. 


i Baldissone Usodimarc. 


• Grimaldo. 


4477. Ingone di Flossia. 


> Giocobo della Turca. 


■ Guglielmo Vento. 


1185. Niccola Embriaco. 


> Guglielmo Sardena. 


» Ingo di Fiessia. 


• Rubaldo Risacela. 


» Gugliemo di Vento. 


i Ob e rio Recatalo o Accalcalo 




1178. Guglielmo Musodiferro o 


» Simon Doria. 


Modius ferri. 


ii Lanfranco Pevere. 


s Alberico . 


11815. Ugolino Maione. 


> Nuvulone. 


i Raimondo Flessia. 


. d Bisaccìno. 


» Guglielmo Tornello. 


• Guglielmo di Negrone. 


• Guglielmo Doria. 


» Olio ilei Fornari. 


t Amico Grillo. 


1479. Niccola Embriaco. 


» Guglielmo Pevere. 


■ Ogerio Venie. 


4187. Gugliemo Embriaco. 


■ Oiiobone degli Alberici. 


> Ansaldo BufFcrio. 


b Baldisso Usodimare. 


» Rosso della Volla. 


fi Guglielmo Doria. 


b [do di Camardino. 


> Amico Grillo. 


» Alluderlo de'Mari. 


H 4SO. Ingo di Flessia. 


i Giambo della Turca. 


• Guglielmo Velilo. 


1188. Fulconc di Castello. 


■ Alberigo. 


: Niccola Embriaco. 


■ Ido di Camardino. 


■ Ingo di Flessia. 


* Simon Dulia. 


> Ogerio Vento. 


» Ugo di Baldissone. 


u Simon Doria. 


1181. Anselmo Gario. 


» Obci'to Spinola. 


> Anselmo di Tancierlo, 


■ Buldnino Guercie. 


> Nuvolone degli Alberici. 


» Spezzale ira. 


> Bisaccia. 


1189. Gllglk'imu l'!nil iliaco. 


i Ido Pìccio o Riccio. 


o Rodoauo del Moro. 


> Guglielmo Dorili. 


» Gugliemo Veolo. 


4 182. Ingo di Flessia. 


u Niccola de 3 Mari. 


n Niccolò listone. 


» Olio di Negro. 


> Guglielmo Musodiferro. 


» Bisaccino, 






» Piccamiglio. 


• Piccamiglio. 


» Spexupetra. 


1190. Raimondo Flessia. 


HB3. Ugolino Malone. 


> Marino figlio di Rodoano 


* Ansaldo Buffer! o. 


del Moro. 
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1191. Simone Vento. 

» [ilo dì Camardino. 

• Lanfranco Pevere. 
» Enrico Picca mìglio. 

4 192. Guglielmo Burone. 
n Ogerio Vento. 

■ Nuvolone. 

> lilo Piccio, o Riccio. 

> Oberlo Usodimare. 
» Bisaccia. 

4193. Ugo Embriaco. 

> Ugolino Malone. 

> Simon Vento. 

j Guglielmo Guercio. 

> Ido Camardino. 

i Guglielmo Malocello. 

• Enrico di Negro. 

419-1. Guglielmo Embriaco diWic- 
cola. 

> Guglielmo Burone. 
» Guglielmo Boria. 

» Tommaso Venlo. 

» Rubaldo Lui-caro. 

» Amico Grillo. 

4201. Guglielmo Embriaco. 

> Niccola Malone. 

• Gi orda un Rie neri. 

> Guglielmo Guercio. 
» Niccolò Doria. 

■ Guido Spinola. 

4207. Fulcone di Fulcone di Ca- 
stello. 

i Lanfranco Rossodella Volta. 

• Guglielmo Malocello. 

• Niccolò Doria. 

• Enrico Dinegro. 
» Oberlo Spinola. 

420S. Guglielmo Embriaco. 

• Ottobune della Croce, 
i Guglielmo Guercio. 

■ Montanaro Dorla. 

■ Guglielmo Di negro. 

> Guglielmo Spinola. 
4209. Guglielmo Embriaco di 

Ugo ne. 

■ Guglielmo Rosso della Volta. 



1209. Ido di Camardino. 

» Daniel Doria. 

> Oberlo Usodimare. 
i Enrico di Negro. 

4240. Guglielmo di Niccola Ero- 
briaco. 

» Enrico Dietisalve. 

» Enrico della Uemecota , 0 
Domoculta. 

» Simone di Camilla. 

• Advocaio. 

> Guglielmo Malocello. 
4242. GuglielmoEmbriaco il mag- 
giore. 

> Bonifacio della Volta di Ja- 

» Guglielmo Guercio. 

■ Niccolò Doria. 

> Guglielmo Spinola, 
i Sorleone Pevere. 

1213. Niccola Embriaco. 

» Oberto della Volta, 

i Guglielmo Scollo. 

» Montano Doria. 

■ Federigo Grillo. 
. Erode de" Mari. 

42U. Giovanni Rosso della Volta. 

» Guglielmo Tornello, 

i Enrico Guercio. 

> Ansaldo de' Mari. 

> Oberlo Spinola. 
i Ogerio Pevere. 

4213. Guglielmo Embriaco di 
tigone. 

• Fulco di Castello. 

> Bonifacio della Volta di Ja- 

» Mannello Dorla. 

• Lanfranco di Mare, 
i Advocalo. 

4240. Filippo Embriaco. 

• Raimondo della Volta. 

■ Simone Borgaro o Bulgaro. 

• Perclvale Dorla. 

> Guglielmo Spinola. 

» Lanfranco della Turca. 
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4105. Amico di Moria. 


4 456. Ingo Clerico. 


-HO:;. Guglielmo Zerbino, 
i Bubaldo Lei-cari. 


■ Lanfranco di Ogerio di Ri- 
dolfo. 


n Guglielmo di Rodolfo. 


1457. Elia. 


> Ottone delle Isole. 


• Guglielmo Barca. 


4442. Ottone de'Muri. 


» Fabiano. 


4445. Leonardo della Volpe. 


• Guglielmo Bruscedo. 


4430. Guglielmo Piocamiglio. 


i Guglielmo Pesulo. 


> Léonard» della Volpe. 


* Rinaldo dissono. 


» Guglielmo di Negro. 


» Buonvieino del Campo. 


» Enrico Boza. 


• Vassallo di Gnizolfo. 


. Caffano. 


4)38. Filippa di Lamberto. 


» Marino della Porta. 


■ Guglielmo di Negro. 


i Otto di Gandolfo Bufo. 


» Antonio Crispino. 


• Oreria de' Marini. 


• Oberto Usodìmare. 


i Bono de berlo. 


4531. Elia. 


■ Ansaldo Crispino. 


o Ingo della Volta. 


i U non Tassai lo di Odone. 


» Boemoudo. 


a Guglielmo notte Ilo , o 


• Guglielmo Rosso. 


Bombette. 


4440. Buonvassallo di Odone. 


» O^er u Capra. 


« Guglielmo di Negro. 


■ Àibertunu di a i :.. ha. 


» Ansaldo Bona. 


4133. Guglie! in» iiulferiu. 


> Beliamolo- 


■ RuonrassaUo ili Tetoica. 


1441 . Martino del Moro. 


i Oberln ( j se Infellonì;. 


u Murino della Porla. 


4134. Boemondo. 


> Guglielmo Lussio. 


i Ingo della Volta. 


. Elia. 


a fili». 


4442. Otto Giudice. 


t Ingo Galletta. 


. Ogerio de' Mari. 


i Ansaldo Gardena. 


• Guglielmo Pesulo. 


> Bubaldo Visconte. ' 


> Ceba. 


■ Rinaldo Glissane. 


1145. Ugo Giudice. 


■ Guglielmo Spinola Lussiti. 


» Buonvassalla di Odone. 


4155. B non vassallo di Buonomo. 


> Ojierio Verno. 


» lonaia Pedegol». 


i Guglielmo Lussio. 


a Mekbio Guaracco. 


4144. Elia Guglielmo Giudice di 


■ Oberto Caschiteli une. 


Novara. 


» Giordano della Porta. 


> Caffaro. 


» Buonvassallo di Antiochia. 


» Oberto Spinola. 


-"30. Tanclerio del Moro. 


4145. Guglielmo Bufferio. 


■ Guglielmo Garrio. 


> Bodoano (del Moki). 


■ Guglielmo di Negro. 


» Ceba. 
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i. Roemondo. 

Marino della Porta, 

Sigismondo Museota. 

Rinaldo Gobbo. 
'. Ugo Giudice. 

Inno della folla. 

Oberto Cancelliero. 

Ansaldo ['Uo , o Rizzo, o 

Guglielmo di Negro. 
Fredenzone Goti lardo. 
Marino della Porla. 
Opinino Lecca velia. 
>. Guglielmo Bufferio. 
Guglielmo Sta n code. 
Oberto Cancelliero. 
Sigismondo Moscata. 

Fredenzune Gottardo. 

Anselmo di Cattura. 

Anselmo Spinola. 
■ Ugo di Elia. 

Olio Bencerio, o Beo z erro. 

Oberlo Cancelliero. 

Guglielmo di Negro. 
!. Guglielmo Bufferio. 

Guglielmo Sia neon e. 

Guglielmo Cigola. 

Corrado Rufo. 
'•■ Oberlo Cancelliero. 

Giovanni Malora Ilo. 

Ido Gonlardo il minore. 

Guglielmo della Ripa Giù- 

: Otto Giudice. 

Jonata Crispino. 

Fredenzone Gonlardo. 

Baldissooe Usodimarc. 
i. Bonvassallo di Lamberto 
Medico. 

Bojamonle di Odone. 

Guglielmo Sia ne un e. 

Guglielmo Ci gala. 

Nìccola Roza, 

, o Reoal- 



4*56. Simoo Doria. 



1. IdoContordo. 

Jonata Crispino. 

Opino Sardeoa. 

Niccola di Rudtilfo. 

Ugo di Baldizznne. 
'. Bojamonle d'Odone. 

federico Gon tardo. 

Guglielmo Stancone. 

Marchio della Volta. 

Oberto Cancelliero. 

Guglielmo Cigala. 

Amico Grillo. 

Vassallo Guizolfo. 
f. Guglielmo Bufferio. 

Buon vassallo ili Castello. 

Anselmo di Caffara. 

Kiecola di Rcdolfo. 

Enrico Maloeello. 

Oberto Hecalalo. 

>. Bi'jamoiile di Odone. 

Corso di Serra. 

Guglielmo di Marino. 

Opizzo Sardena. 
'. Guglielmo Cavaronco. 

Anselmo di Caftan. 

Oberlo Cancelliero. 

Oberto Recalato. 

Amico Grillo. 

Nuvolone ed Ouobone fra- 
telli. 

. Guglielmo Bufierio. 

Lamberto di Filippo. 

Guido Lio Zurlo. 

Guido di Lode, odi Lodi. 

Amico di Morta. 

Lamberto Grillo. 

Niccoli» Roza. 

Ansaldo Scaglia. 
. Bojamonle di Odone. 

Bonvassallo di Lamberto- 
Guglielmo Capodorgoggio. 

Guglielmo Cu varo u co. 

Ido Pizzo , o Rizzo o Rìcci. 

Gonlardo Rufo. 
. Corso di Serra. 

Oberlo Cancelliero. 
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Ugo di Baldissone. 


-i 


Guglielmo di negro. 


* 


Fiu volo ne. 


* 


Enrico Goniardo. 




Bonvassallo di Castello. 




Gti^lit'inxi Cavaronco. 




Ansaldo Guercio. 


1 


Anselmo di Caffara. 




Guglielmo Cava ronco. 




Bonvassallo di Antiochia. 


* 


Anselmo di Gaffa ra. 


1 


Ansaldo Sardena. 


» 


Pasquale di 11 ari no, o de' Ma- 




Oberto di B on in fante. 




rini. 


* 


Ansaldo Golia 




Sigismondo Moscola. 




Filippo di Bonifacio. 




Guglielmo Sarilena. 




Freddinone Goniardo. 




01) e rio Recalalo. 




Guglielmo Crispino. 


1165 


Oberto Ma lo cello. 




Bogiero di Giusta. 


u 


Pagano della Volta. 


* 


Pietro de'Marini. 


» 


Enrico Giudice. 




Sigismondo di Moscola. 




Enrico Maione. 




Filippo Bara ite rio. 




Guglielmo BulTerio. 




Rubaldo Guaracco. 




Filippo Bonifazi, o di Bo- 








nifacio. 




Ugone Alberici. 




Giovanni G iodi ce. 




Guidollo Zurlo. 




Oberlo DemecoLia , o Do- 


* 


Anselmo di Caffara. 




ni i multa. 




Pasquale de'Marini. 




Guglielmo Galletta. 




Ansaldone. 




Jonata del Campo. 




Oberlo Malocello. 




Filippo di Bonifacio. 




Alberto Grillo. 


* 


Pasquale di Marino o de'Ma- 


4474 


Pasquale d' Elia. 








Guglielmo Crispino. 




Enrico Goniardo. 




Guglielmo Cavarono). 




Guglielmo Sozzo pi lo. 


* 


Guglielmo Fornari. 




Boccnccio di Mare. 


* 


Pasquale de'Marini. 




Alberto Lerci ri. 




Rubaldo Lercari. 




Corso di Pa tozzolo. 




Buliaido Usodiroare. 




Fredenzone Go ritardo. 




Musai du di Negro. 


* 


Oberlo di Malocello. 


H75. Boiamonte di Odone, 




Pa sq uale d i Ma ri no , o de'Ma- 




Guidollo di Negrone. 




rini. 




Rogiero di Giusta. 




Guìdolto di Negrone. 




Oberto Malocello. 


* 


Guglielmo Cava ronco. 




Oberto di Negro. 




Pasqi i a le Dema r i ni . 




Tanclerio d' Alda. 


* 


Ansaldone. 




Anselmo Ceba. 




Filippo di Bonifacio. 


4476 


Guglielmo Cavaronco. 




Filippo di Giusta, o de 




Enrico Goniardo. 




Jusla - 




Guglielmo Malone. 




Ansaldo Scaglia. 




Filippo di Giusta. 




Orlando Guaracco. 




Ansaldo Golia. 


M70. 


Filippo di Bonifacio. 




Sigismondo Moscola. 








Guglielmo di Camardino 




Otto Foroari. 




Ottone delle Isole. 
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Pasquale di Elia. 






Fredenzone Gontardo. 


a Tanclerio d' Alda. 




Al ber Lo Castagna. 


» Ansaldo Golia. 




Oliviero della Porta. 


4183. Otto Malone. 




Pietro di Marino, o de 1 Ma- 


» lonata Cava ronco. 


4478 


li ni doti o di Neurone. 


> Oberto Pedicula. 




Ugolino Ma Ione. 


> Otto Pezulto, o Pesulo, o 




Filippo di Giusta. 


Pesolo. 




r ulcdiie di Giulia della Con- 


» Vassallo Grillo. 






b Rubaldo di Pinasca. 


B 


Ottone delle isole 


v Ansaldo Guaracco. 




Guglielmo Orsetto. 


4184. Guglielmo Malone. 




Pasquale de' Marini. 


■ Albennne Riccio. 




Ruba Mo Lereori. 


» Rainaldo Strugione. 


ì )7!l 




» Rubaldo della Corte. 












> Verde di Mascolo. 






* A °ceconie ""V*' ° " 




Pasquale de' Marini. 




B 




i Ansaldo Golia 






1485. Oberto Pedicula. 




Guido Spinola - 


> Gio. Boi etto. 


1 180 


Corso di l'atozzolo. 


» Baldovino Scolto. 




Tanclero di Filippo. 
Oberto Pedicula, o Pede- 


■ Mariino Tornello. 




» Otto Pezzullo, Pezulo. 






ij Villano delle Isole. 




R ubai do Porcello. 


s> Ronvassailo Bruno. 


( 


Giovanni degl'Infanti. 


» Tanclerio d' Alila. 






1186. Rubaldo Malone. 




Oberto di Negro. 


» Marino di Rodoano del 




Ansaldo Golia. 




4481 


Federigo Alberico. 


i Albertono Riccio. 




Uro Alberico. 


a Guglielmo Tornello. 




Anselmo di Caffara. 


» Eurico Doria. 




Guglielmo Tornello. 


« Oberto di Negro. 




Km-ino ii! Mona. 


i Gulzolfo dei Campo. 




Pasqnaledi Marino, ode'Ma- 


» Angelotto Visconte, o VI- 




rini. 


ceconte. 




Amico Grillo. 


4187. Lanfranco di Palio. 




Guglielmo Usodimare. 


a Otto di Elia. 


4IS2. Guglielmo Malone. 


< Frerienione Gontardo. 




Guglielmo Borone. 


» Guglielmo Galletta. 




Fu Icone di Giulia della Con- 


« Bollarlo Doriadi Guglielmo*. 




tessa. 


» Guglielmo di Negro. 




Angelotto di CatTara. 


« Lanfranco di Mare. 




Enrico di Negro. 


> Bonvassallo Bruno. 



Eroe* 



t)ns. Pietro Capra. 


H95. [do Simeone. 


> Ugu Milione. 


■ Oflerio di Ma zza li ella 


» Ugo della Valla. 


» Guglielmo Roza, 


» Odone delle Isole. 


■ Oliviero Guarisco. 


• Guglielmo Lerca»o. 


a Guglielmo Piecamiglio. 


> Rubaldo di Pianto, 


lt(M. Amico Malone. 


■ Tancleriu d'Alila. 


■ Simone Racemo. 


H8a, Siinune BiiQ'.tìo. 


• Corso di Paianolo. 


« Ogurio di Palio. 


u Ogorto Seotio. 


i Olierto Pedicula. 


» Guglielmo Roza. 


> Baldìnino Collega. 


« Miccola Embrone, 


> Villano delle Isole. 


> Fulcoue Spezaapelra. 


* Ansaldo del Borgo. 


llflìj. Bellobrunodi Castello. 


» Ohrrio di Negro. 


» SinuiD HuilVriu. 


■H90. Olio di Castello. 


> Ugo Alberico. 


u Bonifazio di O^ero. 


u Guglielmo Fu mari. 


• Oro de- li Alberici. 


u Niccola di Marabolto. 


u lalone di Giusta di Filippo. 


» Guglielmo Lercaro. 


i Ansaldo Golia. 


u RubaldodiGioaaiaCrispiao. 


> R<*ro'ii>»<i del Campo 


4106. Raglerò di E ria. 


» Pietro di m o "'l 


» Filippo Cavaronco. 


ri dì. 


» Simone Leccanone. 


• 1. i.i ! . Alscato. 


> Opìzzo Guercio.. 


JJ9I. BeMoliruno di CisieJlo. 


» Guglielmo Paneri. 


» Oiteriodi Palio. 


H Guglielmo Roza.. 


> Guglienio d' Ingnne o Gu. 


a Oberio Porcone, o Porco . 


i i •■■ nano Tornello. 


» Ido di BaMizzone. 


■ Guglielmo '/«rtnno. 


1197. Ugolino Malone-. 


» Orlainlo di Camardino, 


» Federigo degli Alberici. 


> Olio 


p Guglielmo Tornello. 


> Angelini!) Viceconte. 


>< UgoFornari. 


■ . Crispino. 


» Guglielmo Pausano. 


> Fulcone Spezzapelr». 


■ 0 ber lo Lucchese. 


. Oliviero Guaracco. 


u OberLo di Gliirarda. 


<I02. Ramatilo di Castellai 


a Oberlodi Negro. 


> Corso di P.daizolo. 


u Simone Lercuuozze. 


» AHKeMio di CaOara. 


» Vassallo di Laumello. 


B Martino Tornello. 


H98. Regerio d' Elia. 


u Rulialdo Lercari diAlberto. 


» Filippo Cavaronco. 


» Tancleno ili Alda. 


ii Guglielmo Tornello. 


■ Ruba'do Guaracco. 


» Oberlo Porco. 


■ Gun liei mot Pispino. 


> Enrico Guercio. 


» Anselmo Camardino-. 


1 Vassallo Grillo. 


• Oliviero Coaraeco. 


u Guglielmo Bona.. 


" Malone. 


■ Ogero Mazza velia, o Maza- 


> Oro Salone, 




• logu d> Galllaua. 


» Simone Leccano zie. 
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1198. Vassallo di Lamnetlo. 

1199. Anselmo ài Castella. 
» Guglielmo Ma lo ne. 

> Ingo Stamane. 
i> Inso Tornello. 

» Villana delle Isole. 

« Simone San lena. 

* Angeletto Visconte. 

.> BernUzo dal Campo. 

„ Rubaldo di Elia. 

. Enrico Maialo, oMaggiolo. 

i Porcone, o Porco. 

» Guglielmo di Negro. 

« Opizzo Guercio. 

. Guglielmo Usodlmare. 

1200. Raniero di Elia, 
n Amico Malooe. 

- Filippo Cavaronco. 

n Guglielmo di Palio. 

■ Belmiisto Lercari. 

» Guglielmo ll'H». 

n Giacubo de' Marini. 

>i Guglielmo Pìccamiglio. 

» Beltrame di Savigoone. 

» Baldovino della Volta. 

4201. Corso diViceconie. 

» Gn gli elmo Crispino. 

* Martino Tornello. 

• Opino Guercio di Gugliel- 

mo! 

» Guglielmo Bufferio- 

» EnricoUeniecolta, o Domo- 

. Otto Guaracco. 

« Ni eco l;i Mara boi lo. 

» Donifacio della Volta. 

> Enrico Maaiolo.o Magatolo, 
a Nicola Boccaccio, o Bot- 
taccio. 

i Mekliio, o Marchio Grillo. 
Enrico Cigala. 

• Guglielmo Fi cornai a rio. 
1202. Giovanni Stallerà. 

i- Zaccaria di Casielhx 

> Niccola Leccaeenseo. 
. Filippo Cavaronco. 

> Guglielmo" Roza, 



1202. Bartolomeo della Deme- 

» Andrea delia Demecotta. 

> Simone Pignolo. 
» Olierio Porco. 

■ Guglielmo. Tornello. 

■ Olio Peziilo. 

» Amico Guercio- 

> Butialdo Tarati». 

> Raimondo Cancelliero. 

1203. lngodiGalliana,oGalleanÌ. 
. Guglielmo di l'alio. 

» Opino Guercio. 
Pagano di Rodolfo. 

■ Orlando Belmusto. 

» Guglielmo DsodinHie. 
, Enrico dell:» Demecotta. 
» Otto Guaracco. 
« Amigone dì Castello. 
» Ingo Tornello. 

■ Melcliio, o Marcili" Grillo. 
Villano alangiaporri. 

> Boniracio della Volta. 
d Simone Alpanis. 

1204. Enrico Milione. 

> Bonifacio di Guidone. 
» Ido Siancone. 

> Martino Tornello. 
Gherardo di Morta. 

> Anselmo Malfarne. 

» Giacobo Picramiglio. 

> Bajardo di Palio. 

» Bertololto della Volto. 
» Baldovino Bisaccia. 

■ Folco di Guisollb. 

1205. Bonifacio della Voli». 
j Ansaldo Leeavella 

i. Guglielmo d'Ingone. 

» Tornello Castagna. 

» Oberto Castagnai 

> Guglielmo Spavalda. 

> Baldovino di Modolitoo del 

Molo. 

> Amico Turcio. 
. Oberto Cebo. 

» Antisom di Castello. 
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i30B. Enrico Cigala. 
» Amico Guercio. 
11 Ogerio Maianello. 
\m. Enrico Malore. 

ldo Stanco ne. 

Oito Peianlo. 

Ingo Della Volta. 

Niccoli Bottuccio, o Bra- 
ca coi o. 

Giacubu Fi nani ore. 

Lamberto della Demccotu. 

Rubaldo Zinata. 

Opizo Guercio. 

Villano delle Isole. 

Andrea Grillo. 

Villano Manglaporri. 
4207. Bonifacio della Volta. 

Bunvassallo Barbavara. 

Anselmo Pollicino. 

Baldovino dulia Volta. 

Buttarlo Doria. 

Amico Guercio. 

Baldovino Sardena. 

Guglielmo Sardena. 

Giacobo di Angelotlo Vice- 
conte. 

Giacomo delle Isole. 

Baldovino del Molo. 

Guglielmo Sivorello. 
ì. Antigone di Castello. 

Enrico Malune. 

Olio Pezzullo, o Pernio. 

Opizzo Guercio. 

Poggio Cancelliere 

Guglielmo Sardena. 

Dondedeo del Campo. 

Bocuccio Capo di Gallo. 

Bacliemu del quondam Ba- 
checa. 

Martino Tornello. 

Simune Alpanis. 

Guglielmo Ficomalaro. 

Rubaldo Tarallo. 

Guglielmo dal Bagno. 
1209. Obeno Malane. 
» Bonvassallo Barbavara. 
» Bonifacio di Guidone. 



i. Guglielmo Tornello. 

Bonario Boria. 

Guglielmo dell'Orto. 

Olio Guarà eco. 

Villano Man e la porri. 

Bai dissona Hocciacliens». 

Giacobo di Caffara. 

Guglielmo Boria, 

Baldovino Musso. 

Simone Bonoioma. 

Oherlo Conte, 
t. Simone Bollano. 

Olto Pezollo, o Pezulo. 

Opizzo Guercio. 

ldo Tabacco. 

Simone Albania. 

Baldovino Sardena. 

Antonio dell'Orto. 

Dondedeo del Campo. 

Baldovino della Volta. 

Giacobo dell'Isole. 

Guglielmo del Bagno. 

Guglielmo degl' Infanti. 

Obcrto Dedala o di Dalla. 

Guglielmo Ficomalaro. 
. Basilio di Castello. 

Bonvassallo BarbavaM. 

Villana dell' Isole. 

Andrea di Camardino. 

Raimondo Cancelliero. 

Bollar io Doria. 

Baldovino Musso. 

Amico Guercio. 

Ingo Tornello. 

Orlando Belmusto. 

Oltobnne Camilla. 

Baldovino di Modolico o del 
Molo. 

Simone Bonoioma. 

Guglielmo Roza. 
'.. Bonifacio di Alberto della 
Volta. 

Bonvassallo Brussello. 

Onobone Binzero, o Ben- 



Digiiizcd &/ Google 



IL CONSOLI TO. 



1212. 


Amico Turcio. 


1211. Guglielmo del Bagno. 




Portone, o Porco. 


> Carlo di Basiano. 




Matteo Pignolo. 


1215. Olio Cibo Bianco. 










Bubaldo Ascherìo. 


» Opfazo Guercio. 




Vassallo Galtilussio. 


>> Guglìelmu di Savignone. 




Villano Manglaporri. 


» Vassallo Mangiavacca. 




Rubali! o Tarai lo. 




t 


Oberto Conte. 


» Oberto della Demccotta, o 


1213 


Giacobo del quondam Ange- 


Dui noe» lui. 




loito Viceconte. 


i Raioaldo Acanto. 


a 


Oberto Dedala , o di Dalla. 


» Merlo di Castello. 




OpizEO Guercio. 


$ Simone di Bontoma. 


w 


Ido Tabacco. 


o Simone Alpanis. 




Oberto della Demecotta, o 


b Villano Mangiaporri. 




Domoculta. 


12-17. Bon vassallo di Sauro, oSaiifi. 




Miililiiino :■■ i; L J!:^ . 


p Simon Silvagno. 


„ 


Otferio Ma liane Ilo. 


» Niccolò di Munedo. 










Martino Tornello. 






Baldovino della Volta. 


* U K o Fiesco ' 






» Guglielmo di Quinto. 




Alberto Grillo. 


0 Lanfranco Malonc. 




Si niouo Et'ill.irio. 


1218. Ansaldo di Ast. 




Ruflinodi Risano, oPesagno. 


b Balduina» Scotto. 




Guglielmo Ficomataro. 


i) Niccolò di Voltaggio. 


1214 


Andrea Boìamonle. 


» Castellano di .SaviKnoae. 




Bonifacio dell» Volta. 


» Bartolo ni eo Fornari. 




Lamberto Drago. 
Ruba Ido A' A se ber io. 


o Guarnirò Giudice. 




i Lanfranco Cigala. 




Amico di Braille. 


» Niccolò Lucchese, 




Bollarlo Duri». 


1213. Beltrame Bacigia. 




Gti^lichim Kozì. 


d Giacomo Zurlo. 




Vassallo GaUilussio. 


» Niccolò Mignardo. 




Bachemo Grasso.. 


w Bonvassalfo Sardena. 
» Napoleonedi Voltaggio. 




Martino Rocio. 


» Obuno Gaietta. 




Baldovino di Modolico o del 
Molo. 


>. Gnarnero Giudice. 
12S0. Lanfranco Gali ilusio. 




Guglielmo Guercio. 


• Niccolò di Guùolfo. 
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CAPITOLO UNICO. 

Della Notili genovese. 

Nobilissimo municipio fu Genova sotto i Romani, sic- 
come nel discorso storico che precede queste istorie feci ab- 
bastanza palese. Quattro documenti ho allegato colà: il primo 
di quelli ci prova una Elorica e gloriosa condizione di Ge- 
nova fin dall'anno 637 di Roma ; è la famosa tavola in 
bronzo donde si rileva che i consoli romani composero una 
quislione di confini fra i diversi popoli liguri, fissandone i 
termini: il secondo che vi avea in Genova un ordine, o 
corpo decurionale, perocché 6 falta menziono di un C. Ma- 
rio Eliano Decurio Gemine et (lumen : it terzo che la era mu- 
nicipio : il quarto che venne ascrìtta ad una tribù romana, 
e qoesta fu la Galeria. 

Ora se Genova godeva della perfetta cilladinanza roma- 
na, o del pieno ed attivo diritto de'saflragi, i suoi cittadini 
essendo optima lege civts aveano cerio ornamento di nobiltà, 
nè polca essere altrimenti, se Ira quei municipii annovera- 
vasi il nostro ammesso alla partecipazione del gius quirilario 
eh' era I' eminente e maggiore A' ogni altra. 

Senonchè il fìsco nel declinar dell' impero facendosi in- 
gordissimo e sottile gravò con enormi imposizioni l'ordine 
dei decurioni, e perciò stesso la nobiltà italiana, sicché que- 
sta rimase gran pezzo abbattuta ; i barbari, i Longobardi in 
ispecie, fecero il resto. Venuti essi ad annidarsi nelle italiche 
terre trucidarono lutti i nobili italiani, gli altri ridussero in 
civile servitù; solamente le marine d'Italia andarono in 
gran parte immuni da quell'orrendo flagello; quel lauto che 
scampò all' cecidio ebbe asilo in esse ; sicché Venezia e Ge- 
nova conservarono le reliquie della grandezza Ialina, nella 
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prima correndo a rifugio il Patriarca d'Aquileia con quanto 
vi era di piò illustre con lui, nella seconda il clero e la nò- 
bilia milanese. Lasciando stare Venezia di coi min è min 
fine il tener qui discorso, le famiglie consolari genovesi come 
i Rufo, iLcrin, o Haterio, t Vetulo, o Vetere, Crispino, Di- 
negro, Camilla, Longo, Rustico, e Giordano sembrano una 
slessa cosa colle consolari romane-. 

Venuto il sistema feudale e tuli» regolandosi a modo di 
quello, le più illustri famiglie dovettero acconciatisi, e par- 
teggiando per i Franchi, aecellare la giurisdizione episcopa- 
le, per la quale i vinti Romani venivano da quelli contro i 
Longobardi sollevati e difesi : fu arte di Carlomagno innal- 
zare il clero a grandezza per assicurarsi della oppressa na- 
zione tutelala e rappresentala da questo. Alle poelie case 
rimaste dell' antico municipio vennero in seguito ad unirsi 
quelle che dopo l'invasioni barbariche stabilirono i propri 
feudi nelle circonvicine valli di Bisagno e Polcevera, nelle 
due riviere ed oltramonli. Ordinatosi il nuovo Comune sollo 
la tutela del vescovo, cosi le une come le altre ne fecero 
parte, queste invitale o costrette, quelle mosse sovente di 
per sè sLcsse ad entrarvi per la lusinga dei privilegi, il favor 
del commercio, e la cupidìtà degli onori; se nonché non era 
né naturale, mi possibile, che parli cosi diverse insieme o 
per fona, o per stimolo di singolari ambizioni raccozzale, 
s'inducessero a starsi tranquille; in breve violarono l'epi- 
scopale giurisdizione, di visconti vescovili e scabini si fe- 
cero consoli indipendenti, allontanandosi gradatamente dalla 
potestà ecclesiastica; poscia coli' ufficio del podestà, quasi 
allo di transazione fra di loro, infine con quello dei capitani 
condussero a termine la macchinala impresa; l' elemento 
franeo che per ragion di dominio avea professala la legge 
romana e favorite le insti lui ioni dei vinli, fu discoperla- 
meute alle prese col longobardo che sentiasi forte dell'impe- 
riale germanica protezione. 

Secondo scrive il Sigonio, avanti il mille, cioè nel de- 
cimo secolo, l'i ioli nobile» dictrtntm quod jtu haberent in Ca- 
stri», ovveramente quelli » dicevano nobili eh' esercitavano 
feudale giurisdizione. 



DigitizGd by Google 



EPOCA FRISIA. 



I nobili, ed i maggiorasti di essi, Seniore/ dicebantvr 
da! governo de' feudi ai più vecchi di loro raccomandalo. 
Di ce va si tener o senhior a' [empi di Carlomagno, con voce 
che risaliva al quarto secolo della nostra era, il concedilo» 
del beneficio, per rispetto al beneficialo; e questi, rclaliva- 
menleal signore, in Lombardia si chiamava Capitanine Regia, 
e Bonus, Vaimi, Vassallut appresso i popoli germanici. 

Nell'alto del 1032, nel quale il vescovo Oberlo fa do- 
nazione al monastero di San Siro delle decime che non vo- 
levano pagargli alcuni nobili , sono nominati ì seniori o 
signori di Migelio e Manessen luogo di Polcevera, insieme 
co' loro figli e posteri. Si dice ch'essendo essi nobili e po- 
tenti, per le contese che aveano avuto di contìnuo nell' ad- 
dietro cogli antecessori dì Oberlo non mai vollero pagare a 
quelli le dovute decime; ma in vece di proprio arbitrio no 
disposero a favore di chi meglio talentava loro. La ragione 
di ciò, nota il chiarissimo cavalier P. Spolorno , dovea essere 
perchè il vescovo cumulando le due qualilà di capo della 
chiesa e dello sialo, col fallo del pagamento temevano ì no- 
bili di riconoscere la seconda qualità mentre già comincia- 
vano a farsi indipendenti. 

Dal continuatore del Caffaro si fa pure menzione dei 
nobili e seniori nel 1232 e nel 12S0. In quesl' ultimo anno 
fanno lega contro il governo del capitano Guglielmo Bocca- 
negra; ciò significa che le famiglie consolari, o quelle di 
essi seniori principalmente, venendo oppresse dallo stato deV 
Boccanegra che promoveva il popolo a sicurare la propria 
tirannide, si confederarono in segreto per ischiacciarlo, come 
venne fatto quattro anni dopo. Si noli che la famiglia Boc- 
canegra dovea essere forse de'Visconli, o loncobarda, dalla- 
qua! cosa facile sarà il supporre come i seniori l' avversassero. 

Fra questi seniori o signori di Vezzano erano i Grimal- 
di, i Della Turca, i Boldovino, diramazione ludi dei Mala- 
spina; Oonu* senior Malone era console nel 1343. 

Dal che di conati lettura in conghietlura volendo riescire 
a qualche probabile conclusione, si potrebbe argomentare 
che i seniori fossero della stirpe de' marchesi , e così di parte 
franca, mentre i visconti di longobarda; de' primi non sol» 
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i Grimaldi, ma i Pieschi, i quali sebbene col titolo di conti 
moslraronsi sempre devoti alla Chiesa; ì loro feudi che in 
gran parte conqoelli dei Malaapina confinavano e si confon- 
devano nella orientale riviera ne porgerebbero indizio; de' se- 
condi, li Spinola e i Daria, eh' erano de' visconti , o Longo- 
bardi; e così le quattro magne famiglie della Repubblica 
genovese ci darebbero una qualche ragione desunta dalla pro- 
pria origine e stirpe, delle feroci loro contese ili fazione guelfa 
e ghibellina, quella dalle prime due famiglie abbracciata, 
questa dalle seconde. Con tali norme, il principio, l' indole, 
il fine delle intestine divisioni tutte d' Italia nonché di Ge- 
nova, seguitandone con più accurato esame l'andamento, 
potrebbero convenientemente spiegarsi, dalla parte guelfa 
schierandosi (ulti coloro che col clero e i vinti Romani aveano 
seguitali i Franchi; dalla ghibellina, i partigiani de' Lon- 
gobardi. 
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SERIE DELLE FAMIGLIE NOBILI CONSOLARI GENOVESI. 



Acuito Raintldo consola dei piscili nel 1315. 

A ovociti o avvocati erano quelli die comparivano nei piacili a rap- 
presentare le chiese, le donne, il sovrano, giudici d'ordinario 
del sacro palazzo o scalimi, lo che equivaleva a' giurali che rap- 
presentavano l'università degli uomini liberi d'ogni citilo ter- 
ra. (Vedi Econom. polii, del medio evo del Cav. Giurano, lil>. 1 , 
cap. 2.) 

In un atto di vendita di alcuni hcni al monastero di Santo Ste- 
fano fatta da Oberto Visconte nel 1026 e nominato Dodone come 
figlio di Oberto; nel 1039, tenendosi un placito in Genova dal 
marchese Alberto, vi comparisce lo stesso Dodone in qualità di 
ad vocale- di Ansaldo abbate del monasiero ili San Siro. Nel 1032 
È uno dei preti, o consoli, o scabini che intervengono alla do- 
nazione delle decime che fa il vescovo Oberto a San Siro. Ora 
Oberto Visconte è quello da cui discendono gli Spinola, sicché 
gli Ail vocali sono un ramo di questa famiglia. Che gli Advocati 
fossero visconti si prova col vederli annoverati nel pedaggio di 
Gavi che in Lale loro qualità riscuotevano nel 1270. 6 certo ugual- 
mente che dipendevano dai vescovi; Lanfranco Advocato pagava 
termico all'arcivescovo il 1139. 

Rolando Advocato avea tolto il gennaio del 1 147 quattro spalle 
di carne agli uomini di Recco sopra i quali dovea esercitare una 
specie di signoria feudale e di cui pretendeva aver causa dall'ar- 
civescovo di Milano; i derubali ne mossero querela ai consoli e 
questi decretarono che restituisse il mal tolto. Ma nel 1159 fo di 
mestieri un aliro decreto: lo stesso Rolando seguiva a percepire 
un pedaggio in Recco , i consoli lo abolivano , e dopo tre anni di- 
chiaravano che gli uomini di Recco rimanevano liberi ed assoluti 
da ogni arimannia ed occasione di essa dal predetto Rolando e 
suoi eredi. Questi divieti furono senza dubbio cagione che Ro- 
landò covasse un mal animo contro il Comune il quale andava a 
poco a poco sentendo la soggezione episcopale, e si facesse capo 
di quelle discordie contro la famiglia di Castello donde poi suc- 
cesse la famosa riconciliazione dui 1169. Parlando de' vescovi ed 
arcivescovi genovesi notai come Giovanni Advocato nel 120* mo- 
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tesse lite alla repubblica pretendendo dì godere il mero e mirto 
imperio in usa parte della stessa citta, e punire i delitti clie si 
commeileveno da' suoi dipendenti. 

Gli Adveeati erano signori di Capocorso che vendettero ad 
Ansaldo Dentari nel 1246, dei luoghi di Troira, Odi , Alma, e 
della meta di Buzana clic cessero per lire due mila trecento al 
Colmine nel 1361. Essi vennero poi compresi ned 1 albergo de' 
Gentili. 

Alberici. Scrive il Ganducdo che gli Alberici traggono origine dal 
Monferrato. Noverano essi sedici consoli, undici dello stalo e cin- 
que de'placiti. An sei model quondam Alberi co di legge romana vende 
una casa in Genova nel 10 j4. Ugone Alberico* nominato nel 1157. 
Alberico promette nel 1160 a Lanfranco Bacerno di aliare la di 
lui torre dal livello del mare lino all' alleila di ottanta piedi. 11 2 
luglio del 1 1G1 Nuvelono di Alberico piglia l' investitura, insieme 
a Tonclerio di Alda, Guglielmo Zerbino ed Ottone Guaraccoa 
uome del comune di Genova, del poggio, monte e porto (non 
città) di Monaco dai legati e nunzi dell'imperatore Enrico V. Il 
i° agosto del 120» Itubuldn Alberico compra settaniacinque ta- 
vole di terra in Albani per lire ventisene. 

Alda (d"). Gli Aldi erano in Lombardia tra i buouomini, o uomini li- 
beri, ed i coloni o servi. E verosimile che questo gentilizio sia 
originalo dalla condizione di Aldio o Aldo. Trovo che il novembre 
del 1156 Aido figlio dei quondam Bonobello emancipa Porco di lui 
figlio; abbiamo qui tre gentilizi che assunsero poscia tre chiare 
famiglie. L' atto di emaocipazione segue nel paianolo della citta 
in casa dello stesso Aldo od Alilone che si dice astigiano. Nella 
donazione del vescovo Oberto del 1052 si nomina un Aldo il 
quale è dello console dal nolaro certi beato re. Tanclerio d'Alda 
tu console de' placiti nel 1175, 1163, 1188, 1102. 

ALtAMB Gandolfo pagava decima all'arcivescovo nel 1 146. Simone 
Alpanis fu conscie de' placiti nel 1205, 1208, 1210, 12X3, 1215. 

AlScato Rainaldo consolo de' piacili nel 1190. 

AHSìldo^ e forse è il ceppo degli Ansaldi che andarono ad abitare 
Voltri dal luogo di folce vera nel 1310, e poscia tornarono di la in 
Genova nel 1360. Ansaldone è console dei piacili nel 1168 e 1175. 

Antiochia (d'). Bonvassallo d'Antiochia console de' placiti nei 4151 
e 1171. Lanfranco, Guglielmo, Pasqualino fratelli e Adelasia loro 
madre , il U agosto del 1551 vendono mia terra in Castelletto. 

ASCherio Kubaldo fu console de' piali nel 1212 e nel 1214. Solando 
Ascherio ammiraglio naviga in Romania ne) settembre ed ottobre 
del 1287. 



432 EPOCA PIUMA. 

Aste fd')- 11 Ganduccio fa derivare questa famiglia da Rapallo, donde 
poi recossi ad abitare in Albenga e quindi io Genova nel 1240. 
Ansaldo d'Aste era console dei placiti nei 4240. 



lì ac f.mo si trova Ira' creditori del re Barisone d' Arborea nel 1164. 
L*8 luglio dei 1253 liainerio del Sassello confessa di aver avuto da 
Bartolomeo Baceino del quondam Giacomo lire (re per le quali gli 
promette di consegnargli nella citta di Genova o in Cogolelo un 
asiorre buono, sano, e bene addestrato cbe prenda le pernici, 
e quattro bracchi atti a cacciarle. 

Bagno (del) Gug liei ino console dei placiti nel 1308, 1310, 1214. Pa- 
squale de) Bagno il 1° gennaio del 1357 figura tra' partecipi nel 
pedaggio di Porlovenere. 

Baloissone. Si dice che i Baldissoni vennero ad abitar Genova 
nel 1140, entrarono poscia nella famiglia Cibo. Ugo Baldissone 
era consigliere nel 1147. Il 22 settembre del 1310 Baldissone di 
Baldissone paga lire 82 e diciassette ad un lucchese cbe gliele 
avea date in accomandila. 

Baldovino. I Baldovino erano seniori di Vezzano; credo siano una 
stessa casa colla famiglia di Castello; infatti trovo Baldovino di 
Catullo quondam Ficeeomitis (vedi Castello). Baldovino sen- 
z' altro cognome è console dello stato nel 1147; inseguitoli 
nome di Balduina si aggiunse ad un gentilizio come di Bisaccia, 
Castello, del Molo , della Volta, Guercia, Musso, Sardena; forse 
tutte queste famiglie erano i rami di un medesimo tronco. 

Barbavaba. Giovanni Barbavara di Tortona dà soldi quarantotto ad 
Ansaldo Mallone da impiegarsi in quattrocento canne e reti da 
pescare il 24 luglio 1210. ficcola Barbavara fa contratto con Ar- 
naldo di Finale il 7 maggio nel 1200. Bonvassallo Barbavara è 
console dei placiti nel 1207, 1200, e 1211. 

Baraterio Guglielmo fu console de' placiti nel 1172. 

Barca Guglielmo fu console dello slato nel H40 e dei placiti nel 1137. 
Il settembre del 1200 Ugo Barca confessa di aver avuto lire cin- 
quanta in accomandita da Niccola della Volta , cbe porta in Siria 
per ragion di negozio. 

Basiamo Carlo di Basiano fu console de' placiti nel 1214. Un-copista 
del Caffaro scrive di Passano. 

Batticatti, poscia chiamali Grilli vennero dalla riviera ad abitarGe- 
nova nel 1123. Ansaldo Bai Li gatto era console dello slato nel 1 125. 

-Bei.ulsto. Si dice che i Beluiusto traggono l' origine da Levante e 
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vennero ad abitare la città nel 1160. Sono visconti. Il 19 maggio 
del 1340 Giaci) pina e Carda figlie del quondam Bel m usto visconte, 
coll'autoriia di Simone Belmusio toro curatore, vendono ad Enri- 
co, Filippino, eRuhaldino figli del quondam Maiteo Beli misto una 
casa posta in Genova, contrada dei Belmusti ; vendono ugualmente 
qualunque diritto vi avesse Rolando Belmustn loro avo, e ciò 
ch'è pervenuto ad esse dell' eredita dell' ava Itichelda , pei prezzo 
di lire trecento di Genova. In un altro islruinento antecedente Ca- 
rota è maggiore di 13 anni, con dote di lire quattrocento di Ge- 
nova, che è Fortissima per que' tempi. 

Bellamuto. Nel 1139 Bellamuto paga laudemio all'arcivescovo , e Pi- 
lorcio Bellamuto terralico. 1133 seitembredel !2IOEnrico di Bella- 
muto confessa di aver avuto da Oberio figlio del quondam Simone 
Spinola lire cento di capitale e lire dicioiio di profitto per quella 
accomandita dì lire cento clie avea fatto al detto Oberio Enrico Di- 
negro suocero di esso Enrico di Bellamul". Bellamuto senz' altro 
cognome Tu console dello stalo nel 1124, (126, 1137, 1130, 1138, 
1U3, 1(44, 1168, 1173; de' placiti nel 1140. Fu egli per avven- 
tura il primo che diede il gentilizio alla propria famiglia. 

B Etra ero o Benzerro, o Bencerto. Ottone Benzerro è annoverato tra 
quelli che riscuotevano un pedaggio in citta alla riva del mare 
dalle rivenditrici del pane, per cut nel 1139 I consoli emanarono 
un lodo chetai pedaggio aboliva per sempre, il 26 maggio del 1239 
Sibillina figlia emancipala di Giacopo Benzerro confessa a questo 
che si è obbligata per le sue doti a Niccolò de' Mari padre di 
Gugliuimìno di lei futuro sposo per la somma di lire di Genova 
quattrocento, dote ragguardevole a que' tempi. 

Bianco. I Bianco originano da Chiavari , Rapallo , e sono dei conti 
dì Lavagna, venuti ad abitar Genova nel 1 160. Erme Bianco è 
annoverato fra'cittadini clic giurano nel 1168 la pace fra Genovesi 
e Pisani Grimaldo Bianco di Vezzano veode parte di Vezzano a 
Niccolò Piesco conte di Lavagna nel 1263. Erano dunque dei se- 
niori , o signori di Vezzano, e forse una diramazione della fami- 
glia Grimaldi. I Bianco oBianchi entrarono nell'albergo interia- 
ni. Non so se siano alcuni degl'istessi Bianco che si fecero poi 
dire Bracelli. 

Bisaccia o BinacCia. Sono de'marchesi del Bosco. Nel 1160 Bisac- 
cia prende a cambio marittimo lire cento di danari di Genova da 
Marchiane della Volta , per i quali promette di dare quattro per- 
peri meno il quarto per lira di peso, arrivando sana la galera sulla 
quale è per andare in Romania. Lo slesso nel predetto anno addV 
36 maggio prende similmente a cambio marittimo lire dugemo di 
Sfrt*is™.-(. a» 



Digitizcd by Google 



434 «POCA FHIMA. 

Genera da Adalardo di Curia ,.o Corte. .Vi è nominato llisaceiuo 
figlio di esso Bisaccia. 

Bisacni , o Besacsi, e Corse Pesacni; quindi questi molto più amichi 
che non nota il Ganduccio. Addi .22 febbraio del 1232 Enrico di 
Bisagno . o di Pesagno cancelliere del consolalo della città di Ge- 
nova promette al signor Tommaso Parvopili, console di Giusti- 
zili,, di salvare e custodire i pegni dei bandi. Giovanni di Bisa- 
gno, o Pesatilo il 24 agosto dello slesso anno a nome proprio e 
de' Quii Gherardo e Mccoloso presenta al podestà lettere del Comu- 
ne della Boclieile in cui questo si discolpa di ciò che si era appro- 
priato il Senescalco dell' isula di Oleron esercitando il barbaro 
diritto di naufragio sopra diversi oggetti di pertinenza .di esso 
Giovanni di Disegno o Pesagno. 

Bocciachense. Addi 4 febbraio del 1211 Giacopo Bocciachense o 
Boiachense confessa di aver avuto da Simuae di Galiauo o Galea ni 
lire cento dì Genova per le quali sì obbliga di dargli alla. pros- 
sima festa di San Giovanni di giugno once quaranta e inezia di 
buon oro dì paiola di carati venti e meno. 

Bocuccio o Bottaccio Nicola, console dei piacili nel 12 Di e Ì2B6. Il 
3 febbraio del 1232 Guglielmo Se iiiur.o Signore Bocuccio quondam 
Obcrto affranca una schiava. La casa dei Bucucci è nominata in 
un alio del 26 agosto 1233. Bocuccio di Mare e console de', piacili 
nel 1166, e Bocuccio Capo di Gallo nel 1208. 

Boehonuo seni' altro cognome e console dei placiti nel 1134, 1139, 
1146, 1130. 

Soletto o Moneto. Sono questi feudatari di Fegino in Poleevera 
come si vede nel patto de' feudi ; Cileno Boleto .o BoletLo o Bo- 
neio il 5setiembrel200 compra un edificio posto in Genova sopra 
la terra del quondam Enrico Nepitella. Marchisio Boleto o Boneto 
6 nominato in un ìnsirumento del 27 settembre del 1216. Boleto 
Bufferio 6 console dello stato nel 1117; forse i Boleto e Bufferio 
erano un ramo della medesima casa che in seguilo si divise. 

Borsello o Bonobello. Essi traggono orinine da Crema , e ven- 
nero ad abitar Genova nel 1120. II dicembre del 1151 i consoli 
fanno un lodo per cui Lanfranco figlio di Bunbello deve avere da 
quel di innanzi la libera poiesiadi andare e ritornare come gli 
uomini di Genova, portare e mandare le cose sue siccome gli 
altri genovesi per ragion di negozio, in modo perù elle ne egli 
ne le cose sue vadano soggette a molestia o diritto più-di quello 
ebe non ne soffrono i-Genovesi. Guglielmo fu console d'Ilo stato 
nel 1139 e 1131 ; de' placiti nel 1 130; il Ganduccioe il Giustiniani 
scrìvono anche nel 1124, ma gli è errore; perocché quello È 
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Mombello, o di Honiebello e non BonbelLo. Giovanni e Bonvas- 
sallo di fionbello figurano in qualità ili consiglieri nell' lustra- 
mento ili pace coi Pisani nel 1 Itf8. Secondo il Federici pare cbe 
un'altra famiglia di Bonbello vivesse a?suoi tempi diversa dalia 
presente. 

Borigli. Trovo in un catalogo di famiglie nobili genovesi che i 
Gonfigli traggono origine da Nizza di Provenza e vennero ad abi- 
tar Genova nel Ubi), Ma questa è certo un' altra casa, diversa 
dalla consolare, la qualeè senza dubbio antichissima. B un figlio è 
nominato testimonio in una donazione cbe la Oberto figlio di 
Leda nel 1033 al monastero di San Siro; e nel 1086 Bonflglio del 
quondam Domenico donaal monastero di San Siro. Bonlìglio prete 
è uno dei consoli del 1032 mentovati nella donazione del vescovo 
Oberto. 

BosiF'AZi. Questo gentilizio dovrebb' essere derivato dall'isola di 
Corsica di tal nome. Filippo Bonifazi, o di Bonifacio fu console 
de' piacili nel 110;;, 1166, 1160,1170, 1172. 

Boni «fanti. Pietro Boninfante è testimonio in una donazione del 
1071. I Boninranti nominali nei cataloghi delle famiglie nobili 
sono di origine più recente, né appartengono alla casa consola- 
re. Oberto di Boninfunli fu console de' placiti nel 1171, 

Bonotom.v. Simone Bunoloma è console de' placiti nel 1S09, 1211 , 
e 1213. 

Botencio o Bonienco console dello stato nel 1 Ibi. 

Bonco (del) Ansaldo e console nel 1180 delle cause civili. 

Botta Rio Simone fu console dei placiti nel 1211 e 1213. 

Dhuscedo Guglielmo console de' placiti nel 1137. 

Ubai ile (di). È questa una delle più antiche famiglie .genovesi ; 
viene dal luogo di Polcevera cosi nominalo. Ansaldo di 'Brazile 
fu. consolcdello stato dal 1099 aM 101; nel 1127 Filippo di Bra- 
sile fu consigliere; cosi nel 11*7 Merlo di Brasile; Itogiono, Gio- 
vanni e Bianco di Brasile figurano come consiglieri nel]' islru- 
mento di. pace coi Pisani nel 1168. Amico di Bri zi le È consolo dei 
piacili nel 12U; Guglielmo di Braille si trova Ha i consiglieri 
nel 1248, 1251 e 12Ò6, I llrazili si fecero in seguito chiamar Cibo. 

Bruno. Buonvassallo di Bruno fu console dei placiti nel 1183 e 1187. 

Brusco. 1 Brusco si annoverano tra le più antiche famiglie. Amico 
Brusco si trova testimonio in carlina di Santo Stefano nei 1088; 
nel:1099, 1100, 1101 6 console dcllu slato. In seguito i Brusco 
si fecero dire Vivaldi. 

BhuSELLO Bonvassallq, console de' placiti nei 1212. 

Buffhrio. Questa casa antichissima , e cerio feudale, si fece (mia- 
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mar dei Cananei. Guglielmo Bufferio dt legge romana nel 1034 fa 
donazione di terre al monastero di San Siro; un altro Guglielmo 
forse figlio del primo è console dello stato nel 1110; e consigliere 
nel 1133, 11*3, 1149, 1132, 1161 e 1168. Dongiovanni Bufferio 
si contenta ne) 1131 die il Comune per abbellire la città possa 
allargare la strada che va a buccoli dandogli certo sito. Nel 1 ! 16 
paga decime all' arci vescovo . Boleto Bufferio è console dello 
slato nel 1117, c Ansaldo nel 1183 e 1186. Il 30 di marzo del 
1306 fa testamento Simone Buffer io; ordina sia sepolta il suo 
corpo presso il monastero dì Santo Stefano della Porta ; dichiara 
di aver avuto in dole da Richelda sua moglie lire 200; ordina si 
facciano monaci Ottalino ed Anselmìno suoi figli , il primo in 
Sanlo Stefano , il secondo in Santa Maria d' Albaro , se cosi loro 
piaceri; altrimenti concorrano all'eredita cogli altri fratelli; vuole 
che Isabella e Giacomina figlie sue si rendano monache, e a cia- 
scuna di esse lascia lire cinquanta; dota in lire cento cinquanta 
Aimelina e Camizona; insignisce credi Ansaldo, Amico, Enrico, 
Guglielmo, Corradino, BulTeneto suoi figli per eguale porzione ec. 
Altri dì casa Bufferio seguirono ad ottenere i primi onori nella 
repubblica. Noverano I Bufferio quattro consoli dello stato edieci 
dei placiti. Trovo che il 25 sellemhre del 1213 Simone Bufferio 
riscuoteva feudo o salario annuo dal re di Siria di lire quindici e 
quindici danari. 

Bulgaro. I Bulgaro cb' entrarono nell'albergo Defranchl dovean» 
avere particolar soggezione all' arcivescovo ; uno di questa fami- 
glia per inveterata consuetudine ne teneva il palafreno quando 
veniva eletto. Trovo che Ugo Bulgaro gli giura fedeltà nel 1116; 
Todesco di Bulgaro gli paga decime nel 1183, dichiarando che 
cosi faceva suo padre Giovanni. Nel 1242 Bulgarino, Marino eoa 
Enrico suo figlio, Gugliemo, Giacomo ed Ugolino Uulgari fratelli 
quondam Simonesono investiti di un decimo degl'introiti del mare 
da Giovanni arcivescovo perontmiiim.in atti di Pielro Musso. Nel 
1206 Simone Bulgaro fu capitano di una nave genovese contro i 
Pisani e nel 1210 console dello sialo. Si dice che i Bulgari o Bor- 
gari traggano origine da Pisa e sieno venuti ad abilar Genova 
nel 1107. 

Buonomo. Buonvassallo console dei placiti nel 1135. 

Burone. Scrivono i genealogisti che 1 Buroni vengono da Finale 
e da Rapallo. Enrico Burone è nominato tra' consoli del 1080. 
Guglielmo Burone nel 1139 paga laudemio all'arcivescovo; nel 
1104 e annoverato tra i creditori del re Barisene d'Arborea; è 
console dello stato nel (137, 1148, 1150, 1162, 1193, 1194; dei 
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piacili il 1182. E un errore del Federici ii credere che questi non 
sia Bufone ma Bajone Spinola. 

C 

Caffara (di). Questa famiglia gì deve distinguere da quella di Car- 
faro il primo degli annalisti, e pur dall' altra di Carfaro di Caselli- 
fellone continuatore di esso. È ella marchionale ; almeno lo infe- 
risco da che vedo il distintivo di Marchio che precede alcuni dei 
Catfara. Anselmo di Cattura e nominalo in un ano del 1137, con- 
solo de' placiti nel I IS8,U80, 1164. 1171, 1173, 1181; nel 1166 
interviene a testimonio nella lega stabilita Ira Genova e Lucca ; 
Uccellino ed Angelotlo di Caffara si trovano consoli dei piacili 
nel 1189 e nel 1193; Giacobo di CafTara nel 1207, 1309 e 1313. 

Caffaro , famiglia diversa dalla precedente e dall' altra di Caschifel- 
lone, vive immortale per aver dato alla repubblica il primo anna- 
lista da cui deriv6 ella il geuliliiio. Michele Giustiniani suppone 
che discenda dai Della Volta; lo credo piuttosto sia l'altra dei 
CafTara la quale si trova accompagnata dal distintivo di Marchio 
che pure precede il nome di molti Della Volta. Ottone figlio del- 
l' annalista fu console nel 1166 e 1114. 

Caffabo di Caschifellone. Oberlo di Caschifolione fu console dei 
piacili noi 1135 e 1133. Penso che di questa famiglia sia un Gu- 
glielmo che paga laudemio nel 1139 all'arcivescovo, e Ca D'aro 
Viscardo e Giovanni che gli giurano fedeltà nel 1146. 

C.ssilla ('li). Questa è famiglia d'origine romana; cosi vogliono i ge- 
nealogisti. Dicono che di Roma si trasferisse in Albcnga , e di là 
in Genova nel 990. Credono che Giovanni Buono arcivescovo mi- 
lanese il quale ricondusse da Genova la sede archiepiscopale in 
Milano fosse di tal casa: ma i più savi lo reputano un errore. An- 
golo e Nuvelone di Camilla Intervennero alla pace co' Pisani 
nel 1183. 1 consoli che si trovano sotto il nome di Nuvelone ed 
Ottohune si devono considerare di questa famiglia, quantunque 

console de' placiti nel 1132, 1135, 1137. Simone Camilla fu. degli 
otto consiglieri del podestà nel 1 199, e nel 1208 fondò la chiosa 
di San Paolo il vecchio In Campetto ; ue! 1210 fu console dello sla- 
to; Oltobone di Camilla fu consolo de' piacili nel 1211. Trovo che 
nel 1246Toinmasino di Camilla vende terre in Capocorso. Micco- 
loso di Camilla il 12 e 13 mano del libi vinile una terra e dodiei 
case in Albaro comprale già da Guglielmo Spinola suo suocero, 
a Marino di Braille; e una casa posta nella contrada dei Camilla. 
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Campo (del). Traggono origine dalla riviera di ponente e- sono ve- 
nulì in Cerniva nel 1123 ; ebbero i Campo sei consoli do' piacili 
nel 1166, 1186, 1190, 1199, 1208, 1210; sono de' visconti, e 
come tali partecipavano al pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270. Nel 
1232 Ghisolfo dui Campo fa locazione di una sua terra di Morta ; 
furse hanno connine V origine coi Gliisolfo. 

Cancellieri. Semhra die questo gentilìzio si debba ripetere dall' uf- 
iì*io di tal nome che 11 primo della famiglia esercitava nella re- 
pubblica. Oberlo Cancelliere continuatore del Caffrro tenne sei 
volili il consolalo dei piacili, ed una quel del Comune nel 1185. 
Egli e i suoi consanguinei giurano fedeltà all'arcivescovo nel 1146. 
1 Cancellieri contano dodici consoli, due dello slato e dieci de' 
placiti. 

CaMblua. Traggono origine dalla riviera. Nel 1133 Otto Cannella fu 
consoie dello stalo; nel 1133 si lepge eli' egli ave* molle lerre 
e possessioni in Genova di qualità: nel 1139 pagava lerralico al- 
l' arcivescovo ; nel M35 fu di bel nuovo console delio stato. 

Capo di Gallo Bocucelo fu console no] 1208 do' placiti. 

Capo D' GnGOGCtu. Sono questi feudatari di Lunigiana come sì ri- 
cava dal paito'de'fuudi. Ouglielmo Cnpo d'Orgogglo fu console 
de'placiLi nel 1162. 

Capra Ogerio fu console dello siaiomel H14, 1113; de' placiti nel 
1188. Ogerio e Pietre Capra uel 1139 pagavano laudemio all' ar- 
civescovo. 

Cabmandino o Gaharoino. 6 una delle pia antiche funigììe di Geno- 
va! appartiene a' visconti, ed Ila l'origine comune cogli Spinola; 
origina dal luogo di Cremen in Poleevera. Ido di Carmaodino o 
Camardino ed G berlo Visconte fabbricano la clliesa delle Vi- 
gne nel 1091 ; lo stesso Ido va nel 1100 ambasciatore a Fi- 
lippo re di Franeia per la crociata di Terrasanta; ottiene pri- 
vilegi in Gerusalemme per la repubblica; abbrucia Piombino 
nel 1128; un altro Ido prende possesso di Lerice e ne lia l'in- 
vestitura per una quarta parte nel 1183. Quelli di Coman- 
dino o Camardino sono nominali tra visconti colle loro case 
in Rivoiorbido nel 1134 e nel'pedsggio di Gavi come parte- 
cipi al viscontado nel 1236 e nel 1270. Guglielmo Cimbo di Car- 
maiidino figura tra ì feudatari della terra di Parodi che con de- 
creto consolare del HM si dichiarano -nemici della repubblica , « 
i loro vassalli e dipendenti restituiti all'esercizio della naturale e 
piena liberta. I Carmandlno noverano undici consoli, selle dello 
sialo, e quattro de' piacili. 1116 settembre 1228 La n franchi no di 
Simone di Carmaodino figlio d'Ido è investito dal marchese di 
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Mam'delidirltto della pwla di Gerrova, Vfsroniado, Riva, Ma- 
cello ec. , a titolo di onorevole e reuo feudo. 

Casicio. Guglielmo console delio stalo nel 1103, 

Castauna. Traggono erigine da Fegìno in Polcevera seeondoehè scrive 
il Federici. In un atto del 1133 è nominalo vassallo Castagna 
padre di Anna; dovrebb' essere per avventura il primo che abitò 
la cittì : ili nome di vassallo non ci fa dubitare della sua qualità 
fendale. 11 federici scrive eoo i Castagna entrarono dapprima 
nell'albergo nobile dei Decolumiiìs, e questo estinto nei Dema- 
rlni. Furono consoli dei placiti Alberto nel 1177, Torneilo ed 
Oberto Castagna nel 1303. 

Castello o Castro (di), una delle più antiche, nobili e fumose fami- 
glie genovesi ; appartiene a'visoonti, ed è senza dubbio dei seniori 
divezzano; in alti de! 121 6 ò nominalo Baldovino di Catullo 
quondam,Qlton\> Viceeom itit; il nome d'origine fe forse Baldovino 
e il gentilizio di Castello lo tolse dal luogo dell' abitazione, cioè 
dal castello della città dove abitava , quando però non gli sia ve- 
nuto da Castello, o Carro Castello luogo sopra la Spezia, o dal 
castello di Carpena di cui avea signoria feudale. Si dice che i Ca- 
stello sieno venati. ad abitar Genova nel 1108. Primo di Castello 
console dello stato nel 1 190 dovrebbe essere appunto il primo che 
si recasse tra. noi; egli era suocero di Stornello Malasplna; trovo 
olle tra i feudatari di Lunigiana è menzionalo Castello di Carpe- 
na-; ciò in' Induce a credere che I Castello si debbono annoverare 
Ira quelli. Merlo di Castello pagava laudemio all'arcivescovo 
«rei HOT, e gli giurava fedeltà nel 1146. I Castello figurano come 
visconti nel pedaggio di Cavi; Fulcone di Castello riscuoteva 
eziandio un pedaggio in citta alla riva del mare die venne abo- 
lito eoi» decreto consolare del 1189. Giovanni di Castello Tacendo 
il suo testamento 1' 8 gennaio de* 1191 lega la sua basa dì Castello 
«Santa Maria di Castello coll'onere di un a uni versar lo per l'anima 
proprw e per quella di Agnese atra moglie; ìnetftuisee erede 11 
ventre pregnante della serva A Idiota. 1 Castello partecipavano al 
pedaggio di Torriglla come In allo de* giugno deMSOO; aveano 
terre in Soziglia 1*8 maggio dello stesso anno; in Bissgno, in 
Hecco, in Albero, nel loglio ed agosto del 1201 ; da San Damia- 
no, terre con torre il 22 aprile del 1315; in Carignano il Striano 
del 1234; in Bargagli il 21 gennaio del 1835. 1 Castello pigliavano 
anche il nome di Balbi come si vede in atto del 21 gennaio 1235 
dove si trova Alberto Balbo figlio dt'GugUelmo Balbi di Castello; 
forse la famiglia Balbi e una diramazione dei Castello: dico ciò 
dubitando. Il 7 maggio del 1248 Alberto Balbo di Castello, si- 
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finore e possessore della (erra di Garavenla distretto di Torri- 
glia , interpone la sua autorità ed emana il decreto In una eman- 
cipazione. Guglielmo di Castello il 1° febbraio del 1274 luca a Gio- 
vanni Ricci pisano una sua casa posta io Piazialuuga con portico 
e volta per annue lire sedici di Genova. Il 3 ottobre del 1348 
Barlolommeo Bettino feudatario ili Lunigiana dichiara di aver 
avuto il) accomandila da Niccolo conte di Castello luoghi undici 
die sua madre la contessa, moglie del quondam Enrico Pescatore 
conte di Malta , lia nella nave della il Leopardo, la qual nave 
consta dì settanta luoghi. I Castello ebbero diciannove consoli e 
un podestà, che Tu cosa singolare. 

CiviBONCO Rubaldo, pagava decima all'arcivescovo nel 1146. Gu- 
glielmo Cavaroncofa ìi soo testamento il 1° di settembre del 1184; 
elegge la sua sepoltura nel cimitero di Santa Maria di Castello; 
dota Adelasia figlia sua in lire duecento; del resto instlluisce 
eredi Filippo, Oglerio, Baiamonlino, Rai moni! trio ed Andriolo 
.siìni liglì; sono testimoni Fredenzone Gonlardo; (do di lui figlio, 
Fredenzone ed Ido ligli del quondam Idone Gonlardo, Opino 
Leccavolla, Boiamonte di Odone, Filippo Ricci e Niecola Lecca- 
nozze. i Cavaronco ebbero dodiei consoli dei piacili. 

Ceba o Ceda. Scrivono die traggono origine da una donna delta 
Ceba, o Cebà figlia dì un cittadino genovese di casa Cibo , e ebe 
ciò sia stato l'anno 1160. Ma io la credo favola, sia perditi i 
Cebi li trovo nominati prima dei Cibo, sia perchè l'anno 1143 
hanno già un console de' placiti. In un allo di agosto del H56 è 
nominalo Ansaldo Ceba o Ceba ; forse 6 il primo die abbia unito 
il nome a quello di Ceba che rimase a gentilizio della famiglia. 
In un altro atto dell' 8 aprile 1213 interviene a testimonio Ru- 
baldo Ceba di Carignano. I Ceba o Cebà ebbero quattro consoli 
tle'pladti; si fecero ascrivere nei Grimaldi. 

Cicala o Cigala, famiglia antica c nobilissima , si dice che iragga 
origine da Lerice donde venne ad abitar la città nel 1135; si ac- 
costarono in seguito ad essa i Recalali o Recalcali, i Mosca, i 
Resacela, facendosi chiamare Cicala. Guglielmo Cicala è nominalo 
in un allo uel novembre del 1133, e console dello stalo nel 1161 
e. 1163: Enrico Cicalasi trova console de' placiti nel 1301 e 1305; 
Lanfranco Cicala de' placiti ugualmente nel 1348. La famiglia Ci- 
cala formò albergo nel 1338. 

Clerico Ingo console de'placiti nel 1 136. Amico Clerico È nominato 
in un atto del 3 maggio 1136. 

Cohega BaUicìno console de' piacili nel 1 189. 

Contessa (della] Fulcone di Giulia console dei placiti nel 1178 e 1183. 
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Conte. Questa famìglia appartiene ai conti di Lavagna ; Martino conte 
di Lavagna e nominato nell'agosto del 1153. Oberio conte è con- 
sole dei placiti nel 1209 e 1212. 

Corte o Curia (della). Scrive il Federici clie ì Della Corte escono 
di Pavia e di Corsica, ed il primo che venne a Genova fu Lanzone 
Corte nel 1200. Ha egli o erra, o la notata da lui è famiglia di- 
versa dalla consolare. Trovo che nel 1083 i Da Corte chiamati fin 
di tate anno nobili di Genova vengono investiti dal vescovo di 
certe terre a Molassana. Nel 1 159 Guglielmo e Ragibaldo della 
Corte pagano laudemio all' arcivescovo. Rubaldo della Corte 6 
console de* placiti nel 1 184. Astese da Curia , o della Curia e fra' 
cittadini genovesi che nel 1188 giurano la pace a' Pisani. Questa 
famiglia entrò poscia nei Gentili. 

Crispino. I Crispino, o Crespino traggono origine dalla riviera di 
Levante , e vennero ad abitar Genova nel 1 106. Ansaldo Crispino 
è console de' placiti nel 1130; nel 1134 si nomina ira' vistomi 
con sua casa a Rivolorbido; Guglielmo Crispino è noiato in un 
alto di agosto del 1 157. I Crespino noverano dieci consoli , uno 
dello staio e nove de' placiti; entrarono poscia nelle famiglie Gri- 
maldi e Negrone. ... 

Croce (della}. Vengono i Delia Croce dal luogo della Croce e da Ca- 
lmigli; furono in Genova nel 1173, e parte di essi si fecero dire 
Dinegri. Andato Croce giurò la pace a'I'isani nel 1188; Oltenibono 
Croce fu mandato ambasciatore a Costantinopoli il 4 maggio 1201 ; 
Oltobono (forse lo st esso Oi te ni buono) venne nel 1203 dato a con- 
sigliere del podestà; Tu eletto console dello slato nel 1908. L'un 
febbraio del 42*0 Ottone Croce dà io dote a sua sorella Jacopa 
maritata con Pietro Vento lire duemila duecento cinquanta di 
Genova: nel 1944 Uberto Croce compra il castello di Vallemala, 
Salvarezza, Crajulee molte altre terre feudali notabili da Enrico 
Vallemala; il 23 gennaio del 1266 un aliro Della Croce acquista 
quanto il marchese Morello Malaspina possiede nel territorio di 
Vigogna. 

» 

Dedala o Dalla. Oberto console dei placiti nel 1210 e 1313. 

JJEMECOm o Douoculta. Si dice elle quesla famiglia tragga l'ori- 
gine dalla Polcevera e sia venuta in Genova l'anno 1150; ma io 
trovo die nel ì 1 46 Oberto della Demecolta , o Domoculla pagava 
decima all'arcivescovo; lo s lesso Oberto fu console de' piacili 
nel HUj; pensa che il gentilizio di Domoculla le sia venuto dalla 
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strada dì lai nome m cui doveva abiure e che ne) 22 giugno 
del !5r)S li dello audio fortoria, sicché la Domociilta doveva es- 
sere pesta in quesf uliimo luogo. In un suonici 13 settembre 
del I216 0ltenibuono di Do inora! la ila lire 16 di Genova io dote 
a so* figlia Giulia. I Demeeotla o Domoculla ebbero nove- conso- 
li, uno delio alala, e otto de' piacili. 

Disti sai. vr. Enrico Dfetlsalve fu console dello slato nel 1910. 

Dine oro. Nubilissima ed antichissima famiglia È questa; si dice che 
che abbia l'origine da l'orto venere, e ette Manfredo Krtgro sia il 
primo che abbia adottato cotal gentilizio; cbe di Manfredo na- 
scessero quindi Guglielmo e Giacomo che propinarono h fami- 
glia. Marni pare erroneo, perocché 'non corrisponde alle-segueuli 
notizie incontestabili. Sino dal 1080 Guido Negro èieslimonio in 
una donaiione; Enrico Dinegro fe- consolo -dello stalo neHltO; 
Guglielmo e Baldissone Dinegro < pagano terraiico all'arcivescovo 
nel 1159, edecima nel MIO. Alberto e DernardoDinegro sono 
feudatari corno nel pano de' fendi; Ansaldo e Giovanni Dinegro 
vengono nel 1236 annoverati Ira' visconti nel pedanglo di GB vi. 
I Drnegro sì dividevano in due case, la prima di San Lorenzo 
formava albergo in cui erano entrale varie famiglie e che chloma- 
vensi de NI grò Santi Laurenlii; la seconda diBanctli che secondo 
seri ve il Federici restò sotto nome di famiglia e con loggia di- 
stinta, lo credo die i Dinegro sieno una stessa famiglia cogli 
Bmbriaoi, giacché trovo il 16 luglio del 1210 Guglielmo Negro 
figlio d' Embriaco; di bel nuovo il + febbraio 1214 Guglielmo Em- 
briaco Negro': l'agosto del 125» Ein briaco Giovanni figlio di -Gu- 
glielmo Negroè investilo nel chiostro di Siro Lorenzo da Ottone 
Marchese del Carrello di tutta la terra di Dego; il 20 maggio 
del 1238 È nominato Embriaco Guglielmo Negro di Castello. É 
un mio dubbio 'die gli Em briaci, I Castello , i Dinegro, i Balbi 
«ano rami d'una medesima; casa. l' Dinegro ebbero veri lisci con- 
soli, dieci dello sialo, e sedioi dei pladil -, le azioni gloriose ope- 
rale da cotanta famiglia si possono veder nella storia. 

Dori*. È questa una delle quattro case più celebri di Genova. Si sa 
quanto si narra dell'origine di essa; cioè che Arduino Visconte- 
di Narbona alloggiasse in Genova in casa d' una vedova della. 
Volia di-cui sposò in segnilo la figlia appellata Oria , od Orietta, 
donde venne il nome di Portoria; i Doria mettono a loro ceppo- 
Ansaldo Doria console dello statone! 1 131; perirlo trovo un Ingo 
Boria ohe nel 1089 fa donazione di terre a un ano nipote ir* Ra- 
pallo; no Ansaldo Doria é il primoconsole di lai famiglia, mentre 
questa dignità si vede sostenuto fin dal 1 1 09 al 1 1 10 da Daniela 
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Boria. I Doris ciberò tremasene consoli, ventisei dello stato, 
e undici- dei piacili. Appartengono a' visconti. Non mi trattengo 
a dirne di più perche la fama, grandezza e potenza di lai famiglia 
sono note anche- a' meno versati nelle storie genovesi. 
Duago; Si dice che i Draghi irsggano orìgine dalla riviera- e sieno 
venuti in Genova nel 1200; Lamberto Drago si vede console dei 
placiti nel 1214; 



Eli*. Blia senz'altro cognome è console de' placiti nel lf34, 1157, 
1139, 1 1+1 ; quindi prende nome. Il di 4 agosto del 1SÌ5 Giacobo 
di Elia confessa di aver avuto in accomandita da Giovanna sua 
madre lire cinquanta che sono implicate nel quario dì una nave 
Chiamata Sun Benedetto; V atto della dichiarazione è rogalo nella 
casa del (juondamRu baldo Elia. Gli Elia ebbero tredici consoli tulli 
dei placiti. 

Embriaco. Famosa ed antica famiglia e l'Embriaco; iraeorigine dal 
fiume di Bieagno, ed era già In Genova- nel 990. Nel 1088 Gu- 
glielmo Embriaco interviene a testimonio in una carlina di Santo 
Stefano. E questi l' espognatoro di Gerusalemme. Nel M61 Micco- 
la, Guglielmo quondam Ugone fratello di altro Ni eco la Embriaco 
posseggono palazzo con torri da Castello sino in Mflscarona ed 
altri molti stabili come in atti del- notaro Guglielmo Calligepalj. 
Nel lugllo-del 1)84 Malta menzione della curia degli Embriaci 
nel Castello; sono nominale le case degli Embriaci in Raveeca il 
9 agosto del 1200, ed in Maseberona il 29 ottobre 1239; la piazza 
degli Embriaci nel 1213. L' 1 1 settembre del 1714 Guglielmo Em- 
briaco maggiore e Guglielmo Negro figlio del quondam Embriaco, 
ed Ugo dì Ini fratello, nonché Guglielmo figlio del quondam Em- 
briaco costituiscono procuratore Filippo Embriaco ad erìgere que' 
diritti che hanno In GbibelleUo in occasione del feudo che riten- 
gono da Guidone di Gliibelletto e specialmente per lire trecento 
di bisanzi che il detto Guidone deve annualmente pagar loro per 
lo stesso feudo. I consoli dello stato del 1153- insieme ai consi- 
glieri danno in feudo per anni ventinove la terra di GUibeiletio 
aGoglielmo Embriaco pel prezzo di duegenio settanta bisanzi 
all'anno e un pallio all' altare di San Lorenzo in valuta di dieci 
bisanzi; ad Ugo e Miceola fratèlli Embriaei lutto ciò ebeposse- 
deva la repubblica in Acri e sue perii a en zc , noncUè quanti 
aveva in Antiochia e pertinenze. Pagano essi per la prima 
investitura mille soldi, di danari di Genova, obbligandosi al- 
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l'annua ricognizione di cinquanta bisanzi; per la seconda ii 
prezzo di ottanta bisanzi. Fu alcuno che dubitò se la repubblica 
godesse veramente del diritto d'investitura , tua questo esempio 
e l'altro dì Ottone Buonvillano cui si diede in feudo la citta d'Ai- 
meria, tolgono ogni dubbio. Oltreciò si possono aggiungere tutti 
gli atti d'investitura de' conti e marchesi che da lei rilevavano. 
Gli Embriaci ebbero diciassette consoli , lutti dello slato. 
Ehbroni. Gli Ern troni vengono dalla Riviera, e si trovano in Genova 
nel 1150; dapprima si fecero dire ile Scipionibus, poscia Pinelli. 
Rei 1132 Embrone senz'altro cognome comprò la gabella del 
sale, nel 1137 Guglielmo Embrone fu consigliere; nel 1188 En- 
rico Embrone giuro la pace ai Pisani; nel 1194 Niccoli) Em- 
brone era console de 1 piacili. 



Fabiano senz'altro cognome fu console dello stalo nel (134, e de' 
placiti nel 1137. 

ì'icomataiìO. 1 Ficomatari appartengono a' visconti; come tali sì 
trovano annoverati nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270; ebbero 
quattro consoli de' placiti. 

Fiesco. 1 freschi sono conti di Lavagna; il primo di essi che abbia 
adoiiato tal nome e Ugo figlio di Ruffino conte di Lavagna. Que- 
sto Ugo andò nunzio ed ambasciatore del Comune alla citta di 
Alessandria della Paglia l'anno di 1332 per ia quistione del pe- 
daggio che gli Alessandrini ad arbitrio presumevano di riscuotere 
sopra uomini e robe de' Genovesi che transitavano per quella 
citta ; fu poi console de' placiti nel 1247. lo non mi estendo di 
più sopra questa celebre famiglia, perocché le susseguenti epo- 
che mi daranno larga materia di trattarne diffusa mente. 

Fina kob E. È famiglia nobile ed antica; origina della Liguria , e fu 
in Genova dal 121)0. Giacomo Fina mòre è console de' placiti 
nel liOtt, e nominato dello stesso anno in un contralto; i Fina- 
more si chiamarono poscia Usodimare. 

FLESSI*. Ingone di Fiessìa è console dello stalo nel i 173, 1173, 1177, 
(180, 1189, 1185, 1188; Raimondo Flessia è pur console dello 
stato nel 1180 e UDO. Il 3 settembre del 1184GÌacomo figlio del fu 
Pietro di Ponzone confessa di aver ricevuto da Ingone di Flessia 
lire 333. 6. 8 dì danari di Genova pel definito prezzo della sesia 
parte dui Castello dì Albìssola e curia, territorio pieno e vacuo, 
esito e pertinenze, bosco, prato, vigna, lerra coltivata e non 
coltivata, albergarla, bando, fodero, opere rusticali, caccia, pa- 
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scolo, e pescagioni: dichiara di esser maggiore di venl'anni; ap- 
pena toccati i venticinque promette di fare al compratore un alto 
di vendila , o a cbì per esso, secondo il lodo del giudice. Queste 
cose intende di stipulare col consiglio di Nìccola Embriaco e Gu- 
glielmo Barca suoi parenti. 
Fornari (de). Scrivono che la famiglia Defornari abbia avuta l' ori- 
gine in Alessandria della Paglia, e quindi recalasi ad abitare in 
Genova nel 1106. È questo un grave errore; quando i Defornari 
reggevano il consolalo in Genova, e Derivano per esercizio dì 
supreme magistrature, Alessandria non era ancora stala edifica- 
la. Ottone Fornari fu console dello stato fin dall' anno 1103, e 
di bel nuovo nel 1110; ne- credo più vero che tragga il gentili- 
zio dal borgo de' Pomari; per il contrario e forse questo luogo 
che ha derivato il nome da essa. I Fornari vennero in citià dai 
loro Tendi di Valdiscrlvia , e già nel 4155 possedevano in Genova 
ragguardevoli proprietà come lo attesta il Cicala; la parte popo- 
lare eh* essi poscia sostennero, non È argomento di ragione per 
indurne che ci fossero men potenti o che la loro nobiltà non 
avesse quello splendore onde rifulsero le allre famiglie. Si sa die 
il consolato si teneva nelle case dei Fornari Un dagli ultimi anni 
del secolo XII; che il 14 settembre del 1914 un Defornari mag- 
gioro da una parte, e Lamberto, Niccoloso, ed Ugo fratelli For- 
nari dall'altra si dividono per metà tutto il territorio del castello 
di Val di Scrivia, non che le case e gli nomini d'Isola buona; 
l'alto di divisione si roga in Genova sono il portico della casa di 
Ansaldo Fornari. Dopo ciò non e dubbio che questa famiglia non 
appartenga alle feudali. I Defornari ebbero nove consoli, ire dello 
stato, e sei dei piacili. 

« 

Gal lm ma. I Galllana vengono dal luogo di Ventimiglia e da Nizza; 
furono in Genova nel 1170. Oberlo Galliana giurò la pace al Pi- 
sani nel 1 188; nel 1 193 e 1303 fu console dui placiti. Il 1 agosto 
del 1300 Ingonedi Galliana riscuote dai coniugi Leeavella lire otto 
per la loro colletta di danari venti per lira. 

Caletta. 11 3 giugno 1310 Rubaldo Gaietta fa il suo testamento; la- 
scia lire cinquecento per l'anima sua, da distribuirsi come segue: 
lire quaranta all' opera della canonica di San Lorenzo; lire cin- 
quanta all'opera del molo; al fratello Oberto lire cinquanta ; ■> 
l' opera della chiesa di Santa Maria d' Alinero lire quindici; al- 
l'opera della chiesa di Sani' Andrea di Seslo lire dieci; agli in- 



Digilizcd by Google 



446 



EPOCA ITI IMA. 



Termi di capa dì Faro lire dieci; all'opera di Sun Tommaso dei 
canoni lire dieci; all'ospedale di San Giovanni lire quindici; al- 
l'ospitale di Sani' Antonio fuori la porla delle .Vai-che soldi cin- 
quanta, cioè lire due e mewa; all'ospitale di San Lorenzo lire 
cinque; all' ospitale di .Santo Stefano lire cinquanta; all'ospitale 
di Santa Ilaria di Bisagno lire cinque; all' opera dalle peccatrici 
lire cinque; all' opera dei due ponti di l'ulcevera lire ire per cia- 
scuno ; all' opera del ponte di Bisagno soprano lire tre ; all' opera 
dell' altro ponte dì .lìisagno sultano lire Ire; all'opera del ponte di 
Pomario lire ire; all' opera del ponte di Lavagna lire Ire; dichiara 
di aver ricevuto per doti della moglie Manilla lire duecento set- 
tanintre; instituisce eredi i di lei Agli seme avrà, altrimenti fa 
legalo della propria casa ad Ansaldo suo fratello, e della sua 
terra a Bartolomeo , Ogorio ed Obeito Gaietta. I Gaietta ebbero 
quattro consoli dei piaciti. 

GliUUil. 1 Carolili sono venuti dalla riviera ad abitar Genova 
nel 1H0. Odo di Gataldo.fu. console delle slato nel U18. i Ga- 
raldi entrarono nella famiglia Nugroni, 

Cimo. Anselmo Garin ebbe il consolalo maggiore. nel 1 160, e 1 181 ; 
Guglielmo Gario quello de' placiti nel 1136. 

GattilussIO. È fama che quesU famiglia tragga origino dalla Grecia. 
VassaliuGattilussio resse il consolalo dei plauiti nel 1.213 e 12U: 
nel 1217 Andrea , e nel 1250 Lanfranco Galli lussio; ma il più fa- 
moso della presente famiglia e quel Francesco., arditissimo gio- 
vane che con due galee solamente ricondusse all' impero di Co- 
stantinopoli l'I mperalore Giovanni Paleologo , cacciandone l' usur- 
patore Cantacuzeno l'auno 1353. Il Paleologo per guiderdone del 
beneficio gli diede la signoria dell'isola di Metelino, e la propria 
sorella in isposa. 

Gherardo (di). 1 Glieranli hanno l'origine dalla Pietra (riviera di po- 
nente) e dalla Polcevcra ; abitavano Genova l'anno 1153. Nel 1186 
Gherardo giurala pace a'Pisani; nel UBI Uberto di Gherardo e 
console dei placiti. 

Giusta, o Justa (de). 1 Giusta o Jusla vennero ad abitar Genova 
nel dl27. Filippi» di Giusta Tu ambasciaiorc nel 1162, rtl&le 1185 
all'imperatore Federico Barbarossa per la Repubblica; mei 1169 
fu console del piacili ; ebbero ugualmonleril consolalo dei piacili 
Ruggiero nel 1172, US, 117(1, 1178: e Gialone di Giusta 
nel USO. 

Giudice. Questa famiglia siccome quella dei Cancellieri ha, preso il 
gentilizio dalla carica che esercitava ; sembra che origini da l'ina- 
lo, e sìa venula in Genovamol 1120. Nel 1122 e 1129 Guglielmo 
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Giudice di Rubeoo è console dello sialo; nel. 1138 con un.eser- 
eito di fanteria espugna Montato; nel 1120 essendo capitano di 
sedici «alee scaccia dal borgo di Messina i Pisani. 1 Giudici eb- 
bero olire ^Guglielmo, che fu delio .stato due volte, novo con- 
soli dei placiti; Melchiorre Giudice nel 1159 pagava terraneo al- 
l'arcivescovo. 

Gobbo. Rinaldo Gobbo tenne il consolalo dei piacili nel 1146, 

God*. Odono di Goda fu console dello slato nel HIT. 

Golia. Ansaldo Golia b nominalo in un allo del U febbraio 1156; 
egli resse Sconsolalo dei placiti sei velie. 

Gottardo. I Gonwrdi vennero in Gemi va dalla riviera nel 1120: cosi 
scrivono i genealogisti, maè un errore: Ottone Gontardo era con- 
sole dello^stalo nel 10b'6; un allro Gonlardo e noiaro del sacro 
palano in uua donazione a San Siro nel IOTI. I Goniardi ebbero 
venti due consoli, nove dello slato e tredici del piacili. Enrico 
Gonlardo I' 11 agosto del 1230 costituisce procuratore Ugolino 
Slregghiaporco per riscuotere le pigioni delle case che possiede 
in San Giovanni di Acri. I Goniatdl entrarono nei Lei-cari. 

Giwsso. Il O maggio 1184 Guglielmo Grasso lega le sue case di Ca- 
stello ad Euihriaco ligi io'debqaoiulB ni tigone. Dauliemo Grasso fu 
console dei placiti nel 121 2 e 1314. Credo. che i Grasso sieno una 
slessa famiglia cui Baceino o Bnclieino.. Merlo Grasso è nominalo 

10 un atto di giugno del 1157. 

Grillo. Lascio della famiglia Grillo quanto scrivono di assurdo i ge- 
nealogisti; séguito il Federici, i fogliaci de'nolari, e il mano- 
scritto del Cicala. Il primo che si trova nominalo e Guglielmo 
Grillo in una carlina del 1136. Alberto Grillo nel .1127 paga ter- 
ralico a SanSiro; nel 1UG Ansaldo Grillo paga decima oli' arci- 
vescovi). Noi mano del 1153 e fatta menzione in un atto di .Lam- 
berto Grillo. I Grillo ebbero venti consoli, nove de' maggiori e 
undici dello slato. Giacomo Grillo signor dello Slolla (riviera di 
ponente) alloggiò nel 1214 il Pontefice Innoceuzio IV. 

Grimaldi, 6 onesta una delie quattro picchiare famiglie genovesi. 

11 vescovo» Giustiniani scrive cite i Grimaldi non sono in lutto certi 
della loro origine; e alcuni di loro dicono: •< avere avuto princi- 
> pio ed origine In Normandia dalla famiglia dei Crespini; alcuni 
» altri dicono ohe hanno avuto origine da Narbona provincia di 
• Francia. • (Giustin. Annuii, lib. 5, ano. 1235.) li Federi ui non 
crede all'amichila della famiglia .Grimaldi per la ragione che i 
cognomi non si usarono che dopo il 1101); ma il gentiliziodt Gri- 
maldo non fu in origino che un nome, e cosi trovo nominati senz'al- 
tro i primi di questa famiglia; quindi non potrebbe, essere questa 
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una ragione per dubitare dell' amichila dei Grimaldi, perocché, 
anche senza il gentilizio che essi ricavarono poi dal nome, si 
trovano menzionali amicamente; oltracciò è incontrastabile che 
noi abbiamo in Genova I cognomi avanLi il 1 100. Ma per fissare 
l'origine e discendenza della famiglia Grimaldi, penso sia di me- 
stieri il far conio delle seguenti notizie. Nella convenzione che i 
femori, o feudatari di Velano fanno col Comune di Genova, ven- 
dendogli la terra ili Porlovenere nel 1120, figura principalmente 
Grimaldo di Vezzano per sè e per il figlio Guiscardo; sicché io 
non avrei difficolti a credere che il console Guiscardo de) 1050 
fosse un Grimaldi , cioè il padre di Grimaldo anzidetto. In atti 
del novembre del 1 186 è nominato a testimonio Grimaldo viscon- 
te; e come visconti so n menzionati i Grimaldi nel pedaggio di 
Cavi nel 1236 e 1270. Grimaldi e il figlio Guglielmo si ritrovano 
come feudatari di Lunigiana, e signori di Vezzano nel paltò dei 
feudi. Nella convenzione cogli uomini di Beverino del 1247 è no- 
minalo Grimaldello quondam Paganelli di Vezzano ex domini!. 
Addi 14 febbraio del 1203 GrimalJino Bianco di Vezzano fa qui- 
lanza a Niccotoso Fiesco conte di Lavagna per la vendila a Ini 
fatta della sua parte di Vezzano. Nel 1210' si ha memoria delle 
case di Luca e Bovarello Grimaldi alla porla delle Vacche. Tutto 
questo mi dimostra: 1° che i Grimaldi erano signori e feudatari 
di Vezzano ; 2° ebe la loro discendenza non si limita al Grimaldo 
consolenel 1 162, ma ascende Torse al Guiscardo console del 1036, 
e senza dubbio al 1120. I Grimaldi eblw-ro Ire consoli dello 
stato, e quattro quando visi annoveri il Guiscardo del 10S6. 

Guahacco. Guaracco Giudice interviene ad un duello nel990; Airaldo 
Guaracco fu eletto vescovo di Genova nel 1099; Alberto Guaracco 
nel 1116 è testimonio in una donazione che il vescovo Gnaracco 
fa ai canonici di San Lorenzo. Melchio o Marchio Guaracco è 
console dei placiti nel 1133; Guglielmo e Graziano Guaracco 
nel 1139 pagano terratico all' arcivescovo : i Guaracco ebbero do- 
dici consoli de' piacili, entrarono in seguilo nei Pallavicini. Il 0 
novembre del I i 62 si nomina la casa di Oberto Guaracco presso 
11 Paradiso di San Lorenzo. 

Guasono. Rinaldo Guasono fu console dei placiti nel 1137. 

Guelfo. Rubaldo Guelfo resse il maggior consolalo nel 1171. 

Guercio, o Guezo , o Gaso, o Gazo. Questa fu certo grande e po- 
tentissima famiglia; avendone io già dati alcuni cenni sulla line 
della prima pane di questa prima epoca , mi ristringerò qui a 
poche cose , nè ancor delle. Si dice che i Guerci abbiano avuia 
origine In Chiavari, donde vennero in Genova nel 1120; ma si 
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ricordi cbe nel 1114 Lamberto Guercio era già console dello 
filato. Nel 1 138 Lanfranco Gabo , a Guercio stabilisce il dazio die 
deve pagare ogni forestiere che recasi in Genova pel mercato; 
forse ì Guerci, come gli Avvocati , i Castello, i Benzerro e i Su- 
zopilo percepivano diritti nella Messa citta, i (piali accano o in. 
cantali, od usurpati dal Comune. .VI 1135 Alherlo Guercio Ha 
parie nella signoria di Varatine; nel 1139 Cartello e Cupi el n» 
«Jiirrrin paj-ano tcrratico e decima all'arcivescovo I Guerci eb- 
bero trentun consoli, quindici de' maggiori e sedici dei placiti; 
si dissero poi Imperlali. 

GotoosF. Ciprio di Guidone fu console dello slato nel 1133, 1159 , 
4 141". 4 117, 4184, 4189; Bonifacio di Guidone tenne il consolalo 
de'placili nel 4901 e 1209. 

GulsCAttno (forse Grimaldi) padre di Grimaldo signor di VeiMno, 
console dello stato nel! 036, 1 1 28 e -H 40, 

Guisolfo. Si dice che i fìnisolfo siano d'origine alemanna, e pas- 
sati in Italia co 'Longobardi, Trovo che un Guisolfo interviene come 
giudice nel piacilo tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Al- 
herlo. Vassallo di Guisolfo è console de' placiti nel 4137 e 1187. 
Ido di Guisnlfii nel 1188 giura la pace a' risani. Fulco di Guisolfo 
i> pur console de' placiti nel 4204; Niccolò di Guisolfo nel 1230; 
addi IO dicembre 1211 ii nominala inno allo Rosa moglie di 
Gfoisolfo del Moro figlio del quondam Idone del Moro, il quale 
GhìsoUb volge ad innpia. Forse i Ghisolfo ed i Moro lianno co- 
mune l'origine. 

Gussone. Rinaldo Gussone h console dei piacili nel 4134. 

I 

Infanti (degl') Giovanni fu console dello sialo nel 4 180, e Guglielmo 
nel 1210. 

IsfiOSE. Gl'lngoni sono una stessa famiglia coi Della Volta, e quindi 
Cattanei, Guglielmo d' Ingone fu console dei placiti nel 1205. 

ISOLE (delle). Questa famiglia più antica di quello che scrivono il 
Federici ed il Ganduccio. Ottone delle Isole reggeva il nonsolato 
de'placili nel 1109; Ogerio delle Isole pagava terraneo all'arci- 
vescovo nel 4139; Oberto de Insula e nominalo nell'agosto del 
1137. Gì' Isola traggono origine dal luogo di tal nome ollregio- 
ffo; ebbero undici consoli tulli de'placili; appartengono a' vi- 
sconti. Villano Isola È nominato Ira questi nel 1134 con sue case 
a Hivo-iorbido. 

Ita (de). Scrivono clie i De Ita sfeno dalia Riviera venuti in Genova 
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nel 1 130; ma 6 errore, essendo che Ansaldo De Ila è consolo 
delio slato nel 1117. Alberiono di Ansaldo è cònsole dei piacili 
neH 130; lìuggerone de' maggiori nel 1187, 1160 e 1163. I De Ita 
cliiamaronsi pascià Pallavicini. 
Itemo. CI' Ilerio credo sieno una slessa famiglia coi Pedegola cui 
diedero origine. Ilerio seni' altro cognome e console dello stalo 
nel 1 103, 1117, H 23 ; Bono de Ilerio è console dei piacili nel ti 50. 
li 

Lahbekto. lo siiino che Lutti i consoli che sono senz'altro nome che 
questo, appartengono alla [amiglia dei Guerci. 

Lauheli.O o Lomellini. Questa è grandissima ed antica famiglia. Si 
dice che tragga l'origine di Lombardia da un luogo dello Lo- 
meliina nel contado di Pavia; affermano essere gli sii pi li suoi 
Olio e Gandolfo fratelli del conte Palatino del Reno dai quali di- 
scesero molle nobili famiglie lombarde come furono i comi di 
Mede, di Langasco', di Gambarana, di Vaneggio, e dì Slirbello. 
Il federici mette in dubbio questa gloriosa origine dei Lcmelli- 
ni t a II primo che trova nominalo è Uomo da Lomellino in pub- 
liei seri tiara del USI. Senonchè io leggo in un alto di marzo 
del 1 ISS Ollubono Lomellino; in un alto del 1 161 Si menziona 
Bonvassalio di Loincllo. Vassallo di Lomello e console dei piacili 
nel 1197 e 1198; Simone Lomellini nel 12*7. 

Lecavella. 1 Lccavella vennero ad abitar Genova nel fi 10. Opta 
Lecavella fece edificare nel 1 148 1' ospitale di Rivarolo in Polce- 
vera , come si ricava da inscrizione ; fu eziandio console de' pia- 
cili lo slesso anno, nonché nel 1183; Ansaldo Leca velia fu con- 
sole de' piacili nel 1203 e 1216. Addi 4 luglio del 1210 Pietro di 
Bologna tutore di Oberlino ed Opizino figli del quondam Ottone 
Lccavella fa l' inventario de' beni lasciali da questo; trovansi due 
parti della mela di una lorre, ed una casa nel Campetto di Le- 
cavclla , la qual casa e torre i minori e Stefano loro fratello hanno 
comune con Guglielmo ed Enrico Lecavella; due parti di una 
casa nella contrada dei Lecavella nella quale il detto Stefano ba 
l'altra parte; due parli di altra casa che confina cogli Alberi- 
ci; due parti ugualmente della metà di altra casa ; due parli an- 
cora di una turre, ed una casa poste ìn Canneto, indivise col 
dello Stefano; duu.parli di altra casa in Canneto; due parti di 
una terra e d' mia casa a Quarto; un credilo contro Ansaldo Mal- 
Ione avo di essi minori di lire quattrocento. Addi 20 marzo 
de) 1100 Mabilia moglie di Optane Lecavella fa quiian/a pel 
l>rezio Jel viuo venduto al re di Francia. Giovanni Lecavella 
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l'8 febbraio ilei 1233 vende ìhI Uxorie di Rovereto il diritto che 
ha in Voliri sui panauieri. Aitili i» febbraio del J276 e nomi- 
nata la piazza dei Lecavella dove risiede la curia di Disagilo. 

Leccacenseo Ni eco la console dei placiti nel 1203. 

LeccasOzzr. Niccola Leccanozze andò ambasciatore al re di Maiorca 
perla Repubblica nel 1(88; Simone Leccanozze resse il consolato 
de' piacili nel 1198, 1 197, H98 ; i Leccanozze appartengono a' vi- 
sconti. Giovanni visconte nipote di Filippo Leccanozze riscuoteva 
un pedaggio alla riva e porta delle Vacche di Genova nel 2G ago- 
sto del 1324. 

Lercaìii. Scrivono che dei Lerca ri alcuni traggono origine d'Arme- 
nia, altri da Moneglia, riviera di Levante, e sieno venuti ad 
abitare in Genova nel 1100; però il primo clic si trova nominato 
dal Federici 6 Ugo Lercari nei 1146. Il primo invece che mi si fa 
incontro de' Lercari il il console de' placiti Rubaldo Lercari 
nel 1109. Nel 1146 Ingo Lercaro paga decima all'arcivescovo; 
addi 18 agosto del 1 1 50 i consoli Niccola Embriaco, Ogerio 
Vento , Simon Doria , ed Amico Grillo decretano che Lercari di 
Piacenza abbia quind' innanzi facoltà di portare o mandare in 
mare per ragion di negozio il valsente di lire trecento di moneta 
genovese; purché paghi la colletta di mare e di terra siccome 
tutti gli altri genovesi; nè del diritto del cantaro, o rubbo, 
o canna sia tenuto se non come gli abitanti di Genova. Dicono i 
consoli esser ragione di questo benelizio conceduto al Lercari la 
molta sua probità ed industria, il mollo affetto ed ossequio por- 
talo seziipre dalla di lui casa alla citta di Genova, le sue supplica- 
zioni per ottenerlo. 

Addi 27 agosto del 1333 Guglielmo Lercari figlio del quondam 
Belmusto confessa a Giacobo Lercari liglio del quondam Llelmusto 
che il feudo di trecento bisatiti saraceni, il quale soliti sono di 
riscuotere nel regno di Gerusalemme dalla regia curia tutti quelli 
della progenie de' Lercari , e che fu dato e concesso a' loro pre- 
decessori dall'illustre re di Gerusalemme, appartiene al padre 
di esso Giacomi per una quaria parte, e per conseguenza a lui 
. e ai di lui fratelli e nipoti ec. Qucsf alto ili dichiarazione è ro- 
gato in Genova avanti la casa dei Lercari. 1 Lercari ebbero otto 
consoli dei placiti ; io li credo una stessa famiglia coi iìebnuslo : si 
accostarono ad essi i Polpi, Goniardie Moscola. Molli e chiari per- 
sonaggi uscirono di questa nobilissima casa , fra quali accennerò 
Ugo Lercari ammiraglio potentissimo di San Lui;ji re di Francia. 

Lodi o Look. Guido di Lode o Lodi fu console dei placiti nel 11(11. 
Bonifacio di Lode nel 1 139 pagava terraLico all' arcivescovo. 
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Longo. ] Longo sono da alenai confusi coi Moro; ma io ti credo un» 
diversa famiglia; Guglielmo Longo resse il consolalo *naggi ore 
nel 1174. I Longo entrarono neh' albergo Giustiniani nei 4360. 

Lucchese. Oberto di Lucca , o locchese fu console de' placiti nel 
1183, 1 184. H97, e Niccolò Lucchese nel 1348. 

Lusio , o Lussi. Sono questi un ramo degli Spinola. Guglielmo Lusio 
Spinola fu console dello stalo nel 1115, 1157, 1130, 1 133 e 1155, 
de' placiti nel 1134, 1(41 eH43. Nel 1139 Oberto Lussio pa- 
gava {erratico all'arcivescovo; nel 1130 Guglielmo Lussio ebbe 
in feudo Tortosa; nel 1133 venne mandato dalla repubblica am- 
basciatóre all'imperatore Federigo. Nel 1188 Ansaldo Lnssio giurò 
la pace a' Pisani, insieme ad Oberto. 



Malasito Guglielmo console dello stalo nel 1103. 

Malfante. Intorno a questa famiglia si fa una distinzione dal Fede- 
rici, ma io non la credo fondala; perocché a quel nobilissimo 
scrittore vi erano colali famiglie che non andavano a sangue; si 
dice die i Malfanli vennero dal luogo di Lerice ad abitar Genova 
soltanto nel 1200; maio trovo nominalo Fiiipdo Malfarne siccome 
testimonio in un atto che si roga nella chiesa delle Vigne l'I! di 
agosto del 1 158. Anselmo Malfarne fu uno degli olto nobili con- 
siglieri del podestà. 

Malocello, o Maboxello, in ialino MalwocceUus. I Malocelli trag- 
gono origine dal luogo di Cremen in Polcevera da Guido Visconte , 
siccome gli Spinola , e sono una slessa famiglia con questi. Il primo 
ebe io trovo di lai nome 6 Malocello confinante ad una terra di 
Mortedo in Bisagno nel 1099. Oberto Malocello resse il consolato 
maggiore nel I1U: è il primo che il tenesse dì sna famiglia, 
la quale ebbe otto volle quello dello stalo, e sei volte l'altro 
de' placiti. Scrive il Federici che Cacciaguerra Malocello è nomi- 
nato fra i comi di Lavagna. Guglielmo Malocello alloggiò in sua 
casa il duca di Borgogna quando esso duca fece convenzione con 
la Repubblica nel 1190; compro in seguilo Varagine, ma perciò 
ebbe a sostener lite colla famiglia Pevere che vi avea sopra ra- 
gioni; la quislione renne discussa dinanzi agi) arbitri ed a' con- 
soli di mezzo della città, alfine compromessa in Bollino marchese 
di Ponzone, che addi 10 dicembre del 1211 decise a favore dei 
Pevere, aggiudicando loro la signoria di Varagine prelesa dal- 
l' anzidetto Guglielmo Malocello. Trovo che il 18 febbraio del 
1334 Giacomo marchese di Ponzone dichiara di aver ricevuta da 



Giacomo Malocello tutta la somma clie gli avea promessa pel ri- 
scatto di Varagioe; e nel 1202 lo stesso Giacomo ed Enrico fra- 
telli Malocello con La ri fra ne li ino loro nipote quondam Tommaso 
comprano lo stesso luogo di Varagine meno tre sedicesimi da 
Enrico Tempiere marchese dì Ponzone per lire mille di Genova. 
Tutti questi falli dimostrano che i Malocelli, per quanto si adope- 
rassero ad ottenere ed esercitare intera la signoria di quella terra , 
era pur sempre d'uopo che la si disputassero con altri che vi avea- 
110 , o vi pretendevano maggiori od uguali diritti. In un allo dei 
1° maggio 1234 è meniionata la piana de'Malocello. Ptel 1232 una 
di casaUaìoccllosi sposa algiudiceo regolo di Cagliari in Sardegna. 

Malone. i Stoloni furono grandissima famiglia la quale diede alla 
repubblica trentotto consoli, diciassette de' maggiori e ventuno 
dei placiti; appartiene essa a' visconti e seniori : Bonus Senior 
Malone e nominalo nel Ila" ; Idone Malone nel 1 164; figura fra'cre- 
ditcri del Ite Barisene di Arborea; il (6 agosto del 1233 è no- 
minala ia galea di Oberto Pinello della quale fu ammiraglio Gu- 
glielmo Malone; Malone di Castella e menzionalo in un alto dell 
luglio 1339. Enrico Tiglio di Ansaldo e l'iperina coniugi Malone 
vendono il 10 febbraio del 1263 a Gherardo d' Oltremare il diritto 
di riscuotere un danaro all' ingresso della porla di Geuova ; addi 
21 agosto del 1363 la torre dei Slalom in piazza lunga è venduta 
a Tedisio Fìesebi conte di Lavagna. Si dice che i Maloni proce- 
dano dalla terra di Quinto nella riviera di Levante, e secondo i 
libri de'terratici di Sanlo Stefano sembra che sieno venuti ad 
abitar la citili nel 1 130 in cui fu console dello slato Ansaldo Ma- 
Ione; entrarono poscia nell" albergo dei Cananei. 

MàsCIAporki Villano tenne il consolato dei placiti nel 1303, 12043, 
1209, ISI3 e 1213. 

Mahgiàvacca. Questa famiglia che in seguilo si disse imperiale ha 
l'origine io Lombardia, donde venne in Genova nel UGO. Vassallo 
Manxtov:icca giurù la pace a' Pisani nel 1188, enei 1913 tenne 
il consolato dei placiti. Addi 20 settembre del 1227 Filippo Man- 
gia vacca confessa di aver avuto in accomandita lire settanta di 
Genova che porla per ragion di negozio in Aleppo e Damasco; 
nel 1230 lo stesso Filippo ed Ansaldo fratelli del quondam Ansal- 
do, comprano diritti da Pinello e Tartaro. Dolomede Mangia- 
vacca il 7 marzo del 1231 acquista da Enrico Gontardo la quarta 
parte del pedaggio di Voltaggio; il 2 dicembre del 1233 Lam- 
berto Mangiavaeca si trova creditore del re Corrado di Napoli. 

Marabutto. Scrivono i genealogisti che i Na.ru botti vengono dalla 
yjla di Divari sopra il Bisagno e si trovano in Genova dal 1160. 
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È questo un errore; essi sono ilei signori di Lagnelo, e furono 
ad abitar la città avanti del 1159; infatti in <|u est' ulti ino anno 
Marabutto della porta paga decima all'arcivescovo, e Ruggiero 
di Marabolto è nominalo in un alto del 1 157 ; siccome signori di 
Lagnelo sono menzionati nel paltò dei feudi; a dui 5 novembre 
del 1173 Marabollo insieme a Tedisio di Lagnelo, Gundolfo, Rai- 
nerio e Guglielmo figlio di Gauta tutti feudatari di Lagnelo pro- 
mettono di dar aiuto alla Repubblica contro i marchesi Malaspina 
coi quali si trovava allora in guerra. I Marabutti entrarono poi 
nei Gentili; ebbero quattro consoli, due maggiori e due delle 
cause civili. Ruggiero Marabutto liguri] fra' creditori del re Bari- 
Ione nel 1161. 

Mari (de'). I de 'Mari sono della più antica e potente nobiltà genove- 
se: SÌ dice lihe discendano da un Ademaro conte che fu nei tempi 
dì Oarlomagno: si aggiunge clie questi passando di Genova la 
liberò dalla signoria di Desiderio re de' Longobardi , e diede ad 
Ademaro con titolo di Contea. Questo cose bisogna riceverle con 
riserva perocché non bene concordano colla storia: il Federici 
crede ebe ì signori de' Mari fossero cosi chiamali per l'abita- 
zione vicina al mare dove sorgeva il loro palazzo che ora è di 
San Giorgio. Il primo de' Mari nominalo e il console de' placiti. 
Olio de' Mari, nel il 12, il quale nel 1139 paga lerraiieo all'arcive- 
scovo. Rinaldo di Mare fu genero del conte di Edessa nel 1 1 40 ; 
nel 1146 Baldovino di Mare porgeva soccorso al conLe di Tripolini 
Soria.Nel 1227GuglielmodiMarefueapo della fa musa cospirazione 
ebe slava per ridurre tutta la repubblica iu sua balia. 

1 de' Mari sono de' visconti; OUoboue de'Mari ha il viscon- 
teo nel 1127 , cosi nota il Federici; Ogerio de'Mari è annove- 
rato tra i visconti nel 1134 con sue case a Hivoiorbido; uel 1236 
e 1270 come visconti partecipano i uo'Mari uel pedaggio di Gavi; 
Ansaldo de' Mari è forse il maggiore personaggio di quesla fami- 
glia chiarissima: egli ebbe il consolalo dello stalo nel 1214; fu 
degli olio nobili consiglieri del podestà nel 122*, 1210 e 1351; 
andò ambasciatore a Federigo 11 imperatore che lo elesse a go- 
vernatore di Cremona nel 12^0; comprò la mela di Monlobbio da 
Opizzone Malaspina il 31 maggio del 1233 , e l'altra metà nel 
1240 da Oberto Malaspina con mero e misto imperio; nel H232 
Federigo II lo inviò a rallegrarsi dell' esaltazione al pontificata 
d'Innocenzo IV; .comprò Capocorso dalli l'everta ed Advucatu; 
come ammiraglio dell'imperatore Federigo II venne più volte con- 
tro i guelfi ebe allora signoreggiavano la Ite pubbli cu. 1 Mari ebbero 
dodici consoli, otto dello stalo e quattro della ragione «ìvjlc. 
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Mirisi (de') o Marino. Dicesi che quesla famiglia discenda dalla 
Germania, lo [rovo un Marino cLe professa legge romana nel pla- 
cito tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Alberto; Marino di 
Piazzalunga è console dello stalo nel 1118; Marino della Porta e 
Ogerio de' Marini sono consoli dei placiti nel 1150; io penso che 
cosi i Marino come i Marini siano di una medesima agnazione. 
■Nel 1133 Marino della Porta avea terre e possessioni di qualità in 
Genova secondocbènotaG. B. Cicala. I Marini appartengono a' vi- 
sconti , come si legge nel pedaggio di Gavi all'anno 13415 e 1270: eb- 
bero essi diciannove consoli; uno de' maggiori e diciolio de' placiti. 

Masculo di Verde console du' piacili nel H8S. 

Maiella o Maunello Ogerio ebbe il consolato dei placiti nel 
1193, 1193, 1205el2J3. 

Mazolo o MagGiolo. li una mia congbieUura cbe i Manolo sieno una 
medesima famiglia coi Giaggiolo , perciocché il nome Maggiolo è 
certo una corruzione del Slamiti. Enrico Mazolo o Maggiolo ebbe 
il consolato de' placiti nel 1190 e 1201. Nel giuramento delta 
campagna cbe i signori di Vezznoo fanno nel 1333 al Comune di 
Genova e nominato fra questi Benense de Maialo. 

Medico. Lamberto Medico è testimonio in una donazione nel 1080; 
Medico Bonvassallo di Lamberto 6 console de' placiti nel 1135, 

Mignakdo o MAiMAnno. Questa famiglia viene dalla Polcevera. Mai- 
nardo di Gilsa , furse il primo di tal casa , è nominalo in un atto 
del gennaio del 1137; Nicolò Migliar do si trova console dei pla- 
citi nel 1249. 1 Mignardi si fecero poi dire Interi ani, 

Molo (del) o Mobolico. E una mia conghiellura cbe 11 llonoinato, 
annoverato ira i consoli -di a coni nella donazione di Uberto ve- 
scovo a .San Siro del 1053, sia lo Stipite di tal famiglia, la quale 
assunse forse il gentilizio di Molo o Modolico dal luogo dond'ebbe 
I' origine; sicché nel U0Ì Bonomato di Modolico o del Molo fu 
console dello sialo. I Modolico ebbero cinque consoli , uno de' 
maggiori e quattro de' piacili. 

Mosi bello. Sono i Mombello diversi dai Bonbelli; si dicono eziandio 
di Monlebello donde derivano l'etimologia. Guglielmo di Mom- 
bello o Monlebello resse il consolato maggiore nel 1124, 

Mono (del) o Mauro e testimonio in una cartina dì Santo Stefano 
nel 1088; Moro di Piazzalunga si trova coosoie dello sialo nei 
1098 e 1105 ; nel 1211 Gliisolfo figlio del quondam ldone del Moro 
sta ]>er impoverire. Trattando della famiglia Ghisolfo, accennai 
cbe queste due famiglie mi paiono di una stessa agnazione. I 
Moro noverano quindici consoli, undici de' maggiori c quattro 
de' placiti; entrarono in seguilo nella famiglia ffegroni. 
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Morta. I Mona sono dì chiara ed antica famiglia procedente di Pol- 
cevera dal luogo di questu nome; Amico di Morta e il primo con- 
sole de' piacili nel 1103; Lamberto di Morta nel ti 39 paga ter- 
raneo all' arcivescovo; Amico di Morta nei 1 160 e 1171 fu inviato 
dalla Repubblica ambasciai ore ad Emanuele Comneuo imperatore 
di Costantinopoli, per astringer patti di utilità al genovese com- 
mercio', addi 26 gennaio del 1203 fa il suo testamento Guglielmo 
di Morta; ivi son nominati Ualdizzone, Giovanni ed Ido suoi fra- 
telli ; instituisce erede il secondo di questi , clie vieti detto domi- 
nai Joamnìi; intervengono a testimoni Mesano di Zoagio e Gia- 
cobo di Slrupa. il IO settembre del 1210 Giovanni di Morta al 
proprio nome e a quello di Ansaldino suo figlio procreatogli dalla 
quondam Sulla dì lui moglie e "glia del quondam Ansaldo Sarde- 
lla dichiara di aver ricevuto l' intero pagamento di lire 220 per 
le doti di detta Solia da Guglielmo Sardena figlio ed erede del 
quondam Ansaldo: ivi e nominato Guglielmo di Morta, fu pa- 
dre di esso Giovanni; sono testimoni alla dichiararono Gu- 
glielmo di Morta , Enrico suo Gglio , Guglielmo Sardena de' Mari 
e Giacobo di Moria. 

Morte po Niccolò fu console de' placiti nel 1247. 

Moscola Sigismondo ebbe il consolato delle cause forensi nel 11 -iti, 
IU9, 1164, 1172, 1176, 1170. I Muscoli entrarono nei Urea ri. 

Muso DI FERRO, o Moccio, o MoDiO DI fekho Guglielmo tenue il 
consolato dello stato nel 1178 e 1183. 

Musso. 1 Musso sono dei signori di Lagneto. Addi 5 dicembre del 
1 172 Musso figlio di Alberto di Lagneto giura ili stare alle con- 
venzioni che i suoi consorti stipulano col Comune di Genova per 
far la guerra ai marchesi Malaspina. (Jpiizone Musso e console 
dello stato nel i 120; Carlona di Musso nel 1130 paga terra Li co 
all'arcivescovo; in un atto del 1136 ù nominala Anna Musso di 
Ogerìo; Baldovino Musso si trova console dei placiti nel 1200 
e 1211. I Musso entrarono in gran parte nei Dinegro. 

X 

Nebulose, o Nevulone senz'altro cognome e console dello sialo 
nel 1162, 1168, 1178, 1184, 1192; de' placiti 1138, 1160 e 1163; 
io credo che i Nuvolone ed (Jttobone sieno la slessa famiglia dei 
Camilla. 

Necrone. Dicono gli scrittoli di genealogie che i Neuroni derivano 
dal luogo di Locamo sopra il lago di Como; il primo che sì trova 
di lai famiglia iì Marchio di Negrone nominato dal Federici al- 
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l'anno 1151; il nome, o qualificativo ili Marchio ci rende avvi- 
sati che i Negroni appartengono a' Marcitesi; lo stesso Marchio di 
Negrone nel 1134 è annoveralo tra' visconti con sue case poste nel 
111 tu LO] li iilo della ciltà ; nei 1 133 Obeilo di Npgrune È consigliere: 
addì i novembre del 1157 Ansaldo di Neurone emancipa il tìglio 
MaicbloDe nella chiesa di San Giorgio, e con altro allo gli fa dona- 
zione di lire 1500 in mobili e 500 a titolo di eredità; i consoli 
fanno il decrelo. Guglielmo di Piegruue nel ÌÌGik Ira i creditori 
del re Bari so ne, enei 1 105 è invialo dalla Repubblica ambasciatore 
al conte di Sani' Egidio; un altro Guglielmo nel 1255 va ambascia- 
tore al re di Tunisi , dove i Negrotti avoano ragguardevoli posses- 
sioni siccome si rileva da un atto del 27 novembre del 1253. I 
Negroni ebbero cinque consoli, due de' maggiori e tre de'placiti. 



Odo.ne. Alcuni hanno opinione che questa famiglia abbia avuta l'ori- 
gine dalla l.cngueglia nella riviera di ponente, e sia venula in 
Genova nel 1120. Il Federici vuole che non sia consolare, e la 
stima più recente e di condizione mcn chiara; senonché è un 
fatto che Buonvassallo di Odone ebbe il consolato dello sialo nei 
1152, 1138, quello de' piacili nel 1150, 1140; Boiamonte di 
Odone fu console de' maggiori nel 1 137 e 1170 , de' placiti nel 

1155, 1137, lli-9, 1162, 1175; ina il Federici negava di conce- 
dere che gli Odoni fossero consolari; affinchè non ne derivasse 
lustro a quelli che a'suoi tempi fiorivano. 

Ogeuo (di). Lanfranco di Ogero di Ridolfo fu console de' placiti nel 

1 156, e Bonifazio di Ogcro nel i 100. Gli Ogero sono do' feudatari 
e siguori di Lagueto; nella convenzione del 1172 falla da questi 
colia Repubblica, Ogero figlio di Alberto di Lagneto giura di far 
guerra ai murdiesi M;iLìs|iìiu con tulle quelle cimdiiioni consen- 
tile da' suoi consorti o confeudatari. 

Orto (dell') Guglielmo console de' piacili nel 1200 e 1210; addi 21 
novembre del 1251 Ansaldo dell' Orto è uno de' consoli del mare. 

ORSETTO Guglielmo console de'placiti nel 1178. 

OTTonoNE e Nuvolone fratelli, forse di Camilla, sono consolide' 
placiti nel UGO; Oltobuite senz'altro cognome llgura tra i credi- 
lori del re Barisone nel 1161, console dello stato nel 1172. 



Pàlazzoi.o. Alessio, Alberto e Niccolò di Pahizzolo pagavano iera- 
tico all'arcivescovo nel 1139. Corso di Palazzolo fu emsoledei 
placiti nel 1167, 1(80, 1192 e 1191. 
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Pallo Lanfranco lenne il consolato de' placiti nel > 187; Ogerio 
ili Palio nel 118U e 1101; Guglielmo di Pallo nel 12011 e 1203; 
Bajardo di Pallo nel 1201; lo slesso Uajardo fu console del mare 
il Si novembre del 1234. 

Panebi Guglielmo fu console de' placiti nel 1196. 

['ansano. Questa famiglia è più amica di quello che scrivono gli 
autori di genealogie. Bonifacio l'ansano è nominalo in un alto 
del 7 ottobre 1 loft; addi 3 settembre del 1 184 Giacobo del quon- 
dam Pietro di. l'ansano dichiara di aver ricevuto da Ingone di 
Flessia lire 335. 6. 8 di danari genovesi per l' intero prezzo della 
sesta parte del castello d'Albissola; questa dichiarazione fa esso 
Giacopo col consiglio di Nicola Em briaco e Guglielmo Barca suoi 
parenti. Nel 1229 Bonifacio , Giacopo , Giovanni , Alinerio quon- 
dam Guglielmo l'ansano fecero fabbricare la chiesa di Seal ri di po- 
nente. Guglielmo l'ansano tenne il consolato dei placiti nei 1197. 

I'edegola , o Pedjcula. l'orto opinione che questa famiglia sia una 
Slessa cogl' llerio cui ha dato il gentilizio. Iter io Pe degù la si 
trova console dello slato dal 1118 al 1119; nel 1125 è nominato 
Iterio senz'altro cognome qual console maggiore; ma nel 1127 È 
accompagnato dal gentilizio. Gionata Pedegola !ì console de'pla- 
cili nel 1133. Oherlo Pedegola nel 1180, 1183, 1133 e 1189. 
Addi 11 luglio del 1248 Pietro Doria e Ponzio Ricci dichiarano di 
aver avuto da Bonvassallo Pedegola o Pedicula lire cento per le 
qnali promettono di pagargli bìsanli olio e caralti otto saraceni 
di Siria fra un mese , dopoché la loro nave detta il nuovo paradiso 
avrà salpata da Acquemorte , ed approdatolo San Giovanni d'Acri. 

Pelle Guglielmo ebbe il consolato dello stato nel 1149. Egli è co- 
lui che nella espugnazione di Almeria e fama che tagliasse il capo 
a più di cento mori. Il Giustiniani lo appella cavaliere. Nell'ago- 
sto del 1200 Giacomo di Pelle vende libbre sessantadue di seta 
al prezzo di lire quarantotto di danari genovesi ; interviene al- 
l'ano come testimonio Simone di Pietro Vento. 

Pesulo o Peziilo Guglielmo tenne il consolato dei placiti nel 1137 
e 1142; Otto l'esulo nel 1183, 1183, 1202, 1206, 1208 e 1210. 

Pevere. Famiglia della più antica e cospicui! notili!;; ^eiuivosi: è 
quella dei Pevere; scrivono alcuni che i Pevere traggono origine 
dalla Liguria, e sieno venuti ad abitar la città Un dall'anno 1010. 
Lanfranco Pevere era console nel 1050, e Andrea Pevere nel 1080. 
In un atto del 1 130 È nominala la lìglia di Lanfranco Pevere, 
moglie di Ansaldo Doria coli' appellativo di contessa. Lanfranco 
Pevere fu più volle ambasciatore a Federico Uarbarossa, e a'I'i- 
sani , tredici volle console dello stato. Addi 12 maggio del 1203 
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Adclasia figlia del quondam Giovanni Pevere col consenso de) ma- 
rita Rubaldo presente fa il suo testamento; elegge la sua sepoltura 
in San Siro; lega soldi quindici a San Sisto, solili dieci all'opera 
di San Nazzaro, c soldi cinque al preposilo di essa prete Corra- 
do ; soldi cinquanta a Pietro priore di San Matteo ; soldi cinque 
al ponte di Cavi; soldi cinque a quello di Lavagna; soldi cinque 
al pónte sottana di Bisagno; soldi dieci a San Niccolò di Capodi- 
monte; soldi cinque a Santa «aria di Arenolo; a Giovanetti sua 
sorella lire sei; al marito Rubaldo lire dieci; ad Adelaallra sorella 
lire dieci; il residuo de' suoi beni lascia ad Enrico e Lanfranco 
suoi fratelli. Addi iO dicembre de) 1211 Ogerlo, Sozzo e Gioa- 
chino Pevere compromettono le differenze che Danno con Gu- 
glielmo Malocello per la signoria di Varaize in Dolllno marchese 
di Ponzone, il quale decide a lor favore. Li Pevere ebbero ven- 
ticinque consoli lutti dello staio. Erano essi partecipi o visconti 
nel pedaggio di Gavì nel 1236 e 1270; signori di Capo Corso che 
nel 1208 vendettero ad Ansaldo Duna. Formarono poscia nel 
1309 e 1311 insieme ad altre famiglie l'albergo Gentile. 

Puzzai, unga.. Trattando delle famiglie de' Marini e Moro ho già par- 
lalo di questo gentilizio, o piuttosto luogo di abitazione di co- 
lali famiglie. 1 Piazzaiuola ebbero quattro consoli dello stalo, i 
primi due appartengono ai Moro , il terzo ai de'Marini , il quarto 
è Tanclerio di Piazzalunga;sollo ili questo appellativo si compren- 
devano molle famiglie come de'Marini, Moro, Tanclerio, Dieti- 
salve ec. Si sa che nel 1927 quelli di Piazzalunga parlarono con- 
tro la cospirazione di Guglielmo de' Mari, e la fecero disciorre. 

PlCCABlCLiO. Scrivono che i Pìccamiglì traggono origine dalla Ger- 
mania dal conle di Augusta. Guglielmo Piccamiglio fu console 
dello stalo nel 10SQ. Addi 0 luglio del 1203 Giacopo Piccamiglio 

tulio l'introito che ha alla porta, alla riva e nel viscontado di 
Voltaggio per liru olio annue. L' allo di vendila si roga in Ge- 
nova nel portico della casa dei Piccamigli. I Piccami gli ebbero 
quattordici consoli , dieci dello slato e quattro dei piacili. 
Pignolo, lìernissune Pignolo è nominalo nel 10S3 confine di certe 
terre a Molassana in Uisagno. Giauotto c Matteo Pignoli sono 
consiglieri nel 1137; Lanfranco Pignolo nel 1174 va ambascia- 
tore per compur pace fra i Pisani e Astigiani; Pignolo Pignolo 
promette nel 1102 di andare all'impresa di l'erra Santa con 
molla genie armala al re di Francia; Simone Pignolo si Uova 
console dei placiti nel 1202 , e Matteo nel 1212. 1 Pignolo entra- 
rono nell'albergo Gentile. 



460 EPOCA FRISIA. 

Pisasca. Barisone di Pinasca nel 115!) pagava (erratico all'arcivesco- 
vo ; Riualdo di Pinasca figura tra' creditori del re d' Arborea nel 
1164; è console de' placiti nel 1179, 1113 e 1188. 

Pollicino Anselmo console de' placiti nel 1207. Addi 23 aprile del 
1335 Guido Pollicino dicliiara di aver avuto da Carbone Malocello 
Ggliouelquondam Ansaldo Malocello lire centotto di Genova a ti- 
tolo di accomandila di once cinquanta d'oro di lareni; interviene 
all' ano Lanfranco Vento cognato di esso Guido. Addi 23 luglio 
del 1248 il medesimo Guido insieme ad Oberto Cicala fanno ven- 
dila simulata di una loro nave detla lombarda ad l'gone Lercari 
ammiraglio del re di Francia per il definito prezzo di novecento 
marcile d' argento. La famiglia dei Pollicino è una medesima co- 
gli Spinola. 

Porcello. Forse questa è una stessa famiglia coi Porco, coi quali 
poscia insieme agli Stregghiaporco formò l' Albergo de' Salvagli!. 
Ido Porcello fu console dello slato nel 1136, Rubaldo Porcello 
nel 1184; c lo slesso Rubaldo stelle de' placiti nel 1180. Bernardo 
Porcello è nominato in un allo del 6 luglio USO. 1 Porcelli erano 
partecipi e Visconti nel pedaggio di davi nel 1250 c 1270. Addi 
19 settembre del 1339 fa il suo testamento Guglielmo Porcello. 

Poaco. Come di sopra dissi io credo i Porco di una medesima agna- 
zione coi Porcello e Streggbia porco. Sì narra die traggono ori- 
gine da Pegli riviera di ponente. Guglielmo Porco ebbe il conso- 
lalo dello staio nel 1119, 1130, 1127, 1143, 1155; Oberto Porco 
o Porcone quello dei placiti nel 1106, 1108, 1101), 1202 e 1212. 
Guglielmo, Lamberto ed Ansaldo fratelli Porco nel 1139 pagano 
terratico all'arcivescovo ; i Porci o Selvatici lìgurano tra'fcuda- 
lari e signori della tetra di Parodi siccome si legge nel patto dei 
feudi. Nel 1237 Oliviero Porco del quondam tigone in nome di 
retto e gentile feudo investe della metà del quartiere di Ganzo e 
del poggio e corte diGodio e PozzobRubaldodel quondam Ruffino 
della Cavanna ricevendo promessa da detto Rubaldo di fedeltà. 
In un allo del 1201 6 nominata la lena dei Porco in Disagilo. In 
un alto del 10 settembre 1233 è immillalo Guglielmo Porco am- 
miraglio ilei regno di Sicilia. 1 Porco, Porcello, Streggbia porco 
e Nipitella uniti insieme scrive il Federici che cominciarono a chia- 
marsi Sjlvagbi o Selvatici nel 1201. Questo cognome di Selvatico 
o Sai vago do vea però giù esislere, poiché trovo nella convenzione 
tatù nel 1120 dai signori di Vcziano colla repubblica nominati 
fra quelli Bartolommeo è Uajardo Selvatici; sicché opino che i 
Porcello, Porco, Sire gy li ia porco e Nepitella sìeno piuttosto en- 
trali nella famiglia che gii» era e fioriva dei suddelli Salvatici, i 
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quali secondocbe scrive Giovanni Villani (IH.. 11 , cip. 21, lib. 
12, cap. 26J erano a* suoi lempi i più ricchi dì Genova. In un atto 
del 35 aprite 1237 si fa menzione di Audreolo Salvaigo o Salvago 
che usò farsi dire Stregghiaporco. 
Porta. Non so se questa famiglia debba dirsi una stessa con quella 
de'Marini. Giordano, Maraboiio, Ogerio ed Alinerio pagano (er- 
ratico all' arcivescovo nei 1150: il primo di questi è console dello 
stato nel 1140, dei placiti nel 1153; Oliviero della Porta regge 
pure il consolalo delle cause forensi nel 3177; lascio Marino della 
Porta di cui parlai laddove tenni discorso della famiglia Demarini. 

9 

Quinto Guglielmo è consolo dei placiti nei 1217. 

K 

Rakfuedo. Ingone dì Ranfredo paga (erratico all'arcivescovo nel 
1139, Oherto di Ranfredo !• console de' piacili nel 1212. 

Regalati o Recai.cati. Traggono essi origine dalla Riviera e vennero 
in Genova nel 1123. Obeno Recalato tenne il consolato dei pla- 
citi nel H33. I Rccalati ebbero sette consoli, tre dello stalo, e 
quattro de' piacili ; si fecero dilaniare Cicala. 

Rìcci, o Rizo o Rizzo. Nota il Federici clic i Ricci sono di varie pro- 
genie; io dirò solo senza far distinzioni che fra 'marchesi da Pas- 
sano sono annoverali i Ricci; che Guido di Rustico del Rizo o del 
Rizzo o Rìcci fu console dello slato dal 1008 al 1102, dal 1103 al 
1103, dal 1110 al 1113, cioè ira i più antichi consoli della Re- 
pubblica ; che Aldone Ricci nel 1 139 pagava lerralico all'arcive- 
scovo. I Ricci noverano nove consoli , cinque dello stalo e quat- 
tro dei placiti ; essi entrarono in gran parte nel l' albergo Gentile. 

RictiERi. Questa fu nobilissima e potentissima famiglia. Guglielmo 
Richieri era nel 1180 signore della mela di Nizza come si ricava 
dalle convenzioni con Givi e avea torre a San Lorenzo. Giordano 
Ricberi fu console dello stalo nel 1201 ; il suo testamento del 16 
ottobre 1108 da una chiara idea della sua ricchezza c potenza. 

IlOCio Martino console dei piacili nel 1214. 

Rodolfo (or) Guglielmo si trova console de' placiti ne) 1109, Lan- 
franco di Ojerio di Ridolfo nel 113G: nel 1159 p3ga questi ter- 
mico all'arcivescovo. Addi 7 luglio del 1239 Lanfranco figlio 
di Ricardo di Rodulfo in presenza di Pietro Mallone di lui 
curatore dichiara ad Ermegina sua madre esserle debitore di 
lire cento pel residuo delle di lei doti in lire trecento che ebbe 
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suo avo Pagano di Ridolfo, e della qnali soliamo lire duecento 
ricevetle da questo il padre RicarUo. Tale dichiarali one fa egli 
col consiglio del delto avo Pagano e Guglielmo lìgliodel quondam 
Ogerio Mallone. rfeil'instrumento che segue, Ermeglna madre di 
esso Lanfranco si trova moglie in altre nozze dì Mallone diCastello. 
1 Rodolfo ebbero setto consoli , due dello stalo, e cinque de' piacili. 

Rosso. I Rosso sono un ramo dei della Volta ; ebbero essi due con- 
solati; Guglielmo Rosso fu dei consoli dello stato nel 1 100, e poscia 
de' placiti nel 1 189; lascio gli altri consoli die hanno il gentilizio 
della Volta poiché ne tratterò parlando di quest' ultima famiglia. 

Roz». Famiglia di molla nobiltà e antichità e questa dei Roza, la 
quale occupò il consolato diesisene volte, sei quello stalo, nove 
l'altro dè' placiti. Lanfranco Rosa con C.a (faro andò nei 1127 am- 
basciatore al Come di Rarcellona con cui fece convenzioni. Nic- 
cola Roza figura fra'creditori dtl re Darisone nei 1161. 

Rufo. Sono questi una stessa famiglia coi Lomellini nei quali entra- 
rono; nella convenzione dei signori di Vezzano colla Repubblica 
nel 1130 vengono nominati Rafia ed Oberto fratelli Rufo come 
feudatari di quel luogo e padroni di Portovenere. Gandolfo Rufo 
si irova console dello staio nel 1110 al 1113, nel 1120 al It21; 
Otto dì Gandolfo Rufo nei WW, 113-2, 1131. -Sei 1)39 Gandolfo 
Rufo paga terratico all'arcivescovo. [Rufo ebbero otto consoli 
cinque de' maggiori, e tre de' piacili. 

8 

S.iboes*. ISardena originano di Lavagna; vennero in Genova l'anno 
1126; entrarono inseguito nei Fiescbi. Rinaldo Sardena fu con- 
sole dello staLo nel 1121 e 1127, Guglielmo Sardena nel 1171 
e 1177. 1 Sardena ebbero diciassette consoli, quattro dello staLo 
e tredici dei placiti. Simone ed Ansaldo fratelli Sardena giura- 
rono la pace a' Pisani nel 1188. 

Savignoke (di). L'origine di questa famiglia e da luogo o terra di 
tal nome; nel 1156 era già in Genova, poiché Ubaldo di Sa vi- 
gnane e nominalo addi 7 ottobre di quell'anno. Lanfranco, Gior- 
dano e Gherardo di Savignone intervengono all' instrumento di 
pace coi Pisani. Addi 10 maggio del I2U0 Rubaldo di Savignone 
dichiara di avere avuto da Marino Cigala lice cento in accoman- 
dila ebe sono investite in tre luoghi della nave detta Migliorata. 
È tesiimonìo all'alto Gandolfo genero di Marino. I Savignoni 
ebbero quattro consoli tulli do' piacili, ed entrarono nell'albergo 
de' Scipioni&u». 
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Sauro o Sauli. Sono i Sanli di cospicua e doviziosa nobiltà; ven- 
nero dal luogo di Sori avanti certo il 13113, sicché erra il Fede- 
rici asserendo ili versamento, poiché ne) 1317 Bonvassallo di Sauro 
o Salili tenne il consolato dei piacili, e Giovanni e Pietro fratelli 
Sauli sono nominati in un atto del 18 gennaio del !2óo. Le geste 
gloriose di questa famiglia si vedranno In seguito nella Storia; a 
me basti l'averne chiarita 1' esistenza consolare. 

Scaglia. Ansaldo Scaglia fu consolo de'pUclti nel 1161 e 1109. Il 
Federici crede elio sia invece Ansaldo Golia, lo scioglimento di 
questo dubbio è che i Golia si dissero Scaglia, cosicché sono 
queste una medesima famiglia. 

Scotto. Vengono gli Scollo dalla città di Albenga e si trovano in Ge- 
nova [in dall'anno «23. Gherardo Scolto fu consigliere nel 1127, 
11(1 , 1140. Ido Scolto giurb l'impresa di Almeria al conte di 
Barcellona; Baldnino Scotto figlio di Amico ebbe il consolato dei 
placiti nel H8a; Ogerio Scotto nel 1 194; Baldovino Scollo nel 
1348; Guglielmo Scotio quello dello sialo nel 1213; li Scotìi come 
visconti partecipavano nel pedaggio di Gavi nel 1231], Orietta 
Scolto alloggio Santa Caterina da Siena in sua casa nel 1277. Gli 
Scolto entrarono prima nell'albergo de Columnis, poscia in 
quello dei Centurioni nel 1453. 

Serra. Sono i Serra di antica nobilissima casa. Il federici comincia la 
discendenza dei nobili Serra solamente all'anno di 15H4da Man- 
fredo dì Enrico Serra. Molle conghiellure si fanno natura lui ente 
sull'amica grandezza di questa famiglia; io indicherò gli atti dai 
quali si possono derivare. Lo stemma dei Serra, olire la Semi, 
ha la scacchiera come quello degli Spinola, e sono alcuni (fra 
quali il dottissimo mio maestro cavalier Giovanbalisla SpotornoJ 
che opinavano essere ì Serra un ramo degli Spinola. Il primo che 
si trova nominalo e Serra, senz'altro cognome, Dglio di Ottone 
de'Mari che col di lui fratello nel 1 140 naga decima all' arcive- 
scovo per i suoi feudi di Po Ice vera ; nel 11 47 Bernissone Serra e 
consigliere della Repubblica, e testimonio insieme al fratello Corso 
in un alto di emancipazione del 37 giugno 1157. Corso di Sigi- 
smondo Serra ù console dello Staio nel 1104, 1107 e 1172; il 
Keikuici crede che questo Sigismondo sia della famiglia de'Mari, 
e può aver ragione laddove si rammenti elle Serra era liglio di 
Ottone de'Mari. Corso Serra, e forse lo stesso Corso di Sigi- 
smondo, ebbe il consolato dei placiti nel lloUe 1103. Nel giu- 
gno del 1 19! Veneo figlio di Oberto Serra dichiara di aver avuto 
della dote della moglie figlia di Guercio lire dodici ; nel dicem- 
bre del 1200 Merarda figlia del quondam Enrico di Serra rimette 
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ad Oberto suo fratello ogni gius che li a nei ben: paterni. Addì 
1° agosto del 1911 Alessandrino lìglio di Martino di Serra vende 
una terra sitnata a Santa Giulia (Lavagna) a Pietro di Cunizza ; 
nel patto dei feudi Armanno di Serra e annoveralo fra' conti dì 
Lavagna. Enrico e Purpura giogali Serra addi 99 maggio del 1915 
fanno permuta di terra posta in Serra. Nel 1950 circa , Manfredo 
di Serra figura in un atto come cedente di colali diritti di signoria 
feudale ai Pinello e Tartaro, i quali poscia li vendono ai Mangia- 
vacca. 1 Serra per via di donne regnarono in Arborea di Sardegna. 

Silvagso Simone console dei placiti nel 1947. 

Sivoreli.o Guglielmo console dei placiti nel 1907. 

Sozzopilo Guglielmo riscuoteva un pedaggio dalle rivendiirici del 
pane snlla riva del mare che venne con decreto consolare abolito 
nel 1 tao. Addi 10 maggio del 1900 Richelda figlia del quondam 
Guglielmo Sozzopilo dichiara di essere debitrice insieme a Mabi- 
lia ed Otto di lei sorella e marito di lire centodue a Calvo Ardi- 
zone. Guglielmo Sozzopilo fu console dei placiti nel 1166. 

Sfavami* Guglielmo console dei placiti nel 1908. 

Spezzapetra, senz'altro cognome, console dello stato nel 1189 e 
■1188; Falcone Spezzapetra console dei placiti nel H9i e 1194. 

Shsola. Una e questa delle quattro grandi famiglie e certo delle 
prime anche tra le italiane che possa mostrare più anticamente il 
gentilizio : appartiene a' visconti , e di essa come di eletto vivajo 
si sono diramate altre chiare c nubilissime case come degli Advo- 
cati , Malocclli , Venti, Camardino , Pollicino, e forse Serra , le 
quali tulle procedono dallo slesso stipite. Ella discende da Idc- 
visconte; pare che questi fosse tale in dignità ed ufficio, ed eser- 
citasse il visconlado a nome del vescovo (cosi opina il Federici) , 
il quale vescovo, aggiunge, mandava con questo ogni anno molti 
cittadini in molli luoghi di soa giurisdizione. Il racconto o la po- 
polare tradizione che il cognome Spinola origini dallo Spinalare 
delle bolli che faceva a' forestieri mescendo loro a bere il cortese 
Guido visconte, è rifluiate dallo slesso Federici ; opina invece che 
Guido per essere forse signore di Monte Spinola nel marchesato 
di Varsi , cosi poi si dicosse; ma resterebbe a vedere se il Monte, 
pi u Ilo sto che darlo, non pigliasse il soprannome dagli Spinola. 
Guido Spinola tenne il consolalo dello stalo nel 1109, 1106, i J 10 
e 1119; fu suocero di Armanno conte di Lavagna, e signore di 
Carpena. Gli Spinola sono pure una medesima famiglia coi Lti- 
scio, o Lussio; Lnsclo era figlio di Oberto visconte fratello di 
Guido. Guido c Giordano Spinola nel 1 130 pagavano terratico al- 
l' arcivescovo; Oherio Spinola fu nove volte console della repub- 
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blìca : andò ambasciatore a Lopez re di Spagna e all' imperatore 
Federigo I, alla presenza di cui difese altamente le ragioni della 
patria protestando contro all' ingiustizia imperiale; ritornando in 
patria fabbricò dai fondamenti e dotò la chiesa di San Luca, 
sopra il suolo di Oberto Griroaldo suo genero per concessione 
del pontefice ch'ebbe a chiamarlo Vir nobiltà. Ansatilo Spinola 
fabbricò la chiesa ili San Giacomo di Carignano; Guglielmo Spi- 
nola quondam Oherto andò ambasciatore al Saldano di Egitto nel 
1203; nel 1208 è nominato signor di Buzalla, Savignone e Ronco; 
fu il primo ebe di questa famiglia abitasse a Luccoli; sicché deri- 
varono i due rami di Luccoli e di San Luca; Guido Spinola 
cognominato Pollicino fu signore di Torlo reto in Sicilia donatogli 
da Federigo 11 imperatore l'anno 1253; dal qualo Guido vo- 
gliono le storie di Sicilia ebe discenda la famiglia Pollicini in 
quel regno. Enrico Spinola quondam Oberto ebbe nel 1 253 Inve- 
stitura di fendi da Manfredo del Carretto; nel 1244 Giovanni e Nlc- 
coloso quondam Guidone Spinola in ve stono del feudo d'Incisa Ar- 
lusio figlio del quodam Capo di Bo In nome di retto ed onore- 
vole fendo. Addi 29 agosto del 1333 Giovanni marchese di Gavi 
figlio di Opizzone vende a Niccolino Spinola figlio del quondam 
Guglielmo, che compra a proprio nome e a quello de' suoi fratelli 
e nipoti figli di Andriolo Spinola, la decima sesta parte prò indi- 
viso della terra o lenimento detto Agro fogl ietto , per la quale se- 
dicesima parte si pagano undici soldi annui di Pavia; vende si- 
milmente tutto il domìnio ed omaggio eh' esercita sopra una gran 
parte d'uomini che ivi sono nominati; l'ottava parte della decima 
che si raccoglie all' Isola e Campolongo ; la quarta parte del con- 
tado, signoria e giurisdizione dell'Isola con ogni regalia, signo- 
ria ediritto di caccia e di pesca, il lutto per lire novaotacinque 
di Genova. Gli Spinola come visconti erano partecipi ne) pedag- 
gio di Gavi nel 1230 e 1270; ebbero essi trentun consoli , venti- 
cinque dello stalo e sei dei placiti; furono la più numerosa famì- 
glia e ancora sono; la ragione si È, perchè la maggior parie 
de' visconti eh' entrarono nel Comune, e su quel primo ordina- 
mento ne regolarono le facendo, si appellarono Spinala. 
Stangone. GII Stanconi originano dalla riviera e vennero in Genova 
nel 1140. Guglielmo Simeone fu console dei placiti nel 1 140, 
1132, 1133 c 1137; Rinaldo Stanconc giurò la pace a 'Pi sa ni nel 
H88: ldo Stanconc fu pure de' placiti nel 1103, 1103, 1204 e 
1206. Oberto Stancane fu uuo del quattro scrittori degli annali 
della Itepubblica nel 1270. Addi 15 maggia del 1364 lo stesso 
Oberto loca a dar «ciò fiorentino una sua casa situala nel Cam- 



-166 



EVOCA PHIMli 



pello degli Slanconi con vòlta sotlo il portico per l'annuo litio 
ili lire diciassette. Gli Slanconi entrarono nell'albergo Deco- 
llanti», poscia in quello de' Caltanei. 

Straundo Guglielmo console dello slato nel USL 

STRILLERÀ Giovanni console dei placiti nel 1203. 

Struscione Rainaldo console dello sialo nel 1184. 



Tabacco Ido console dei placiti nel 1210 e 1213, 

Tanclerio Ansaldo ebbe il consolato dello stalo nel 1106, ed An- 
selmo Tanclerio nel 1173 e 1181. 

Tabulo Rubai*) lenne il consolato delle cause civili nel 1204, 
1308 e 1212. 

Tettucia (di) Bonvassallo fu -console dello stato nel 1155 e 1142; 
de' placiti nel 1133. 

Tornello. I Tornello noverano venti consoli, tre dello sialo e di- 
ciassette de 1 placiti. 

Torre (della). Questa famiglia appartiene ai conti di Lavagna ; es- 
sendosi smembrata per alcune sue particolari dissensioni, si 
traslocò parte in Milano, parte in Genova ; nella prima cilLà gettò 
le basi di quella signoria che le tolsero poscia i Visconti; in Ge- 
nova segui Uno agli estromi della repubblica ad essere doviziosa 
e polente. Il primo ebe trovo nominato è Ugo della Torre, che 
nel 1116 interviene a testimonio nella donazione che il vescovo 
di Genova fa della terra di San Genesici e decima ilei sale ai ca- 
nonici di San Lorenzo. Oberlo Torre fu console dello slato nei 
1133, 1140, 1U7; si trovò in Alineria alla famosa spedizione co- 
gli altri consoli di queir anno. 

Turca (della). Alberto della Turca È (eslimonio nel privilegio dei 
signori di Cogorno nel 1080. I della Turca erano feudatari di Lu- 
nigiana e signori di Ve mazza, come nel palio de' feudi e nello 
scrutinio della nobiltà ligustica del Federici. Ansaldo della Turca 
' è partecipe dell' introito di Toriosa ; Giacobo della Turca fu con- 
sole dello stalo nel 1184 e 1187; Buonvassallo e Giacobo della 
Torca giurarono la pace ai Pisani nel 1188. Lanfranco della Turca 
ebbe il consolalo dei piacili nel 1210. I Turca entrarono nell'al- 
bergo Gentile. 

T micio Amico console dei placiti nel 1203 e 1212. 



Vecio o VETCLO. Vennero essi io Genova dalla riviera nel USI. Nel 
1114 e 1130 Rubaldo Veuio o Velulo fu console dello staio. Lan- 
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franco Vegio nel 1 153 e nel 1 130 pagava Icmiico all' arcivesco- 
vo; nel 1 149 era uno degli arbitri per le contese tra la Repubblica 
e i marchesi di Gavi; nel 1188 Rubaldo e Vassallo Vegio giurano 
la pace ai Pisani. I Vegii entrarono nei Marini. 
Vento. Cibo Becco afferma clie la famiglia Vento procede come gli 
Spinoli da Ido Visconte. Simone Vento è mandato nel UDO dalla 
Repubblica ambasciatore al re Filippo di Francia per l'acquisto 
di Tcrrasanla. Nel 1159 Alberto Vento paga lerratico all'arcive- 
scovo; nel 1170 va In Portovenere per la pace coi Pisani Pietro 
Vento quondam Ogerio seniore. Si noti il sentore eh' e qualità feu- 
dale. Nel 1177 Simon Vento 6 investito di Roccabruna dal conte 
di Ventimiglia; nel 1180 del pedaggio di Torriglia dai marchesi 
Malaspina. Giorgio Vento è signor di Campo da lui compralo nel 
1308. Addi ai mano del 1339 Simone e Guglielmo figli del quon- 
dam Simone Vento, eredi di Lanfranco loro fratello, fanno inven- 
tario dei beni trovali nell'eredità di quest' ultimo; sono: nella 
citta di Genova la teria parie di una casa prò indiviso situala 
presso quella di Tommaso Vento verso la riva del mare ; una 
terra, un granaio, un molino in Bisagno; 3330 Insanii; perle 

0 credili; nn usbergo con due calzari di ferro, una corazza, 
una barbuta ed una spada: intervengono a testimoni Corrado di 
Castello, Guglielmo quondam Opizzone di Castello, Giovanni 
Slregghiaporco e Pietro Vento maggioro. Nel 1262 Guglielmo 
Vento k signore di Montone e Roccabruna; Emanuel Vento 
quondam Giorgio vende Mentono a Carlo Grimaldo nel 1340 per 
fiorini sedicimila. Addi IO maggio e 2f> giugno del 1304 tigone 
Vento si trova ammiraglio del re di Casliglia. I Venli ebbero di- 
ciannove consoli , diciassette dello stato e duo de' piacili ; entra- 
rono neU' albergo del Salvagli!. 

Visconte o Viceconte. In questa famiglia si raccolsero certo molto 
altre, elio essendo in origine di visconti assunsero poscia un 
particolare cognome; forse alcnna di esse ritenne il gentilizio 
dall' ufficio clic esercitava siccome gli Advocati ed i Cancellieri. 

1 Visconti ehbero nove consoli , uno dello stalo e otto de' piacili; 
e mia opinione che essi non sieno altro che gli Spinola. Ido Vi- 
ceconte e nominato come proprietario di lerre nel 052 ; da que- 
sto discendono li Spinola. Ingtlfredus Vicecomitìs interviene a 
testimonio in un alto di donazione. Trovo che nel 1130 Rubaldo 
Viceconte pagava (erratico all' arcivescovo. 

Volpe (della) Leonardo ebbe il consolato dei piacili nel 1 115 e 1 130. 
Volta (della) Grandissima e nobilissima famiglia è questa dei della 
Volta. Il Zurila li chiama May Nobile*. Sin dal 1044 Ingone quon- 



Digitizcd bjr Google 



dam Giovanni professa legge longobarda ; Oberto figlio di esso 
! tigone è il primo die assume il cognome Della Volta, e si trova 
console nel 1080. Pagano della Volta regge il consolato dello stato 
nel 1100: Ingo della Volta paga [erratico all'arcivescovo nel 1139. 
Nel gennaio del !2Q7Rosso della Volta, Lanfranco, Guglielmo e Gio- 
vanni suoi tigli locatola parte che hanno nel pedaggio della porta 
della città di Genova a Giovanni Guercio per annue lire venti, c ciò 
per cinque anni. Nel 1215 Bonifacio di Giacomo e Lanfranco Rosso 
della Volta conlessano di aver avuto da Guglielmo Slregg Lia porco 
lire trecento, cioè lire dugeuto il primo, lire cento il secondo, per 
le quali gli vendono tre luogbi nel nuovo pedaggio di Poriove- 
nere con quelle condizioni con cui lo comprarono dal Comune di 
Genova. Addi 16 maggio dello stesso anno di 1211 Arduino figlio 
dì Rolando da Passano costituito in luogo di Rubaldo podestà 
degli uomini di Passano a titolo di donazione tra vivi, dona a 
Bonifacio di (iiacopo della Volta, Fulconedi Castello, e Lanfranco 
Rosso della Volta tre di quelli dieciotlo denari i quali gli uomini 
di Passano riscuotono per ogni soma nel pedaggio delia strada 
che da Pontremoli viene a Genova e va inverso Lombardia da 
Varese per la valle di Sestri; vuole che i delti tre denari li perce- 
piscano sopra ogni soma; l'atto di donazione si roga nella chiesa 
di San Torpete. Nel 1238 Berengario conte e marchese dì Pro- 
venza e Fulcaccnleri dona al suo diletto e fedele Umberto della 
Volta e devolo Raiinondino a titolo di leudo per tutto il tempo 
di lor vita lire cinquanta di Genova, assegnandole ad essi sui 
redditi della gabella , porto e città di Nizza; i quali Umberto e 
Raimondino accettando la predetta donazione in feudo gli fanno 
omaggio e fedeltà, promettendogli di essergli fedeli e leali sic- 
come vassalli al signore. Addi 22 novembre del i2(il Lanfranco, 
figlio emancipalo di Rosso della Volta, vende ad Oberto di Gri- 
maldo una medaglia e la sesta e la oliava parie di uu danaro 
nel pedaggio di Voltaggio , o il diritto di riscuotere e percepire 
la della medaglia nell'islesso pedaggio per la somma di lire 
setta nlaquattro di Genova. Addi 10 marzo del 1201 ì: latta men- 
zione dell'albergo dei Bella Volta , fra' quali sono Caccianemico , 
Filippo, Federico, Guglielmo ed altri. 1 Della Volta numerano 
tremotio consoli, ventun dello slato e diciassette dei placiti; en- 
trarono poscia nell'albergo dei Catlanei. 
Voltaggio Niccolò console delle cause forensi nel 1218, e Napo- 
leone nel 1249. 
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Uso w ma re. Dicono cbe gli Usodimare sic no oriundi di Alene e per la 
loro frequenza sol mare abbiano ricevuto il cognome di llsodima- 
re ; ma senza risalire alla remola orìgine cbe si pretende dare a 
questa famiglia , gli È bene attenersi a quanto eruditamente 
ne scrisse il cavaiier P. Gio. Dalla Spotorno . parlando di Anto- 
niotto Usodimare (vedi Giornal. Ligust. ann. 1831 , pag. 226.}. 
Quindi lasciata l' origine ateniese e tulio cbe vi è congiunto di 
mcn vero, & d'uopo riconoscere per istipite Oberto Usodimare 
console dello slato nel llOfl, 1131, 1137, de' piacili nel 1138. 
E certo clic gli Usodimare furouo casa nobilissima e tra le più 
auliche, cui si unirono poscia i Finamore, ed i Zurlo. Pici Nifi 
Oberto Usodimare giura fedeltà all' arcivescovo; figura tra' cre- 
ditori del re Itarisone nel 1161. Scrive il Federici clic gli Usodi- 
mare erano signori di Casareggio : ebbero essi sedici consoli , 
nove dello stalo e sette dei placiti. 

SE 

Zerbino. Dicono che li Zerbino procedono da Varazze e da Buzalla 
oltregiogo. Guglielmo Zerbino t: console dei placiti fin dal 1109; 
un aiiro Guglielmo e do' chiaveri né! 1173; nel 1 174 giura l'os- 
servanza della pace latta coi marchesi di Malasuina ; è console 
dei piacili nei 1 10 1 , ambasciatore al re di Marocco, e all'impe- 
ratore Eurico VI per labbricare il castello di Monaco, al duca di 
Borgogna noi 1 192 per la spedizione di Terra Santa. 

Z IN ATA Uubaldo console dei placiti nel 1200. 

Zoagm o Zoagio. Qucsia è famiglia antica e nobilissima, sebbene il 
Federici , il Ganduccio ed altri scrittori genealogici ne ricono- 
sojuo erroneamcnlc lo stipite nel famoso GollilredodiZoagli con- 
sole di Cada, governatore ed ammiraglio dei regno di Corsica. 
Anselmo di Zoagio o Zoagli e console dello stalo nel 1 1 1 7 ; Gior- 
dano di Zoagli nel 1 131 ; Andalone di Zoagli nel 1 165. Addi 8 
agosto del 1200 6 nominala la figlia di Guinegiso di Zoagli con- 
sigliere della Repubblica; addi 20 gennaio del 1203 Melano di 
Zoagio o Zoagli è testimonio nel leslamenlo di Guglielmo di 
Morta; Oberto di Zoagio o Zoagli si Irova in un alto del 10 mag- 
gio 1205; Guglielmo di Zoagio figlio di Oberto si rinviene in un 
altro alto del fi aprile del 1206; addi <J marzo del 1258 è menzio- 
nalo Iacopino figlio di lticubone di Zoagio marito di Vcrdeta figlia 



iSQ EPOCA PIUMA. 

del quondam Simone Siregghiaporco, casa tra le più ciliare ed an- 
tiche della repubblica: Giovanoina moglie di Enrico di Zoagli e 
già di Lanfranco Ospioello feudatario di Lunigiana fa dichiara- 
zione il IO gennaio del 4801 a lavore di Emmanuele Usodimare. 
Gli Zoagi o Zoagli traggono l' origine dal luogo di lai nome nella 
riviera di Levante, e vennero nel 1100 circa ad abitar la città; 
sicché possono essere annoverati Ira più antichi cittadini e nobili 
genovesi; in seguito i fatti gloriosi di questa famiglia siccome 
quelli delle altre fin qui accennate si faranno manifesti colla 

Zurli. Originano li Zurli dalla Riviera e furono in Genova nel f 130. 
Guidotto Zurlo tenne il consolato dei piacili nel HC1 e 1173, 
Giacomo Zurlo nel 1249. Addi 7 settembre del 1191 Marchisio 
di Zurlo costituisce in dote a sua sorella Giovanna lire cento cin- 
quanta di Genova ; Giacomo Zurlo 6 nominato ammiraglio di una 
llollaclie va contro di Tunisi nel !3gennaiodel 1258. De'Zurlo 
alcuni entrarono negli Usodimare, altri nel Vivaldi. 



Con questi brevi cenni che apposi a ciascuna delle famiglie 
consolari dì Genova fu mio scopo di dimostrare : 

1» Un ordine di doviziosa e chiara nobiltà genovese fin dal se- 
colo undecìmo, avente gentilizio e regolare discendenza. 

2" Che il governo de! consolato e principio della repubblica 
non tu veramente nido di pirati, o di Iranslugi, ma di visconti, e 
potentissimi feudatari , composti parte di antiche famiglie romane ri- 
trattesi a' monti all'approssimarsi delle invasioni settentrionali, 
parte di nuove, e con quelle venule, le quali poi lotte insieme di- 
messo il governo de' feudi si condussero a vivere io comune; dap- 
prima dipenderti dal vescovo 11 quale unitamente al popolo concesse 
toro l'abitacolo e la cittadinanza, poscia dividendo con esso II po- 
tere, infine succedendogli nel reggimento dello stato. 
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